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ÀGLI AMATÒRI 

I « 

DELLA POESIA 

‘ ' » • 

/ # • v ‘ 

' . V- 


'SEBASTIANO VALLS. 

T , . ' • • 

JLjA traduzione, eh* io pubblico del* 
le Opere d* Orazio > in parrete nuo* 
va, *e in parte quasi direi rinnovata: 
tanti sono i cangiamenti e migliora* 
menti che P Abate Venini ha fatto 
alla suà versione delle Odi, come 
apparirà di leggieri à chi vorrà con* 
frontale questa edizione colle due 
precedenti * è come si vedrà pur aa- 
che dal cenno, che a questa medesi- 
ma egli ha premesso» La traduzione 
delle Satire, dell’ Epistole, e delPAr* 
te poetica è un frutto dell’ozio let- 
terario v in cui ora trovasi il P. Soa- 
ve, il quale dopo essersi studiato di 
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ritrarre Virgilio nella Buccolica e nel- 
la Georgica, Gessner nei nuovi Idil- 
Ij, Young nel picciol poema la For- 
za della Religione o 1* Amor vinto. 
Omero ne’ Viaggi d’ Ulisse, ha volu- 
to ora provarsi a ritrarre pur questa 
parte d’ Orazio . Dell* Arte poetica 
egli offre la versione in due. modi : 

P uno secondo la lezione comune , 

P altro secondo un nuovo ordine > 
con cui gli sembra , che quell’ eccel- 
lente trattato acquisti una forma più 
chiara, più regolare, e più connes- 
sa, come vedrassi dal piano -che iti 
questa riordinazione egli accenna di 
aver seguito. Tanto la sua traduzio- 
ne, quanto quella dell* Aliate Venini 
egli ha corredato di brevi annotazio- 
ni, toccando quelle notizie storiche* 
mitologiche, e geografiche, alle qua-, 
li Orazio allude sì di frequente , e 
che . è troppo necessario aver presenti 
per ben rilevare lo spirito di questo 
sommo Poeta . Nel testo , che si • 
è creduto opportuno d’aggiugnere a 

co- 
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comodo de* Leggitori, che han Futi- 

. • . \ * 

le e ragionevol vaghezza di confron- 
tate le copie cogli originali, si è se- 
guita comunemente la lezione di Da- 
niele Heinsio, eccetto alcuni luoghi 
delle Satir-e, dell’ Epistole, e dell* Ar- 
te poetica , dove il Traduttore ha 
stimato di doversi piuttosto attenere 
a quella di Riccardo Bende jo. DalP 
edizione dell’ Heinsio parimente si 
sono tratti per la più parte gli argo- 
menti latini delle Odi, e la breve 
vita d’ Orazio , che da un antico co- 
dice egli avea trascritta. Perchè , la 
presente edizione riuscisse nitida e 
corretta, io non ho pure dal canto 
mio risparmiata attenzione nè spesa, 
onde mi lusingo che anche per que- 
sta parte ella possa incontrare quel 
comun gradimento che- le desidero . 
Vivete felici. 



VITA 

' jQ. -HO RAT IT F LACCI 

E VETUSTO CODICE DESU META .. 

^ Vinlus Hor attui Flaccus . Vernisi* 
nus , pjj/r , ut ipse tradit , libertino & 
exuttionum coattore , ifr/Zo Philippensì 
txcitus a M. Bruto Imperatore , 

»»/ militum meruit : vittisque partìbus 
\ venia impetrata , pr;/wa Macenaii , mox 
Augusto in grati am insimatus , »o«! 
mediocrcm in amborum amicitia locnm 
tenuità Macenas quant opere eum dite* 
xerity satis demonstratur ilio epigram * 
mate y 

Ni te visceribus meis, Horati , 

Plus iani diligo &c. 

sed multo, magis ea ad Augtistum. conti % 

mendatione ; 

^ ' 

Horatii Flacci, ut mei, esto mem.or .. 

.*• ' Atb- 
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DI Q. ORAZIO FLAGGO 

PRESA DA UN ANTICO CODICE . 

Q: Orazio Fiacco, nato in Veno- 
sa di padre libertino ed esattore de* 
tributi, com’egli stesso racconta nel- 
la guerra Filippica, seguendo il par- 
tito di Bruto , fu tribuno de’soldaìi; 
e poiché, questi fu vinto ottenuto il 
perdono, si insinuò nella grazia pri- 
ma di Mecenate, e poi d’ Augusto, 
ed ebbe non piccol luogo nell’ ami- 
cizia di amendue.. Quanto Mecenate 
l’avesse caro, abbastanza si manife» 
sta da quel suo epigramma, che m.-. 
comincia”: < •' • ; ■ ■ 

Delle mie viscere s' io più non-? amo x 
Orazio ec. 

e molto più dalla raccomandazione 
che ne fece ad Augusto, dicendogli: 
Abbi memoria di Orazio Fiacco , come~ 

A 4 dì 
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Augustùs epistolarum quoq . et qfficium 
obtulit , ut ‘hoc ad Macenatem scripto 
significata Ante ipse sufficiebam seti-; 
bendis epistolis amicorum , nunc oc - 
cupatissìmus & infirmus, Horatium 
nostrum te cupio adducere. Veniet 
igitur , ab ista parasitica mensa ad 
hanc regiam, & nos in epistolis seri* 
bendis adiuvabit. Ac ne r ecusanti qui - 
dem aut succensuit quìcquam ; aut Ami - 
citìam suam suggerere desiit . Extant 
epistola , e quihus argumenti gratta , 
panca subieci. Sume tibi aliquid iuris 
apud me, tanquam si convidtor mihi 
fueris : rede enim & non temere fe- 
ceris, quoniam id usus mihi tecum 
esse volui, si per valerudinem tuam 
fieri possit. Et rursus : Tui qualen\ 
habeo memoriam, poteris ex Septi- 
mio quoque nostro audire : nam in- 
cidit ut ilio coram fieret a me tui 
mentio. Neque enim si tu superbus 
amicitiam nostram sprevisti , ideo nos 
quoque «pSoirt wporwpt.tr . Praterea sape 
<eum inter ' altos jocos , homuncionem le « 
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di me medesimo. Augusto gli offerse 
pure r impiego di suo intimo Segre- 
tario, co.' ì scrivendo a Mecenate ; Per 
le lettere agli amici bastava io solo per j 
lo passato :• or trovandomi occupatissimo ■ ^ 
e cagionevole , vorrei che il nostro Ora- V- , 
zio tu mi guidassi. Ei verrà da cotei j 
sta mensa di ' parasiti a questa nostra \ 
regale , e mi ajuterd nello scrìvere le 
mie lettere . Nè perchè Orazio ciò ri- * 
cusasse, Augusto si sdegnò punto, o 
scemò dell* amicizia sua, come appa- 
re da alcune lettere a lui dirette In 
una di queste gli dice : Prenditi qual- 
che diritto presso di me , come se melo 
pur convivessi : fn ciò farai bene , per- v 
ckè io amo di usar con’ teco ,* se la tua 
salute il permette. E altrove: Quale 
io serbi di te memoria , dal nostro Set- 
timio ancora potrai intenderlo $ giacché 
m è occorso di. far e in presenza di lui 
menzione della tua persona . Nè già se 
tu orgoglioso hai disprezzita la nostra 
amicizia , vogliamo noi esser teco orgo- 
gliosi del pari . Oltre ciò solea scher- 

A 5 zando 
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ptdissitnum appellabat , unaque & alte* 
ra libera Ut at e locupletavi . Script a. qui * 
dem ejus usque adeo probavit mansu* 
raque perpetuo credidtt , ut non modo • 
Saculare carmen componendum in j unge- 
rti , sed & ‘Vindelicam vittoriani Ti* 
berii Drusique privignorum suorum ; 
eirnque coégent propter hoc , tribù» C ar- 
mimi m libris ex longo intervallo quar - 
tum addere . Post. Sermone s vero lettos 
quosdam , nullam sui. mentionem habi- 
tam ita sit questue : Irasci me tibi sci- 
to , r . quod non in plerisque ejusmodi 
scriptis mecum potissimum loquaris . 
An vereris ne apud posteros infame 
tibi sit , quod videaris familiaris no- 
bis esse? Expressitque Epistolam , cujus. 
ìnitiwn est , 

Cum tot sustineas & tanta negotia 
solus, &c. 

Habitu corporis brevis fuit atque ohe - 

sus : 
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zando chiamarlo lepidissimo orni- 
riatto , e V ha più volte di generosi 
doni arricchito. Degli scritti di lui 
tanto conto egli fece, e così fu per- 
suaso che avessero a durare eterna- 
mente, che non solo gl’ ingiunse di 
comporre il carme secolare, ma vol- 
le pur che cantasse la vittoria di Ti- . 
berio e Druso suoi figliastri contro 
i Reti c V incielici i e con questo il 
costrinse ad aggiungere dopo lungo 
intervallo un quarto libro ai tre pri- 
mi delle sue Odi . Letti poi che eb. 
be alcuni de’ suoi sermoni , non ve* 
dendovi fatta di se menzione, ne fe- 
ce con esso questa lagnanza : Sappi 
qV io sono teco sdegnato, thè in questi 
scritti' non parli meco principalmente . 

Hai tu forse timore , che presso ai po- 
steri ti debba essere di vergogna il com- 
parir mio amico ? E ne carpì 1’ Epi- 
stola, che incomincia: 

Poiché di tanti e così grandi affari 
Solo sostieni il peso ec. 

Ei fu di piccola statura e pingue , » 

A 6 come 
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/ sus : quali* & a semetipso in Satyrìs 
describitur , & ab Augusto baC episto* 
la : Pertulit ad me Dionysius libek- 
' lum tuum , quem ego ( ne accusem 
brevicatem*) q^iantuluscunque est , bo- 
ni constilo. Vereri autem mihi vide- 
ris ne majores libelli tui sint quam ' 
ipse es : sed si tibi statura deest , cor- 
pusculutn non deest. <Vixit plurimum 
in secasti ruris sui Sabini aut Tiburti- 
^ ni ; domusque ejus ostenditur circa Tu 
burnì lucum. Natte* est VI. id . Decevu 
bris , L Cotta dr L. Torquato Constili- 
bus . Dccessit V. Kal. Decemb. C. Ma- 
rio Censorino & C. Asinio Gallo Consta 
poet nonum & quinquagesirnum an- 
nuito , harede Augusto palam nuncupa- 
to , cum urgente vi valetudini non „ 
sufficeret ad obsignandas testamenti ta- 
bula* . Humatus & conditus est extre- 
mis Esquiliis juxia M&cenatis, titnm - 
lum . 




t 
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come si descrive da se medesimo nel- 
le Satire, e come rilevasi da quella 
lettera dS\ugusto , ove dicè : Mi ha 
recato Dionigi il tuo librettino , di cui 
non voglio accusare la brevità , perchè 
mi è caro , comunque piccolo egli sia . 
Partni però , che tu abbi timore , che i 
tuoi libri non sxeno di te più grandi : • 
ma se scarsa è in te la statura , ilcor- 
pieci uol non è scarso ec. J. Visse per lo 
più nel ritiro della sua villa Sabina* 
o della Ti buri ina , e mostrasi tuttora 
presso al bosco di Tiburno la sua cas- 
sa. Nacque agli 8. di -Dicembre sot- 
to al consolato di L. Gotta , e L. 
Manlio Torquato, e morì ai*27. di 
Novembre sotto a quello di G. Ma- 
rio Censorino , e G. Asinio Galla 
nell’età di 59. anni, dichiarando in 
presenza di testimoni •* Augusto per 
suo erede y giacché la forza del ma- 
le non gli permise di, sottoscriverne 
il testamento. Fu sepolto appiè deli* 
Esquilie presso alla tomba di Mece- 
nate. -, 1 - . C •>-. 
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‘AL LE T.T ORE 


FRANCESCO VENINl. 


Neii» prefazioncella posta in fron* 
te al primo volume delle mie poesie 
stampate nel 1791. da Gaetano Mot- 
ta in Milano io dissi già, parlando 
della version presente, che dopo la 
prima edizione io ci aveva ancora 
lavorato intorno non poco, correg- 
gendola in molti luoghi, e studian- 
domi di migliorarla in moltissimi; e 
aggiunsi anche queste precise parole; 
tutti coloro , cbe non ignorano quanta e 
qual sia f eleganza , la precisione , /’ 
evidenza , e la forza dello stile d’ Ora- 
zio , mi crederan facilmente se lor di- 
rò ; cbe quando volessi in questo sod- 
disfar pienamente a me stesso , mi man- 
che- 
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sfarebbe prima, la vita che P opera. Di 
qui è , che non ben contento, dello 
stato cui avevo condotta la versione 
anzidetto nella seconda edizione, non 
ho mai creduto doverla, del tutto- ab- 
bandonare, ma rimettendola, per co- 
sì dire ,. a. più riprese su I* ancudine , ’ 
rni sono studiato di levarne, o mi- 
Dorarne almeno molte di quelle im- 
perfezioni, che ancor- vi restavano ,, 
e delle quali som certo , che ne re- 
stano ancora non poche. Io faccio 
insomma con questo mia parto, qual 
eh* egli siasi , ciò che si dice far 1* or- 
sa co* suoi ; ma. per quanto il vada 
leccando , non fie mai <he giunga a 
levarne del tutto la nativa, deformi- 
tà, e a far che Perso non sia un 
orso . Ciò che Orazio diceva nella, 
sua bellissima ode a Giulio della 
estrema difficoltà d’ imitar* Pindaro , 
ben può e deve con tutta ragione 
applicarsi alia versione delle odi .di 
lui medesimo; e questo è,, ch’io ho 
procurato d’esprimere nella seguente 
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fatta ad imitazione della sua, e nel- 
la quale mi sono astretto alle leggi ' 
metriche delle odi Saffiche per quan- 
to la natura di nostra lingua il com- 
porta . La sola licenza , che mi san 
permessa, e senza la quale il tenta- 
tivo non potrebbe eseguirsi, è quella 
di considerar come lunghe le ultime 
sillabe che nelle nostre voci quasi 
tutte son brevi , allorché cadono nel- 
la cesura , che vien dopo il secondo 
% piede, potendo il riposo, che ha luo- 
go nella cesura anzidetta , conside- 
rarsi come un allungamento della 
sillaba; di che non mancano esempi 
presso i migliori Poeti Latini . 

«/.V ODE. 

* V _ » ' , * 

f I 

Fiacco chi incauto d’emular presume 
*.-.rida a sostegno di cerate penne 
L’anima, e all’ onde volator caduco 
Nome prepara . 

>- - *, 1 » • . ’** *' - * - * * 

Come torrente j'ì che da l’alpe gonfio 
, Sceso per pioggia superò le sponde, 

Ferve, ed immensa la faconda vena 
Scorre di Fiacco. 

' t De- 
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Degno del pari di Febea corona, 

O se dei. vizj la ritrosa' schiera 
Cauto ceosore^con acuti sali v 

t Morde ridendo * 

Ose sa in versi di Socratic’ arte 
Pieni con st il dissimular faceto 
L* alte dottrine , che da greche fonti 
.Volge a gli amici. 

Sempre a se stesso egli simìl de’ Vati f 
E* arti più fine rivelando splende. 

Unico a un tempo d’operosi carmi 
Fabbro, e maestro. 

Egli a gran volo su robuste sorge 
Penne fuggenti le palustri terre , 

Quando vuol d’ alto dóminar le nubiV- 
Pindaro nuovo. 

Febo nei voli lo seconda, e molta 
Aura a lui spira ; la canora vo<^£ ,i 
Quinci del Vate risonar da i’ Indo 
. Odesi a l’Elba. 

Odono ì Sciti, gli Etiopi, i Greci, 

Gli Arabi erranti cogl’Iberi, e i Galli - 
Gli algat concenti, che gli Eroi di lodi 
Ornano, e i Numi. 

Quale d’ Augusto glorioso a’ fasti , 

Quale a’ tuoi doni, Mecenate amico. 
Degno d’ entrambi ei liberal tributo 
- Offre di carmi ! 

EgH 





i8 

Egli con plettro de la Tcja cetra •’ 
Morde festivo le loquaci fila ’ì - ' 
Quando, nel vino de l' edaci cure 
Merge l’ amaro ; 

E di fanciulle delicate canta 
Pugne scherzose, simulati sdegni, 
Brame in aspetto di repulsa , e guerre^ 
Subite, e paci.. 

i 

Egli se jl petto gli ribolle d’ ira 
Fulmina ardente con acuti giambi ; 
Onde gran, strida le Canidie, i Meni. 
Mettono , e i Cassi . 

Ma da sue rupi replicando i suoni ■ v 
Come giocosa de la voce scherza 
Spesso f’ immagò, che le note solo 
Ultime rende , 

Tale i bei carpii Venosìn , che Tebe 
Fanno dubbiosa de la palma prima , 
lo dtbilmente su la tosca cetra 
. Tronchi ripeto.. 
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QUINTI H0RAT1I F LACCI 

CARMINAVA! 

■ l L 1 B E R V R I M U J. 

O D. I. 

AD MAECENATEM . / 

Aiios aliis rebus, duci : se lyricorum rersuum 
i studio teneri. 

fyfjEcenas atavi r edite regibus , 

' ' > * » I . • » ’ . » 

O (2 praesidium , & dulie decus meum ; 

? * « ’ , " h 

^«< 7 / curricolo puherem Olympicum 

: > ì 

Collegi s se juvat , m et aque fervi dir 
Evitata rotti , palmaque nebìlir 
Terr,arum Dominos eeebìt ad Deot . 

Hunc t si tnpbilium turba •Qui ri t iuta 

Certat. tergeminis tollero honoribus : 

* ' , _ * „ ■ * ; * 

T OS * • •* 

lllum , si proprio con di dit horreo 
Qjiìcquid de Libycìs verritur areit , 
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. * ir l j i E 

DEL LEO D i’ 

DI QUINTO OR AZIO FLACCO 

L 2. B R O - PRIMO. v . 

W w ctv t-L c ... civ w *vV iw >. w ^ 

/T» ^ ^ ir^» ^Ts <rr> ^ rfN r^ 1 ^ 

. ODE I.. 

A MECENATE,. 

Accenna le diverse inclinartene degli uomini , 
e dice se ess-er tratto dalla Lirica Poesia. 

0 Mecenate , o nobile 

* » 

D’ antichi Re progenie (*) , 

Dolce sostegno mio , mio sommo oao? > 
Molti vedrai , che godono 
Di non ignobil polvere * .. 

Cospersi andar su cocchio volatori 

E la meta difficile 
Dalle lor ruote fervide 
Schivata nell’ olimpica, tenzon (x)V 
E della palma nobile 
Il premio ai Numi innalzali , 

Che sommi delle terre arbitri son . v 


Questi contento chiamasi, i 
Se dal volubil popolo 
I tre più ambiti in Roma ònùri ottien j 
E quei , se quante vengono 
Messi dall’ aje Libiche 
In suo vasto granajo ascose tien » 


/ 
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Ùaudentem patriot fin dere tarcuì è 
Agros , Att al'tc'u conditi onibus , 

Mun quatti dì move a s , ut probe Qypfiia 
Myrtoum pavidut nauta secet mare. 
LuSlantem Icari if fiùSlibus Africum 
Mercator tnetuens , otìvm , 6? oppi di 

* • - ■ m • , » ; i 

\audat rttra sui: mox reficit rateir 
ÌLuassas , indocili! pauperìem pati . t ' 

E/* £«/ votar ir poetila Mattici) 

* j • - , . • , , , r 

M'tc pàrtem t olì do demere do die 

Spernitj nunc viridi membra tub arbutè 

, .. r ‘ . »S' ’ !* •• *’ 

Stratus , caput sacra \ 

t r . « * 

Multo t cattra juvant , 

Permhtur tonitus , bellaque matrìbut 
Detestata . Mattel sub Jove frigido^ 

Venator , tenera conjugis immemore 
Seu vita est catujit cerva fidelìbus , 

Seu rupit terete'u Marsus aper piagar t 

Me doclarum bejera pramia frontium 
Diit miscent tuperis ; me gelidum netnus.) 
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"Se le ricchezze d’Attalo ( 3 ) „ . v - t \ 

Offrissi a tal , che i patri! 

Campi col ferro incpxvo ama sarchiar* 
Non ei su nave Cipria' 

Vorrebbe ©occhicr timido 

Del mar Mirteo (4) le arate onde Solcai , 

E il mercante, se l’ Africo * „ 

L’Egeo ( 5 -) batte , e spaventalo , ' 

Sua villa , e i campi e 1’ ozio loderà , 

Ma i pia’ rotti a rimettere . 

S’ affretta , animo indocile 
1 disagj a soffrir di povertà. 

Altri Colmar di Massico ( 6 ) 

Ama le tazze, e al genio 
Buona paye del di conceder vuol * 

E dove un bel corbezzolo 
Verdeggia, all’ombra sdrajasi, 

O dove un sacro rio sorge dal suol * 

A molti 1 ’ armi piacciono , *■ • 

Le trombe , i litui , e I’ orride 
Guerre , che fan le madri, impallidir. 
Moiri © le màglie; trovino : V -r.i 
Da Marso cignal lacere, .a*: 

O per un cervo i cani odan schiattir* 

Al ciel notturno e gelido • -, 

Vegliati tremando , immemori 
Che la tenera sposa attende inVan. 

À me. sol piaccion federe 
Dolce de’ vati premio^' 

Questo agli Dei m’ignalz* oftor sovran . 
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' • r v t „ * x .. , r . 

Hympbarumque Uvei cum ‘Satyrif ih èri , 

N. • 

tSécernunt popuìo i fi neque tihiat ^ / 

, » • • • r 

o 

Euterpe cqbibet -, m Polybymnia , Ci * 

* O I i ! i i i “ » J * " " y 'i C il 

J Ifiboum refugit tendere barbiton . j 

# • . v » ■/ - < 

// tnt Lyrictf vatibut infera , 

: ** 

• . ' . " ^ ' » ■ r; i 

Sublimi feri am fiderà vertice . 

f _ . . .<*, i . i \ 


4 ) 

. . ì 


0 D. II. 


ti 


*V» ' i.'Jj d x . # > % . - J > 

AD AVGUSTUM CAESAREM. 


U 


Deos omnes iratds esse Romanis , ob Cesari* 
cardem: unam imperii spem in Augusto con 
ititutam. 

. ;-:.r bu • 


* > I *. 

' J 


7 . ... . : 

AM tatif terrà nìvif , atque dirle 
Grandini t •tnitit pater , & rubente 
D extern r aerar jofulatur arceir '• 

i • . ' * 

• ’ Terruh urbetnì * 1 


* . 'J : *. e C 
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H 


Io se temprar Polinnia (?} 

Per me la cetra Lesbia (8) 

Non ricusa , e le tibie Euterpe enfiar ; 
Nei freddf boschi , u’ danzano 
Lievi le Ninfe, e i' Satiri 
Lungi dal volgo amo solingo errar. 

Ma se. giammai , te giudice , 

Anch’ io dei Vati Lirici - 
Nel nobil coro e nome e sede avrò} 
Gli astri (di tanta gloria 
Superbo, e meritevole) 

Colla fronte sublime io ferirò. 


\ ■ i / , 

O D E I I. 

/ . ' • I 

A CESARE AUGUSTO. 

• * ‘ - i / ■ * r , •> v 

* 

Descrive la vendetta degli Dei per la morte di 
Giulio Cesare , e ripone la speranza dilla pubbli- 
ca tranquillità nella persola del giovine Augusto . 


D, 


*1 neve , e grandin dura 
Assai versò sul suolo, e fulminante 
Con destra rosseggiante 
Giove percosse le sacrate mura, 

£ la città colmò , colmò le genti 
D’ alti spaventi . 

v' ) >-»-*£. , 

Tom. h 

■ : ■ 7 • 


» 
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itf Carminum Liber- I„ 

* v i f 

N ' . 

Terruìt gente} s , grave ne redirét /• 
Saculam Pyrrba nova monstra quest a, 
Omne cum Proteus peone egit altee 
Vi sere monttis . 

^ J * . 

Pie cium & summa genti f hasit ni me , 
sedei faerat columbis i 
Et superjeflo pavida natarnnt 
• M quere dama » 

l’ a e 

Vidimus flavum Tiberitn retortit 
Littore Etrusco violenter undis , 

Ire dejeSìum monumenta regie , 
Templaque Vesta : 

ili a dum se nithium querenti 
J a fiat ultorem y vagus (S sinistra 
Labi tur ripa, Jote non probante , «•» 
Xorius amnis'. 

f * ' 

‘ * * \ 
- • * l • " * « ’ • . J * 

Audiet , civeis acuisse ferrum , 

* i • . 1 ;i > •• 

graves Pena .melìus perirent : 

Audiet pugnai , vitto parentum 

* / ' 

* Para Juventus . 

* 1 ' ’ * 

• * t 

A,, . N • , 
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i»eli* Odi Ltbeo I. 


*7 


Temer fé’ il rio datino, ,S . 

E i portenti, onde Pirra ( 1 ) empi di «fidi 
L acque , e i sommersi lidi , 

Quando Pròteo da' golghl imi il 
Suo gregge spinse a visitar le fronti 
Erte de’ monti ’i 

I pesci allor -guizzanti ♦ \ ■ • - V 

Si posaron degli olmi all’ardua cima. 

Che conosciuta prima 

Era ai palombi sede, e aliar tremanti 

Le damine per le vie del mare Ignoto 

Girono a nuoto . 1 • 

, Fin dall’ Etrusco mare ’.v . & ^ 

A noi rivolger, l’ onde il Tebco irato -, 

Mirammo , e dell* enfiato 

Gorgo volger la possa a spianar T are ; * 

Di Vesta , e i templi , ( «r quei , che Ntìma ha eretti 
Pubblici tetti (+). .■ 

Pieghevole marito^-. 

Vendicar d* Il, a ( y ) il piamo, 7^ 

E dalla maBca sponda uscendo ardito ‘ 

Bcn i’ esegu/a , ma gueite audaci pròve 
^piacquero a Giove. 

I giovinetti rari , ~ . ' ‘ * 

(Colpa dei Padri fori/ miseri udranno, 

Avere a comun dannò ‘ s -*' rM 
Stolti aguzzato i cittadin’ gli acciari ; ' 

Che dovean meglio in petto Persi 

Tingersi immersi . 


B 
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t*' Ca kminum Libir I. 

jQuem vocet dtvum popttlus , rueritis 
imperi rebus ì prece qua fatigent 
Virgtnes santi* minus audientem 

Carmina Vestam ? h 


'Cui dabit parteis scelus • expiande» 

Jupiterl tandem venia s precamur , , 1 

Nube cadenieis humeros amiSlus 

l- ; . 'U t • • 

, 4ugur Apollo: ... - - v * . . .i 

. ' - • - 


SiVe tu mavit Erycina ridens , 
dittati focus circumvolat , éJ Cupido » 
negledlum genus , nepotec 
; T(espicis scudi or* , s : > t *-'V 


f .i 


. ì 

#-7 


J/ 1 t *‘ i • 


H<?» longo fatiate ludo: *. * ? 

/ w «j ■ * i 

guem ìuvat clamor , galea que leve t ì 

. , i . ; [* ■ ' ~ 0 '-' 

Acer &. Mauri peditis cruentum fi »; t 

* 'Fultus- in hostess!*', ri c ■> 


- • ’ ■ - • ; 

Site mutata juvenem figura , . „ 

/ l - * i , r * « • . . ' ; 

wrn Unitari s , alma . . 
tUjus Maj*\y patiens vocari : 

Catari! ultor: 1 ? -'«"S* : 

. i 


n,f 


. r - 

• 4 


A 


4, <+ 
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de il e Odi LibrojL 

* 

Qual dell’ Impero ai mali 

In soccorso .chiamar dei Numi santi t 






Con «piai supplici canti 
Stancar potran le vergini Vestali v./ 

L* orecchia della Dea ,' che ai carmi chiusa 
Or li ricusa ? , ' 

%■* ■ *• 

A chi sarà commesso , y 

La gran colpa espiar dal sommo Giove t 
Deh! se il pregar ti more. 

Augure Apollo (tf) , ornai scendi tu stesso , 
Scendi , e ti vesta al bianco omero avvolta s 
Nuvola folta . ' . 

O scendi tu , se il vuoi , 

Bella Dea, che di Cipro ami il soggiorno (7), 
Cui volan sempre intorno 
Giochi, ed Amori, o tu, se il -guardo a’ tuoi 
Nipoti , o Marte, del tuo sangue indegni 
Volger non sdegni (S) . 

_ . < ( * f | !• ' .liU <1 V*!* ». . « 

So, che tu sol se amico 

Dei lucidi' elmi , e dei fragor guerriero ; 

So , eh’ ami il volto fiero , 

Che rivolge il pedon Mauro al nemico ($) . 
Ma troppo, ah! troppo ohimè! di sì funesti 
Giochi godesti . 

O tu , se il divo aspetto^ 

figlio alato di Maja (io) ora nascondi} 

Se fra noi ti confondi 
Col sembiante gentil d’ un giovinetto , 

E soffri ultor di Cesare .svenato 
Esser chiamato; 


X.i 


B 
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Sente in c tei uni redeas , diuque 
Latur inter sir populo .Qu trini : 

Neve te nostri s vitti t iniquum ‘ tj , 

■ 5 ' 

Ocyor aura 

• . . > :\\ i f , — ’ 

T ollat . H>V tnagnos pottur triumphos , 
H;V <//V/ pater ^ atque printepr : 
A T /« /;'/»/»; Medfis e quii are inultos 
• T/ duce Cessar» _ ■ : ■ 


XXXXXXXXXXXSKXXXXX 


-• '/I 


:r . 0 I>. III. 

i i . \ • r ;< 

.Virgilio Achenas pzoficiscenti secundara naviga- 
tionem ptccatur : dcindc occasione m na&Qs * 
iominum audaciam detestatur. * c 


IC te diva potens Cypri y / • 


■! ir Cj 




» .c- 


Sic fratres Ut lena , lucida sideree , 


Digitized by Google 



de tri 'Odi 'Libro t. 51 

* s v 

’ - * ~ ' l -v ' -, 

Deh ! tarda il corso all* ora 

Fatai, che deve ohimè ! renderti al polo i 

E nel Romuleo suolo 

Coi figli di Quirin (n) lieto dimora. 

Nè ai nostri vizj avverso in un momento 

Tolgati il vento. - 

• 

Qui a trionfar rimani v y 

Del Medo fier (ix) ch'osa ancor farne insulto, 
Eppur cavalca inulto , 

E tua gloria , e piacer sia , dei Romani 
Essere in pace, c fra le armate squadre 

Principe , e padre - 

• •• 

. * * 

ODE III. 

Al} a nave , de trasportava Virgilio ad Atene , au~ " 
gara prospero viaggio quindi prende occasione 

di' inveire contro /’ umana temerità . 

' _ • . - .* • \ ' ' A 

o fortunato legno , 

Che d,ebitor mi sei, 

E conservar mi dei 

Un co?! caro pegno* - . 

E la metà migliore 

Seco di questo core; v *• 

B 4 
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34 Carminum Liber i. 

Ventorumqu e regat pater , 

Obi tri Sili aliis , pratér fapyga , 

Navìt y qua tibi credhum 

Virgiìium , Attici t * 

freddar incolumem preconi, 

. • 7 r 1 ^ , * . 1 • , 

£/ /raw anima dimidittm me a». u 

’ J 1 • V * •' 

. J/# ÉT rf/ triple» ^ ■■■ 

Circa peflus erat y qui frag/iem truci- 

« 

Govtmisit peiago ratem \ 

Primuty nec timuit pracipìtem Africum 

! V .. *. \ 

Decertantem Aquilonibui , 

fritteli Hyadai , rabìem Noti i 

.* ' ’ • * 

«0# arbiter Adria 

Major , tollero teu ponete vult freta^ 


•Quem morti! timuit gradum y \ v 

• - ” * * ^ _ ' 

ditti iteci t oculit morntra natanti a , >. 

vidit mare turgida m , & 

* . - . » 

Infame ir t copulo! Acroceraunia ?/. 
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Se a te pel mar serena 

La Dèa di Cipro (i) arrida, 

E scorta ti sian' fida 

Gli astri fratei d’Eléna (x) , 

E se ti regga amico 

De’ Venti il Padre antico (3) 


Se ogn' altro ei di catene 

Fuor che Maestro (4) aggrave 
Vanne felice o nave, . 

E della dotta Atene 
Salvo per te alle rive 
Il mio Virgilio ^5) attive. 






Triplice acciajo in vero 
Ebbe d’ intorno al petto 
•Chi su fragil legnetto 
Fidossi al mar primiero , 

E non gli feo spavento 
L'instàbile elemento ì 

Chi gli Austri, vide immoto 
Cogli Aquiloni urtarsi , 

E r Iadi (6) tristi a!zà*si ( , v \ 
Ed il rabbioso Noto (7).., 

Che l’ onde o irriti, o tempre 
Arbitro d ! Adria (8) è, sempre. 


Qual morte ebbe a temere 

Chi i mostri ad occhj asciutti 
Vide notar dei flutti, ' 

E le infami scogliere 
Delle Epirensi sponde , 

E del mar gonfio 1 ’ondef- v 



34 Carminum Libie I. 

Nequìcquam Deus abui dìt 
Prudens Oceano dissociabili 

, . • r 

Terras y si tatnen : rupia 

‘ ’ v 

Kon tangenda rat et trans ìlìurtt vada » 

« ■ r 

' Audax omnia perpeti < . . 

Gens butnana y ruit per vetìtum nefas _ 
Audax Japeti genus 
Ignern fraude mala gentibus ìntulit . 

Post ignern atberìà domo 

t • , • * • j 

SubduSlurn , macies , & nova febrium 

Ter r ir incubasi cohors t 

* , \ . - 

Sento tiq tre prius tarda necessitar 

Leti } corri puh gradurn . ' • - 

. • 't.f ! 1 • « .. 

Expertus vacuar» Dadalus aera 
Pennis non borni ni datìs . 

Perrupit Acberonta Herculeus labore. 

V * • 

Nil mortalìbtts arduutn est . 

• > f . ■ 

Calum ipsum petirnus stultrtìa: ncque- 
Per nostrum patìmur scelus 

• • / _ I (1 ; t * 1 

- Iracunda Jovem portare fulmina* 
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SS 


La prudenza ammirabile - 
Invan del sommo Iddio 
Le terre disunio 
Coll’ abisso .intrattabile.. 

Se prore scellerate 

" Van per le vie negate. 

* ; * 1 • 1 ** 

L’ uom verso ogni divieto 
. Scorre con voglia pronta, 
£ i mali audace, affronta . 
lì figlio di Giapeto ($) 
Recò alla terra audace 
Laminai furata face . 


• t 




D’ ^tri morbi > e di snfàrte 
febbri un novello stuolo 
Allor piombo sul suolo; 

E il pàsso affrettò Morte , " 

Il ^ui fatai momento 
Dianzi .giugn'ea più lento. 

Dedalo armò di penne 

-All’ uom non, date il dorso, 

E il memorabil cprso C 1 ®) 

Pel vuoto aereo tenne. 

Sforzò Acheronte, e. vide 
I tristi xe^ni Alcide (n). .. . 

vi Nulla arresta i mortali . ' 

Stolti nel nostro ardire 
Osiamo al Ciel salire , 

Nè mai gl’ irati strali , 

'Rei di colpe ognor nove, 
Lasciam deporre a Giove. 






V- V 


- Si v 
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AD P. SEXTIUM CONSULAREM. 

r- ^ ‘ ' . '■* s 

Adventu veris, & commqni moriehdi conditione 
proposita, hortatur ad volupratcs . 

•• ; » • >- 
r* • 4 • * 

O Olii stur aerir èyemr grata vice veris , & Favoni - 
Trabuntque ficcar tnacbìn<e cannar 

A c ncque j am rtabulis gaudet pecur ^aut arai or ignh 

, t r 

**»«■ albicane pruinis ^ 


Jam Cytberea eboror ducit Venus imminente Luna t 

l * 

Juntìaque Ftympbis Grafia decenter 

”*» * f • 

•\ *• ’ ' , 

\ e . , 

Alterne terram quatismt pède , dum grave ir Cyclopum % 

.. . . , •> .. • -v .. > ■ . • . 

Vutcanus ardens urit officina! '\ N ' 

Hune decet aut viridi nitidum caput impedire myrto y 
Aut fiere > terra quem ferunt saluta » 
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. ■ : ■■ -57 

ODE IV. 

A. PUBLIO SE STI O. 

«NV/ ritorno 'della Primavera gli espone la brevità 
della vita , conviti lo esorta . 

C ‘ 

KJl scioglie il Terno : Zefiro (i) 

Con Primavera appare * *- . *• . 

E traggono le macchine 'I 
I legni asciutti in mare. „ - 

lascian già il fuoco i Rustici, V 

Lascia 1 ’ ovil la greggia. 

Nè più di brine gelide , .. ss . 
Ispido il suol biancheggia. 


Sotto la Luna Venere- \ 

Le danze già governa > 

E al suol dan Ninfe, e Grazie (2$ 
Scossa co’ piedi alterna. ,, ' 

» Vulcano intanto , e gli, orridi . , 
Sudan Ciclopi seco , 

E avvampa d’ alto incendio 
D’ Etna il fumoso speco (3) . 


Dì verde mirto or piacemi 
Il crine ornar ben cfclto, 

O de-’ bei fior* , che spuntano 
- .Già dal terren disciolto 
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Cablminum Libi*. I. 

Nunc & in timbrasi! Fauno decet immolare lucis , 

*> 

r . * * ' • . » 

✓ • • \ „ 

Seu poscat ugna , rive malit bado . 


Pallida mors a quo pulsat pede pauperum tabernas , 

• : : ^ . - * 1 ' ' 

■Pjtgumque turreis . O beate Setti ' 

. ? 1 « ‘ * ' il ! ’* * 

stimma brevi sspem nos vetat incboare longam . 

% , V ' • . . *- * 

" ' 4 I ’ 

Jam te premet not , fabulaque manes 3 

« • ,* 'ir x< . 


JE/ /&/»«/ *xj//V Plutoni a. d>uo sitnul me ari s , 

. . ’ ,v» • - 

r/j»* ximi fortiere talis , * 


* , '• ‘ - * 

t •• • 1. 1 'J" 1 .. ♦ 

Nec tenerum Lycìdam mira ber e , gr«> juventus 

• r'- > • *' > 

■* **■ • . * • v 

omnisyJà mox virgìnes tepebunt . 

» v • • -• • ••/ *>■ ' ’ . 

' ^ * . • % , • . n ‘ . 

.a , r , ' 
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Nei boschi ombrosi or vittime 
A Fauno (4) è giusto offrire, 

O d’ un capretto egli abbiasi , 

O d* un rfgnel desire. . v - 

Urta la Morte pallida 

Del piè con fòrza - eguale £ '* - 
Il povero tugurio , 

E la magion reale . 

, « ' s ' v . » , * * „ 

Breve c la vita , o Sestio > , 

* ■ ^ ' ‘ 

E male a noi conviene 

Edificar cui, lubrico ' 

Fondo di lunga spene » 

■ Tosto T eterne tenebre * •:* W . • . 

T’ avvolgeran di morte , ^ - 

E al favolosa Elisio 
N’andrai fra T ombre smorte»** 

’ . .. • 

Là, di Pluton (j) nei vacui 
Tétti guatar sarai , , *• . i\ > 

Non più del vino eleggere 
A sorte il re potrai (tf) i 

Nè* ammirerai piò tffcida, 

* Che L giovin’ tutti infiamma,, 

E accenderà le vergini 
Presto di sirail fiamma . , . 



. \ 
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Miseros esse, qui illiiis amore teneantur*. Se ex 
eo , tamquam. e naufragio, enatasse. 


• i ,, . .. ' 

' * i ■ • 


fi 


Uh multa gracilis le puer. in rosa 
Perfusus li qui dìi urger oàorìbus 
Grato , Pyrrha , sub antro ? 

Cui fiavam religar eomam 


Simplex munditiìs ? ben , quoties fidem , 
Mutatosene deos fiebit , & aspera 
Nigris aquora ventis •: 

. - - * ~i 

Fmir abitar insolens , 

- f . \ ì(; . I * # 

Xlui nurse le fruìtur credula r aurea : 

jQui. semper vacuam , romper amabilem ^ 

Sperat , ne se tu s aura 

Fallacie! miseri , qui bus * 

^ l . **•„ 

“ Intentata nites.^ Me tabula sacer , 

Votiva parser indicai Ruvida \ 

Su speri disse potenti 
Vestimenta maris deo , 


! 
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O D E V. 

A VP I R R A. - 

Miseri chiama i di Lei amanti , e ringrazia il del* 
d' essersi liberato dalle sue lusinghe , come 
se avesse schivate un naufragio, ' 

n ■' 

V^Ual svelto giovinetto, '■ 

O Pirra , or giace teco » - >. : 

Chiuso in gradito speco , 

Ove le fresche rose a voi fan Ietto , 

E molli odor* spirante 

Stringe il tuo seno , e vi trionfa amante » 

Semplice nell’ ornato 

Per chi il bel crine annodi t 
Quante volte ahi ! le frodi * 

Piangerà di tua fede,* e il eie! cangiato } 

E con stupor frementi r r-,. ; , ' # 

Vedrà Tonde, inesperto, ai negri venti! * 

Qual ti gode ei confida ' _ 

Credulo ! ognor goderti , 

Sempre amabil vederti. 

Sempre agli altri: ritrosa , a se sol fida i 

Nè sa, che folle ei spera 

Nel mobil soffio d’ aura menzognera . 

Miser chi al tuo splendore ’ - 
Mal conosciuto, crede ! 

Già il caso mio si vede 
Su pinta tavoletta, ove d’umore 
Le vesti ancor bagnate 

Per me al gran Dio dei mar pendon sacrate, (i). 
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AD M. VIPSANIUMAGRIPPAM. 

et « 

Bella ab co gesta, a Vario can tatuai iri : se 
conviviis ’tantam & amoribus dcscribendis 
apturn esse . 

r - 

Criberìt Vario forti s , & bostium ■ ' r 
Vi fior , Mtconii cartninìs olite , 

-Quatti rem cumque fercx navibtìs , 

Mtlet te du ce gesserit .. - 


^0/ j Jgripfa ì neque hac dicère , gr ovetti 

Pelìddc stomacbum cedere nere }/ , 

•N#* cursus duplici r per mare Uiytseì j 

Nec favatn Pelopit dotnutn 1 ' ' 

• 2 .Mrv. *;• - «v.:; * . t ! 

' Cottamur , tenue! grandia :dum pudor , 
Itnbellisque lyra muta potem vetat 
Laudés egregi i Cor or ir , tua! 

Culpa deter ere ingeni-. 

Martern tunica te Flutti adamantina 
Bignè tcrip'emit ? aut pubere Troica 
Kigrum blerionen ? aut ope Palladi / 
Tydidem iuperis parem ? :ii j • ^ t . 
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-ODE VI: ; 

AD AGRIPPA, 

' ... , * « - \ 

Eie e , che Vario % e salterà le di luì getta meglio che 
■non farebbe egli, co» la sua musa atta solo a 
cantare di conviti , e di amori. ... 

O . . ' ; ; \ . 

Agrippa, il tuo valor, le tue vittorie 
Vario cantar .potrà, Cigno Meonio (i) , 

E il forte oprar del fiero 
Soldato* ond’<hai tu in terra , e’n mar 1‘ impero . 
Ma farlo a me il pudor vieta , e la timida 
Mia Musa, che sol lira imbelle tempera:* l 
Nè co’ miei tenui >cacmi O 

Invan mi sforzo alle gran* cose alzarmi . 

Non io canterò dunque o l’ita memore 

Del gran Pelide (ij furibondo, indomito, » 
O per diversi mari ■ K 

Del doppio Ulisse ( 3 ) i casi, e gli error vari . 
Non la rnagion. ctudel dirò di Pelope ( 4 )* ,v' 
Ne le tue laudi, o dell’egregio Cesare 
Vate oserò non degno k _ > 

Scemar per colpa di mio tardo ingegno. 

Chi potrà degnamente in versi scrivere v. 

Merion (j) lordo di Trojana polvere, 

O Marte il petto, e il tergo ' *• 

In duro avvolto adamantino usbergo ? 

Chi il figliuol di Tideo (4)> che ai Numi agguagliano 
Il suo coraggio, ed il favor di Pàllade ì 
A me cantar sol lice 
Di convito gentil l’ozio felice: 
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Caxminum L i b e r. I. 


No: convivio . , nos prcelia virginum 
SeSlis in juvene: unguibus acrium 
Contorniti vacui ,• sive quii > uri mar , 
Non prò tei- soliium leves . 


J ^ 


0 D. VII. 


AD MUNA T ÌUM PLA NCUM 

- ' • ' * ' » ; i ' , 

CONSULAR E M: ’< 

'*' • «. . 

Alias a-liis : sibi Tiburtinam regionem piacere. 
Cobortatio ad voluptates. - 

Y * v ^ ^ 4 , • x # t , */ . • j •_ t » 1 ; 

d— 1 Audabunt olii claram PJsodon } aut Mitylenen y 

. ... , t . ' * • 1 

; ■ % -• I, - -'«..fi t . • . . 1 ■ ■ l M 

Epbesum , brmarifve Corimbi - ^ 

. ìli/' ’ * i j *■ A t ( • * j . «,« J ■- * < v. .**' < 1 * * - 

' ■* ( » 

Mania y vel 'Baècbo 'Tbebai , vel Afollino Delpbos 

' ' \ 

Insigne} t , The ss alo Tempe. 

quibus unum opus est , intarlo Palladi s uròeia 

>• “• i ' 

Carmine perpetuo celebrare , (2 t 

■ > . ^ • . r ì - ... 1 . ' - • j 

Undique decerpta f rondi praponere olivata . 

. * • ' * 

Plurima: in Junonis honorem - 
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belli Odi L i b r o li. 

Canto le pugne , in cui feroci ai giovani 
Le fanciulle con vase ugne s’avventano j 
Canto se qualche ardore. 

Mcn volubil del solito ho nel core . 


* • * v 


O D E VÌI. ' * 


A MUNAZIO PL ANCO 

UOMO consolare. 

Leda Ti ve li Patria di Piante , e lo conforta a di- 
scacciar le cure con l'esempio di Teucro, 

Dlran di Mitilene altri le lodi " 

O di Corinto di due mar signore 
Ricorderan le murai airri in onore 
Sol parleranno d’ Efeso e di Rodi. 

Chi dirà Delfo per Apollo chiaro , 

E chi Tebe per Bacco ognor famosa, 

E a chi cantar la valle dilettosa „ . / 
Della Tessala Tempe ognor Ila caro. 

V’ha pur chi la Città, cui Palla è Diva, 

Con perpetuo esaltar carme sol ami , 

E gir cogliendo d’ ogni parte i rami 
Per farne serto al ctin di sacra oliva. 

Pa chiara risonar d’ Argo la fama 

Che d’eletti destrier sue terre ha piene, v 

E della ricca di molt’ot Micene 

Quei, che Giunone d’ onorar piu brama, • 


* 


t 
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Aptum rii et t equis Arges , dkeisque Mycenas , 

Me nec tam patiens Laceriamo# , 

Nec tam Lirista percusnt campus opima , . * 

X>uatn riotnus Albunea resonanùs , 

* .*• * - 

Lt praceps Anio , Éf Tiburnì Incus , & uri* 

Mobili bus pomari a r'tvis .. 

Al bus ut obscuro deter get nubila calo 
' Sape Notus , neque par tur it imbreis 

Perpetuos : sic tu sapiens finire memento 

/ : {, JC. 

T ris tìtiam , vitaque labores 
Molli , Plance , j seu te fulgenti# signis 
Castra tenera , seu densa tenebìt 
Tìburis umbra tuì . Teucer Salamina , patremqut 
Cum fugeret , tamen uria Lyao v - ; ; . . 

Tempor a populea fertur vinxisse corona , 

Sic tristeis affa tur atnicos ; ■ 

« 0 / cumque feret melior fortuna parente *; 
Ibìmus o feci } , comitesque . J 

Nil riesperanrium Teucro duce ì Ì3 auspice Teucre* 

Certus enirn prò misi t Apollo , 

’ . k .... . / 

Ambiguam tellure nova Salamina futuram . 

O fortes , pejotaque pasti ‘ iJ - - 

1 '/V ; • , , J ‘ . ' 

Mecum sape viri , /»««*■ vino, peli ite (tirar: 

Cras ìngeni iterabìmus afé'or. ,J ‘ f . ; • \* 


'i >.*; 
\ 
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A me tanto giammai Sparta non piacque ' 

Nido di pazienza , e di fortezza , 

Dei campi Larissei non la ricchezza , 

•Quanto ~d’ Albunea (i) la sorgente , e 1* acque > 

E i boschi Tiburtin d’ ombre ognor neri , 

E 1’ Anien , che d’ alto ampio , sonante 
Cadendo> biancheggiar fa i’ onde infrante y 
E bagnati dai rivi i bei verzieri. ' 

Come spesso dal ciel le nubi scaccia , 

Nè ognor le piogge apporta il bianco Noto > 

Così di vino empiendo- il bicchier voto 
Le cure , o Planco, di finir procaccia . 

Questo è ciò., che far sempre a te conviene 
E quando i militari accampamenti 
Fra le insegne t* accolgono splendenti , 

E quando il fresco Tivoli ti tiene.- . . * 

Scbben la patria , e il geniror fuggisse, s. 

Pur, le tempie di vin Teucro bagnate, 

E d’ un ramo di pioppo incoronate, 

Si volse ai tristi amici, e così disse ( 3 ) : ■ 

Socj e seguaci ovunque ne conduce 
La Fortuna, che men del padre è ria, 

Securi andrent : da disperar non fia 
Mai nulla ove sia Teucro auspice e duce. 

Con voce Apollo di mentir non usa - • 

Predisse già, che il fato mi destina 
la nuova terra nuova Salamina, . 

Che potrà coll’ antica esser confusa . 

Voi , che casi peggior meco e più strani 
Sofferti avete molte volte o visti, 

Or cacciate col vino i pensiet tristi > • 

L’ immenso mar ritenterei» domani . 
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AD L T D-I A M.r>. 

t • ' - 

/ • ì ' 1 , ' 1 ** ‘ s ; 

Obscure juvcpem quendam , quem Sybarin voeat , 
ut amóre- pcrditum» & roluptatibus colliquò- 
factum , notar . 

• ^ 

T 

J ~ J Tdia die j per omneii 

Te deos ero: Sybarin tur preperet amando 
Perdere: tur apricum 

. ' * * „ v , », 1 * . 

Odori t tampum patient pulvtrì t , atqtie sol ir . 

«* 

àur neque militarti * '■ ’ 1 

d , 

• tequaleir 'e qua et : Gallica nec htpatif 

* « '«n-». » * * . 

Temperet ora fronti . 

Cur tìmet flavum Tìborim tannerei turolivun» 

Sanguine viperino - >• - 

* • ’■ / 

Cantiti i vitat ? j am livida gettai armis 

. t ». 

Brachi a , 

.. / • ' k „ ' , 

. - • 

JVp* yf/iew j acuii nobili/ expedi te? 
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A LIDIA. 

Intende riprender S ih ari , che ardendo d'amore per 
lei tralascia ^/i esercitj militari , in cui soleva 
intrattenersi . 

Xjldia ah I di* per tutti i Numi 
Perchè il coir lento consumi 
Al bel Sibari, e lo vuoi 
Rovinar cogli amor tuoi ? 

Perch’ ei più la polve , è il sole 
Come pria soffrir non suole ? 

E del Marzio campo aprico 
Perchè fatto è si heroico? 

^Perché ai giuochi militari 
Non cavalca coi suoi parli 
Nè più un gallico destriero 
Del suo fren sente l’impero? 

Perché al fiume non ha core 
• Di scagliarsi notatore ? 

Onde avvien , che abborre , e schiva 
• ' L* umor pingue dell’ oliva 

Quanto mai si possa il sangue 
Abborrir di squallid’ angue ì 
Perchè più dal grave peso 
Or dell’ armi non è offeso 
Di sue braccia il puro latte 
Tal che livide sian fatte ? 

Tom. 1. C 
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X£uid lat et , ut metri me 

] Tftìiutn dicttnt T betìdis sui lacrimosa Troja 

Fu nera') ne viri Ut 


• Cultus in cadem , & Lycias proriperet caterva s ? 

0 D. IX. 

- AD TtìALlARCHUM * 

Hycme indulgendum voluptati . 

r 

^ Idei , ut alta stet nhe candìdum 
SoraEle: nec j am svitine ani ettus 
Silva lab or ante! : geluque 
F lumina constiterint acuto . 

T>is felze frigus ì Ugna su per foco ■ 

Farge reponens : atque benignivi 
Depreme quadrimum Sabina 
O Tb aliare he merum di ola „ ' , 
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bill* Obi Iibro 2. 

» / 

O nel circo pili non gode 
D* ottener la prima lode 
, Col sospingere gagliardo. 

Oltre il segno o disco o dardo? 

A che sempre or sta nascoso 
Qual di Teti il valoroso . I 

Figlio (i) allor che ornai viein» 

Era d’ ilio la ruina> 

Perchè T abito guerriero 
Noi spingesse ad urtar fiero 
Fra le stragi, e fra le morti 
Gli s<juadron dei Licii forti ? 

ODE IX. 

A TALÌARCO. 

Lo esorta nel- crudo inverno ai -trattenimenti 
giovanili . 

"\ r Edi come il Soratte (i) % or 'splende 'candid* 

Per 1’ alte nevi , che già tutto il. coprono ? 

Dal grave peso vinti 

Vedi, che i boschi gemono, ' 

E son dal gelo acuto i fiumi avvinti ? 

Tu scaccia il freddo , o Taliarco,‘e d’ aride 
Legna più avaro al focolar non isserei 
E dal vaso Sabino ' * 

Fa nelle tazze scorrere 
A larga ruano di cprattr* anni il vino . 

C x 
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t , CJarminum LibixL 
Permitte div'ts catera: qui tìmul 
Stravere ventar aquare fervide 

i < 

Deproslianteif , nec capretti 
Nec veteret abitati tur crai. 
jQuid sit futurum crat j fu gè qua rere : éf 
jQuem tors dierutn cumque datiti lucra 
Appone : nec dulceis amarre 
Speme puer , ncque tu cbereat . 

Danec virenti canities abeti. 

Morata , nunc & campar , area > 
Lenesqut tub neSlem tuturrì 

Compatita repetantur bora’. 

• • “ . _ » 

6f Utenti! proditor intime 
Gratur furila ritut ab angule: 
Pignutque dereptum lacerti! , 

Aut dilite male pertinaci - 
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« ' /> 

Del resto agli alti Dei la cura lascisi; 

Da cui, se i venti, che nel mar combattono 
Fervidi , son repressi , 

Non più nei boschi ondeggiano 
Agitati gli antichi orni, e i cipressi. 

Non esser del domani invan sollecito. 

Ma ricevi qual nuovo benefizio 
Ogni dì , che la sorte 
T’accorda favorevole < ' 

Tardando il passo celere di morte . _ 

Finche i lieti anni tuoi verdi fioriscono, 

E del querula umor della canizie 
Le molestie non senti. 

Nè le danze volubili , 

Nè i dolci amori disprezzar convientì . 

* * 

Il tempo or è d’esercitar nel Marzio , , 

Campo le membra vigorose ed agili. 

Del dì cadente or dei - / 

Trovar T amica al termine 
Prefisso, e lieve bisbigliar con lei. 

Grato or ti fia , qualor per gioco ascondesi , 

Se a tradirla ne vien riso festevole; 

E il pegno ti fia grato 
A lei dal braccio latteo , 

O dal dito strappar male ostinato . 


y 


C 3 
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O D. & 

IN ME RCUR IUM, 

\ 

^^Ercuri facunde , Atlanti! 3 

/wr cult in bemìnum. recentu 
Voce formasti catus 3 decora 
Mere palestra : 

Te canata magni Jevis } Éf deorum 

Kunf ium , eurvaque lyra parentem x 

Callidum , quicquid; placuit , jocoso 
• ^ 
Condere furto . 

T>, few; *///» nisì. reddìdisses 
Per doium ametas pu erutti minaci'' 
foce dum terrei }i viduuj pb are tra 

PJsh Apollo .. r. 

/ 

dZuin & At ridar duce te- superbo 
///V <//©« Pria mas reli dio , 

Tbessalosque ignei s , iniqua. Troja- 

Castra fefellit .. 
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ODE X. 

A MERCURIO. 

Di cui tesse gli encsmj . 


O Mercurio facondo,. 

O Nipote d’ Atlante (i)> che sapesti 
Già dirozzar le agresti. 

Alme dei primi abitator del Mondo 
Col parlar colto, e colla scuola destra 
Della palestra 
Te canterò sovrano 

Nunzio del sommo Giove, e degli Dei, 
Te, che primiero- sei 
Della lira inventor, di cui la mano 
Accorta,, quanto, yuoI , tien con giocoso: 
Furto nascoso .. x 
Te in quell’ arte già. franco 

Fanciul , se non rendevi le. involate. 
Vacche, con voci irate. 

Mentre Apollo atterria , vedovo il fianco 
Pur si senti della faretra , e un riso 



Sciolse improvviso . 

Colla tua fida scorta 

Priamo deluse ambo gli Atridi alteri (a),, 
Passò ignoto ai guerrieri , 

• Che fean nel campo Tessalo la scorta , 

Ed ingannò co’ tuoi divini auspici 
Tutti i nemici . 


( 


C * 
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Tu piai lati s animai repenìs 
Sedibus : virgaque levern cerreti 
Aurea turbar» , superit deorum 
Gratus x & imii , 


— r 

O D. XL 

AD LEU C O N O E 

Indulgenti um voluptati, omissa • 
fyturQrum cura . 

' t 

J U ne qua iter h [ciré , (etefas) quem mìbi, qutmtibì 
Fitttm Dii dederint , Lcuconee : nec Baby lonies 
Tentavi s numero /, ut melivi , quìcqvid erit , pati : 
Seu plureii bietnet , seu tribuit Jupiter ultimar. n i 
X>ua nunc opposi tir deb Hit at pumicibus mare 
Tyrrhenum ; s apiai r vina liquet : éf s patio brevi 
Spem longam resecei . dumloquimur , fugerit invida 
dEtas . carpe dietn , quam minimum credula postero . 
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Tu nelle sedi liete 

L’ anime pie conduci al destin loro , 

E colla «erga d'oro 

Reggi le turbe aeree, inquiete, 

E tu del Cielo , e tu d' Averno sei 
.Caro agli Dei. 

nxutzxìznìzuxnunzztznMtzx 

O D E XI. 

A LEUCONOE. 

V rende motivo dalla brevità dell' umana vita per 
esortarla a non crucciarti delP avvenire , ed a 
viver lieta . , 

Tu non cercare (• a noi tanto o Leuconoe 
Saper non lice ) quale a me destinino,-. * 
Qual fine a te le stelle, e invan sollecita 
Non consultar di Babilonia i numeri (i). 
Quanto c meglio soffrir , qualunque ei siasi ; 
Ciò che fuggir non puossi ! ( o molti debbano 
Esser gl’ inverni, che il gran Giove accordaci, 

0 quel, che or alza, e fa agli scogli rompere 

1 flutti dei Tirren debba esser V ultimo ) 

Sii saggia, cola il vino, e se lo spazio 
È breve di tua vita, senza termine 

Fa, che non sia la speme. Ah! fuggon invide 
L’ ore mentre parliam ! Tu prendi, e goditi 
Il dì presente > ed al doman non credere . 

C .5 
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■ (' ' * 

A D A ll G V S T U 

/ \ ^ * ’ ' 

heroibus,, virisque- aliquot claris. laudatis Sj 

postremo.- commendar Augimum., 

«» 1 ; 

<Quem vìrum y aut ieroa lyra - vel acri- 
Tibia , sumes celebrare ■ Clio ? 

Quem deum ? rw/Vr reci net j oc osa: 

* 

Nome» imago y 

Aut in urnbrosìs. Helìconts orìr r 

v. ‘ ^ « 

Aut super - Pèndo ì gelidove in Hfmo 'i 
Vfnde vocale m temere ìnsecuta 
Qrpbea stiva , 

* ' 

materna rapido s morantem 
Tluminutn. lapsus ,, celereisque ventoe y 
Mandurn & auiitas fidibus canoris. 

Ducere quercus 

4£«/V prius dicam solitis. parentis 
Laudi bus : qui res hominum ac dtorutn y 
•Qui mare & ferrar , variisquo tnundumj 

* - . ' * f 

Temperai horis ? # 
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ODE XII. 

ad: august o. 

Lodati gli Dei ■> e molti Uomini illustri , 
discende a lodare Augusto. ' 

QlJal degli uomia , dei Numi , o degli Eroi ; 

Con tibia acuta, o con soave cetra,, 

Clio <x)> celebrare or vuoi? 

Qual , mentre i nostri canti empieran. 1* etra ,, 
L’Eco ripeterà con suon giocoso 
Nome famoso ? 

O sulle spiagge d’ Elicona- ombrose , 

O. sui gioghi di Pindo, o fra le piatite 
Del frelid’ Emo. annose (*), 

Che In folla, per udir già. del cantante 
Qrfeo le corde, armoniche, e le voci, 

Corser veloci i 

Ouand’ égli appien nella materna istrutto 
** Arte legò dei rapidi toi'reotj. 

Il volubile flutto, ) • • * , 

E il celere frenò corso de venti * 

£ le docili trasse a’ suoi bei canti 
Querce ascoltanti 

Io, coll* usato stil pria di cantare 

L’almo Padre, immortai ( 3 ), che dir dovrei J 
Ei regge terra e mare,. 

Ei degli uomin le cose e degli Dei} 

E con .vicenda di stagioni alterna 
V orbe governa 

. 

C 
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Un de nil tnajus getter atur ipso : 

Nec viget qtticquam sìmile , atti secundum : 
Proxìmos sili tamen occupavit 
Pallas hcnores . 

• Praliìr audax neque le sii eh o 
Liber } (il sa vis inimica virgo 
Belluis : nec te tneiuende certa 
Phabe sagitia . 

Dicam Alciden , puerosque Leda , 

Hunc equis , illum superare pugnh 
Nebi/em : quorum simili alba nautìs 
Stella refulsit , 

Defluit saxis agnatus humor : 

Concidunt venti , fugiuntque nubet t 
Et minax ( sic Dii voluere) ponto 
Linda rècumbit . 

Pjomulum post bos prius 3 an quietnm 
Pompili regnum memorem , an superbo! 
Tarquini fasceis , dubito , an Catonie 
Nobile tetburn . 

P^egulurn , Se aure s , animaque magna 

Prodigum Paullurn superante Pano > 

Craius insigni referam carnami , 
Fabriciutnque : 

Hunc , incorni is Curium eapillit 

Lfitlem bello tulli , Camillurn 
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Ntilla di lui maggior puoce crearsi ; 

Nulla v'ha, che s’agguagli a sua grandezza, 
O possa avvicinarsi 

Se non da lungi a sua sublime altezza. 

Ma fra gli Dei dopo di lui s' estima 

Palla la prima a 1 

Io te non tacerò nell’ armi audace 
Libero Padre (4) , o te Dea , che le selve 
Sol ami , ove la pace . . ; 

Corri a turbar delle feroci belve (f), 

O te, che a vuoto mai non vibri il telo, 
Nume di Deio ( 6 ). 

Canterò Alcide, e i due figli di Leda, 

Questi gran lottator, quei caralicro (7) , 

Di cui guaio! si veda 

Della calma apparir Tastro foriero, 

Fuggon le nubi, e i flutti in mar frementi 
Cadono, e i venti . — 

Ma dopo lor non so se del pugnace 

RomoI primiero il regno io canti , o ’1 lasci 
Di Numa appo la paCe;^ 

Se di Targuinio (8) gli orgogliosi .fasci , 

O se pria di Caton membri la morte 
Nobile e forte . 

Regol , gli ScaUri , e Paol , che vinto ancora 
Di sua grand’alma è prodigo, mia Musa 
Riconoscente onora, 

Nc il buon Fabbrizio , o celebrar ricusa 
Camillo, e Curio dall’ incolta chioma. 

Lumi di Roma . _ . 
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/ 

, 

Sa va paupertas , & avitus apio 
Cum lare f andar 


Cresciti occulto velai arbor avo 
Fama Marcelli ; micat inter omnein 
Julittm ridar Y velut inter ignei r 
Luna, mìnorer .. 

> 

Gentìr btimana pater atque cacto. r. 

Orte Saturno , tibi cura magni 

C arar ir fatte, data tu secando 

* / -» 

'Cacare regnes 

, Tk 

Ilio, tea Parthot Latio imminenteh 
Fgerit jurto domitor triumpbo , 

Sive \bjeblor Orientìt orie 
Serar & Indor ; 

N 


' *. a . H 

Te minor latum reget aquue orbe** 

\ 

Tu gravi curru quatiec Olympum : 

Tu parttm castie inimica mittes 
Fulmina lucit .. 

■«*. t 

V 

X t 
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duie Odi Libro, r.. <$. 

Questi alla: dura povertate in. seno. 

Crebb.er. famosi, in pace , e. nella, guerra- 
Celebraci non meno ,, 

E si. formaro. nell' angusta terra,, 

"Che con decente casa, ebbet da agresti 

Avi modesti .. „ * 

La. fama di Marcello gloriosa . 

Cresce, come cogli anni occultamente.- ' 

S’ innalza, arbor frondosa j 

E. tal fra gli altri é il Giulio astro splendente-* 

Qual della Luna son fra le minori! 

Stelle t splendori .. 

<* 

O prole di Saturno , o dell’ umano - 
Genet custode, e genitori dai fati 
Alla tua. cura invano 
Del gran Cesare, i di non fur fidati .. 

Tu regna il primo, e Cesare, nel mondo. 

Regni secondo *, 

O il Parto, che coll’ armi .sul confine 
S’ è del Romano impero audace steso,, 

Da Lui domato alfine r- 

Senra del giusto suo trionfo il peso;, 

O. il sentan gl’indi, e i Seri,. ultima gente 
Dell’ Oriente • 

Sempre» di! te minor, dia leggi ei solo 
AH’ ampia, terra . Tu col cocchio, intanto. 

Farai tremare il polo 

E. ove alcun, s’ ergerà bosco meh santo,'. 

Ministri scaglierai, di tue vendette 
Tuoni , e saette 
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m* 

AD L r D I A M. 

* - - - ' t . 

Dolct sibi Telephum anteponi . 

Cum tu Lydia Telepbi 

Cervicem rosearn ^ cerea Telepbi 
Laudai brachia ; va , meurn 

Ferverti difficili bile tumet jecur . 

Tutte nec tnent rnibi , nec coler 

Certa sede manente bumor & in geniti 
Turtim labitur , arguens ✓ 

Quarti leniti penitus tnacerer igntbus . 

Vror j teu tibi candida 

Turparunt burriera immedie <e mero 
J{ixt e : sive puer furens 

Impreait tnemorem dente labris notata. 

Non , ti me satìs 9udtas , 

Speres perpetuum 3 dulcia barbare 
Ladentem oscula , quie Tenui 

Quinta parte sui neblaris imbujt . 

Felices ter -, é? ampliai , 

tguos irrupta tenet copula } nec malti 
Divulsut querimonia , / 

Suprema citivi solvet amor die % 
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O D É XIII. 

À LIDIA. 

Si duole , ch'ella anteponga- a luiTelefo tuo rivale. 

Lidia, qualor di Telefo - * 

Lodi il bel collo, ed il tornito braccio , 

Ahi ! che mi gonfia il fegato 
L’ardente bile! Allor rosso mi faccio, 

E poi bianco in un subito: 

Allora perdo il senno, e occultamente 
Mi Radono le lagrime , 

Indizio certo delle fiamme lente, * 

Che dentro mi consumano. 

Ardo qualora il giovin riscaldato 
Da troppo vin fé’ livido 
L’omero tuo sì bianco e dèlicato. 

Ardo qualor ‘per lubrica 

Fiamma il brutale furioso , ardente. 

Sulle labbra un durevole 
Segno ti fé’ col temerario dente . 

Credil, non fia perpetuo 

L’ amor dell* uomo , che coi baci offènde. 

Coi baci cari a Venere, 

Che più del nettar suo dolci li rende. - 
Felici quei , che vivono 

In coppia indissolubile congiunti. 

Nè folle ira li separa 

Fin che i lor giorni estremi non son giunti . 
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IN B R U T U M, 

J f 

Bellum Civile reparantem ». 

- ) ' 

/ 

f) 

^ Navi: j referent. in mare te novi 
plublur , o quid agir ? fertiter occupa. 

i / 

Portum . nonne vider j ut 
Nudurn. remigio latur , 

Et tnalus celeri rauciur. Africo , 

% • 

Antenneeque gemant , ac irne funìbur 
Vix durare carina. 

Posrit imperio sius. 

*“N 

M-quor? non tibi sunt. integra linteà : 

Non Dii , quot. iteru m presta vecer malo 
Xluamvis Pentita pìnur , 

< Silva filìa nobilis 

• ‘ ■ ( 

]a£Iet Éf genus , <& nomen inutile i - 
Nil p :bì ir timidur navita puppibus 
fidit. tu , nid ventir 
Etebes ludìbrium , cave,. 
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, O D E XI W 

' * 

A B R U X O. 

Cerca ' distoglierla , , dalla, nuova guerra civile' 
con /*" allegoria della Nave 

TPu, da. novelle y o Nave, ‘ónde frementi; 
Risospinta nel mare ancor n’ andrai. 

Oh/ misera, che fai?. *>■ 

Quanto puoi fortemente al porto attienti.. 

N.on vedi, che. di remi hai nudo il lato ? 

Che gemono le antenne ? E. che tu intante. 

Porti 1’ albero infranto 

Dal grave soffio d’ Affrico sdegnato ? 

Ahi ! che priva di gomene , e di. forti 
Ancore e la carena , e i fianchi rotta* 

Mal potresti, la Ibtta 

Soffrir de’ venti, e all’ onde irate opporti';; 

Piu non hai vele intere, e niun ti resta 
De’ Numi,, cui. ti volga per aita. 

Se qual dianzi s’ irrita 
E negra il mar ti suscita' tempesta . 
figlia d' illustre selva a. che pur vai 
Vantando, in van tua antica nobiltate ? 

A. poppe, e pinte e aurate 
Cauto, nocchiet non si fidò, giammai 
Guardati dunque ,. e a te medesma pensa y 
Se pur del fato per decreto, eterno 
Misero ai venti scherno , 

Del mare, errar non dei nell’ onda immensa 
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Nuper rollicitum qua mthì tadium , 

Nunc desiderium curaqttt nen levi? , 
lnterfus* nitenteìs 
Vite! aquora Cycladat. 

xxuxuxxnxuxxtzxxxuxx 

Q«D. X^. 

Nerei vaticinium de rulna Trojar»- 

p . 

■* Aitar cum traberet per freta navibue 
iddìi Helenam perfidus bospitam : 

Ingrate celerei! ebruit otto 

■ Venta v ut caneret fera 

Neretti fata . Mala Duci! avi dctnum y 

'db uam multe repetet Grada milite y 
Conjurata tua! rumpere nuptiai , 

Et regnutn Priami vena . 

Eheu , quanta! equit , quantui adett virìt 
Sudar ! quanta move! funera Bardana 
Genti ! j am galearn Pallai , & Algida , * * 
Curruique , & rabiem parat . 

Nequicquam Veneri! prdiidio ferox , 

Pedi e! casariem : grataque faminis 
Imbelli cithara carmina divide ! , ' - 

Nequicquam t baiamo gratti t 
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O a me poc’ anzi di dolore obbietto» 

Or di grave timor , d* incerta speme , 

Deh! fuggi il mar, che freme 

Tra le splendenti Ciofadi ( 1 ) ristretto. 




o D e xv. 


Vaticinio dì. Nereo sopra la rovina di Trojà. 


ÌVlEntre su navi Idee pel mar fluttivago 
Traea 1* ospite Elena il pastor perfido ( 1 )» 
Treno con ozio ingrato i venti Nereo (i) 

• E il suo destin predissegli . 

Tu guidi a'Troja con funesto augurio 
,Uua sposa fatale , o incauto giovane , 

Cui tosto con immensa oste a ripetere 
Tutta verrà la Grecia j 
La Grecia tutta congiurata a rompere 

L‘ empie tue nozze , e a rovesciar di Priariio 
Il regno antico. Ohi quante stragi al Popolo 
Tu rechi di Dardania ! 


Quanto sudor per te versano gli uomini , 
Quanto i cavalli! Il suo furor già Pallade 
Risveglia , e 1’ elmo appresta , e il cocchio rapido, 
E 1* egida terribile, , 

Indarno, audace pel favor, di Venere, 


Con arte adornerai la chioma docile , 
E con imbelle cetra, e carmi teneri 



Lusingherai le femmine. 
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• . . _ > 

Hastas j & calami spicula Cncrrii 

Vitabit , strep'ttumque ì & celerem sequì 
Ajacem . tamen , beu ! sertts adultero* 

Crine ir pubere collimi. 

Non Laertiaden , exitium tua 

Genti f , non Pylium Nestora respirisi 
XJrgent impavidi te Salaminius 
T eucèr } te Sthenelus sciens 

\ 

. ■* * 

Pugna , site opus est imperiture equit à 
Non auriga piger * JM/erhntn quoque 
Nosces . ’iecce furit te reperire atrox • 
Tydides tnelior patrie : 

» 

Qttem ìu cervus uti vallìs in altera 
Visum parte lupurrr graminis immetnef \ 
Sublimi fugies mollis art beli tu , 

'Non hoc pollicitus tua, 

ìjracunda diem proferet ilio , 

Matronifque Pbrygum class ir Achillei s 
Post certas hiemes urei Achaicus 
■Jgnis lliacoi demos % \ 


. \ 
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/ 

Indarno, ascoso nellé "stanze adultere, 

Fuggirai le gravi aste, e i dardi Cretici, 

Ed il celere Ajace (j), e delle fervide 
Tugne 1 * ingrato 'strepito . 

'Che gioverà la fuga ? Alfine il morbido 
Crin profumato lorderai di polvere . 

Non yedi Ulisse di Trojano eccidio 
Autore , e il savio Nestore ! 

) ì 

Ecco , che già ti stanno a tergo impavidi 
Il Salaminio Teucro-, e all’ armi Stenelo 
Pronto ugualmente e al cocchio , Anco Merionfe 
Forza ti fia conoscere . 

Mira , che di trovarti arde sollecito 
* Superator della paterna gloria 

II figlio di Tideo . .. . Lui, come timido 
Cervo, che fugge immemore 

» * • / 

Dell’ erba il lupo ( ove dà lunge ei mostrisi ,) 

Tu imbelle fuggirai , con grave anelito 
Stancando il molle sen; troppo dissimile 
Dai vanti fatti ad Elena . - 

E’ ira d’ Achille , e di sua flotta 1’ ozio 
Tarderan d’ Ilio il faro, e delle Frigie 
Madri ( 4 ), ma al di prefisso il fuoco AcaicO 
Arderà i tetti Iliaci . v 
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0 D. XVl. 


PALINODIA . 

Vcniara petit a puella , guani jam 
^>is Ixserac. 


^ Matre puledra fitta pulebrier , 

jQjjem criminosi! cuotque voles modum 
Pone s jambis \ site fiamma > 

Site mari libet Adriano. 

Non Dindymene , non adytis quatit 
Mente m sacerdotum incoia Pythius , 
Non Liber /eque : non acuta 
Sic geminasti Corybantes ara , 

Triste s ut ira : quas neque Noricut 
Deterret ensiì , ntc mare naufragami 
Nec savus ignis , nec tremendo 
Jupiter ipse rvens tumultu . 

Fertur Promvtheus addere principi 
Limo coabìus parti ctìlatn undique 
Deselìam , & insani leonis 
Firn stemacho appesuisse. nostro. 
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■* 

ODE : X V I. 

A T I N D ARIDE. " 

Sì disdice di alcuni mordaci Versi , con cui P ha 
offesa , gliene chiede perdono , e gl e incolpa la 
passioni dell ’ ira , di cui mostra la violenta . 

Di bella madre o figlia ancor più bella. 

Imponi pur qual pena più ti piace 
Allo scherzar mordace 

De’ giambi miei , eh’ io mi sommetto a quella : 

Se il vuoi sommersi nel sen d’ Adria andranno , _ 

O a li* avido Vulcan preda saranno. 

Dei sacerdoti lor tanto fa mente 
Non mai Cibele, o Libero agitaro, 

Nè il Dio, cui Delfo è caro, 

Quant’ agita uman cor lo sdegno ardente: 

Questo lo scuote più che i Coribanti (i) 

Coi colpi loro i crotali sonanti. 

Non di Norico acciar (i) tagliente spada , 

Non il fuoco crudel, nè il mar, che pieno 
Ha di naufragj il seno, 

Faran, che l’ira si spaventi e cada; 

Non Giove istesso allor che 1* igneo telo 
Con orrendo fragor scaglia dal Cielo . 
fama è , che quando con mirabil arte 

Diede forma Prometeo all’ uom mortale ( 3 ); 

In lui d’ ogni animale 

Fosse ad unire astretto alcuna parte, 

E allor nel petto uman, dicesi, egli abbia 
Dell’ insano Leon posta la rabbia . 

Tom 1. D 
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Ira Thyeste» exit io gravi 

Stravera: & alt ir urbibus ultima 
Statere causa , tur perirant 
Funditur , imprimeretque murit 

■ -, . 

Hostila aratrum exercitui insolente _ 

Compesce rnentetn : me quoque peciorit 
Tantavit in dulci juvanta 
Farvor , & in celereis jambos 

Misit furentam . nuric ago mttibus ^ 
i Mutare* quaro trìstia , dutn rnibi 
Fiat recantatis amica 

Opprcbriir , anitnumque raddas . > 

xxxxxxxx xxxxxxxx 

o i>.' xrn 

«- AD TYNDAR1DEM. 

, / • ' • 

Invitat eam in Xucrctilcm. 


£/<?* amanftm capa Lucretilctn 
Mutat Lycao Faunus : ignea m 

Deferì dit asìatam capelli s 
XJsque mais , plyviosqu e Vettter . x 

Impune tutum par nemus arbutot 
jQuarunt latemeis , <& thyrna devia 
Olantis uxores mariti. 

Nec virtdeis metuunt colubras^ 
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Fu dall’ ira a fatai morte Tieste (4) 

Sospinto, e gran città di nome chiaro 

AI suol prostese andaro 

Per guerre , che già i’ ire ordir funeste ; 

E 1* insolente vincitor sovr' esse . ' » 

I solchi con ostile aratro impresse » 

Dunque tu calma il cor. Giovane aneli’ io 
Corsi co’ giambi miei senza ritegno 
Dietro un ardente sdegno; 

Ma or dolce si farà 1’ aspro stil mio , v 
E son pronto a disdirmi in novi carmi > 

Se il cor mi rendi ,• e vuoi di nuovo amarmi* 

XXXXXXXXXXXXXXXXX 

'ODE XVII. 

ALLA’ MEDESIMA. ' 

ha invita ad una sua villa , dì cui -accentiti 
P amenità , ed i comedi . 

Oir ameno Lucretile 
Ama il Liceo sovente 
Fauno cangiare, e il Menalo '(j)r 
Per lui 1’ estate ardente 
Le mie tenere capre non offende; 

E dai piovosi venti ei ie difende. 

Sicure elle si sviano, 

E i corbezzoli ascosi 

Nei boschi errando cercano , 

Cercan timi odorosi; 

Nfc i miei capretti temon di serpente 
Verde, o di Lupo Marziale il dente. - 




D 1 
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Nec Martialeis badili a lupos : 
Utcumque dulc't Tyndari fistula 
ralle s , & Ustica cubantis 
Latta per sena ere saxa . 

J>H me tuentur: Di/s pietas mea , 

Et Musa cordi est . bine tibi copia 
Manabit ad plenum benigno 

Pjuris honorum opulenta ctrnu. 

• 

Hic in redubìa valle cani cui a 
Vitabis aftus : Ì3 fide Teja 
Dices laboranteis in uno 
Penelopen , vitreamquo Crrcen . 

Hic innocenti s poetila Lesbii 

Duce/ sub umbra , nec Semelejus 
Cum Marte cenfundet Tbyoneus 
Preelio: nec metues protervum 

Suspebla Cyrum i ne male dispari 
ìncontinenteis inijciat rnanus , 

v Et scindat harentem ceronam 
Crinibus , immeritamque vestem . 


77 


selli Osi Libro I. 


In queste valli, o-Tindari, ; * 

Nulla da me si pavé, 

E del bel colle d’ Ustica (i) 

•Lungo il pendio soave, 

E ovunque i sassi dall* arguto suono 
Dei calami del Dio percossi sono. 

Me i sommi Dei difendono: 

Essi la nostra Musa , 

La pietà nostra essi amano. 

Ah! vieni, e qui diffusa 

Dei campi ogni dovizia, a te dintorno, 

Verserà 1’ abbondanza a pieno corno. 


j 


Qui schiverai del Sirio 

Gli ardori in valle ombrosa * 

E sulla Teja cetcra (3) 

La saetta amorosa , 

Qui canterai , che già pel solo Ulisse 
A Penelope, e a Circe il cor trafisse (4). 


4 


Qui vuoterai d’ innocuo 
Lesbio (5) parchi bicchieri, 

Per cui Gradivo, e Libero ( 6 ) 

Non pugneranno fieri} 

Nè dei temer, che noja a te qui dia 
Di Ciro 1’ orgogliosa gelosia. 


Ei non verrà a sorprenderti, 

Nè con braccio nervoso 
Te alla difesa inabile 
Assalirà sdegnoso, 

Ne le tue squarcerà vesti innocenti , 
L la corona de’ bei crin lucenti . 


D .3' 
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« _ - 

AD gUINTILIUM VARUM. ' 

, ^ ^ 

Vini pota moderato hilarari animuma 
immodciato rixas excitati. 

^Ullatn , Frfre» prius severi! arboreti* 

"1 

C/rttf w/f* xo/»« Tiburis , & Woenia CatHu 

' . \ 

Siicis omnia natn dura Deur proposuh : ncque 

- : . y . . 

Mordace s alìter diffugiunt i olii cìtu dine s * 

jQjtis post vétta grave/» milìtìam^aut pauperietn crepai* 
Cguh ne» te potine Bacche pater , teque decens Venite ? 
At y ne quis modici transìliat munera Liberty • 

Centaurea monet catti Laphbìs risa super mere 

/ * 

Debellata : monet Sitboniis non levis Euiusr 

* v 

Cut n fas atque nefas esiguo fine lìbìdinum 
Di se emù nt avidi . non ego te candide Bastare» 
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ODE XVI IL 

A QUINTILIO V ARO. - 

Accenna i benefìci del vino mederatamenle usate , 

e i danni che preduce P intemperanza nel bere. 

/ * * 

V ; 7 ; v * 

t Aro mio , se giammai piantar alberi 
Vuoi di Catilo (i) presso le mura, 

O nel mite terreno di Tivoli, 

Di piantar sol la vite abbi cura. -, 

Uomo abstemio , o nel ber rroppo sobrio 
la tristezza fuggir vuole invano, 

M.a col vino i pensier malinconici 
Mille miglia si scaccian lontano . 

Degli affanni dell’ aspra milizia, 

Di miserie chi più si sovviene 
Allorché di Falerno, c di Massico (z) 

Tracannar può le tazze ben^-piene? 

Chi anzi allora ai piaceri di Venere, -, 

Chi di Bacco non pensa ai piaceri? 

Ma però trapassar tutti i limiti 
Non si denno vuotando i bicchieri. 

Ah ! ben chiaro lo dice dei Lapiti 
Coi Centauri la pugna infelice (3), 

E lo sdegno , onde contro i Sitonii (4) 

Arse Bacco ben chiaro lo dice . 

Ogni legge sprezzavan que’ barbari 
Quando il vin lor saliva alla testa* 

Ma su loro del Nume terribile 

Oh l qual scese vendetta funesta 1 • „ , " \ 

/ 

D 4 y 
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Càrminum Li ber I. 


Irtvìtum quatiam : me vart'ts obsìta frondibut 

s ' < 

Sub dium rapiam . saia tem cum Berecynthio 


Corriti tympana: qua subsequitur cacus amor sui y 


Et tollenr vacuum plus nìtnìo gloria verticem , 
Arcanique 'fides prodiga , perlucidior vitro . 

0 D. - XIX . 

DE G L T C E R 

Se illius amare uri. 

Ater fava Cupidinum , 

T bebaruequt jubet mt Semola puer » 

Et lasciva licentia 

E initi s anìmum rtddere amoribus . 

' XJrit me Glycera nitor 

Splendenti! Pano -mar more purità l 
XJrit grata protervi! as , 

Et vultus nimium lubricus aspici . 

in me tota ruens Kenus 

Cyprutn deseruit : nec patitur Scythas y 
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v 

Io non vo* , furibondo dell’ orpie, 

Bacco moverti contro tua voglia ; 

Nè gli arcani svelar, che si Celano 
Ne’ tuoi riti coperti di foglia (j) . 

Frena il suon romoroso dei timpani, 

E dei corni a Cibele sacrati, 

Per cui 1’ uomo s’ acrieca, e si svegliano 
Nel suo cor mille affetti mal natii 
L’ amor proprio, e i’ orgoglio, che in aria 
S’ erge altero col capo ventoso , 

E il ciarlar, che, del vetro piu lucido, 

Niun segreto tener può nascoso . 

QtzxxxxuxtzMzzMxnnnnuQ 

ODE XIX. , 

A G L I G E R A. 

Sì duole d y esser invaghito troppo dì essa. 

T 

J-L buon figlio di Semele (i), 

La cruda genitrice degli amori (z) , 

Ed il lascivo genio 

In me sveglian di novo i, primi ardori. 

M’ arde GKcera candida , 

Che più del Patio marmo è risplendente * 

Di quel volto la lubrica 

Vista , che non sostiensi impunemente ; 

E sua grata superbia 

M’ arde . Or di Cipro abbandonati i liti 
Su me si scaglia Venere • ... » 

Tutta, nè soffre, eh’ io più canti i Sciti, 

D 5 
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Et versts animesum equir 

Parthum dicere : nec qua nihìl atti netti * 

J Ite vivut n mìbi cespite m , hic 
Verbena! pueri peni te , thuraque 

Bimi cutn patera meri* 

Mollata veniet lenìtr bestia . 

0 D. XX. 

AD MAECENATEM . 

Invirat eum ad convivi um minime sumtuosum.^ 

V 

. ' ile potabis modici! Sabìnum 

Cant borir , Gr<eca quod ego ipse tutte. 
Cendiium levi , datai in tbeatr » 

Cura tibi plausus % 

Vare Macinai , eque! V ut paterni 
flamini s ripa , simul & jocosa • 
fredderei laudes tibi Vaticani * 

1 Mentis imago . 

Cacuburn , pr*/# domitam Galena 

Tu bibes uvam . mea nec Falerna 
Temperant vite ! , ^eque Permiani 
. Pecula cella * , 
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O i Parti nelle belliche 

fughe animosi (3) : inutili soggetti ! 
Tosto di vìvi cespiti, 

Qui tosto un’ ara alziam servi diletti * 
le verbene recatemi', 

Gl’ incensi,' e di du’ anni un vin sincero. 
Finito il sacrifizio * 

Si placherà la Dea sdegnata» io spero. - 

ODE XX. 

A MECENATE. 

b 9 ini) ita ad un famigliare convite * 


B 


r£verai mèco, o Mecenate amato. 

In mediocri tazze il tenue vino 
Del mio poder Sabino , 

Che in greco raso io stesso ho suggellato-^ 
Quando al teatro ti fe' plauso il folto 1 
Popolo accolto. 

Quando del Tebfo, le paterne sponde (1) 

Liete il tuo replicar nome immortale, 

E te Ninfa vocale, , 

Che in grembo ai Vatican monte s" asconde 
Doppiare udissi con giocosi modi 
L’ alte tue lodi . 

Con uve tu da Calen torchio strette, 

E con Cccubo (1) fia , che il sent’ immolli } 
Ma per me nè di colli 
Formian, nè viti di Falerno elette 
Stillan vin , che invecchiato* n«’ mici tersi 

Nappi si versi. **. , 

< ' D 6 
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0 D. XXI, ‘ ... 

IN DIANAM y ET APOLLINEA I 


Speculare Carmen. 


D 


\ 


lanatn tenera licite vìrginet , 

Intoneum , pueri y diche Cyntbium x 
Latonamque supremo 
Dileftam penitus levi* 

Fot Utam fiuvìh , & uemorum coma , 
jQjtacumque aut gelido pretninet Algido > 
Kigr'te aut Brym'antbi 
Silvie , aut viridi s Cragiì 


Fot Tempe totìdem tollite laudibut y 
Natalemque , maree » Delen Apollinee v 
lntignemque pbaretra , 

Fraternaque bumerum lyra . . 

H/V bellum lacrymoeum , mìeeram fametn 
Pejìemque a populo , 6f principe Catare in 
4 Persati atque Britannot 
Vejlra tnotue aget prece „ 
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' ODE XXI. 

Esorta le Vergini , ed i Fanciulli a cantar le lodi 
di Diana e di Apollo, 

Celebrate Diana, o Vergin tenere, 

Yaghi Fanciulli e voi l’intonso Cintio (i)j 

E patte abbia del canto 

Latona , che diletta a Giove è tanto . 

Cantate voi la casta Dea , cui piacciono . 

I boschi ombrosi d’ Erimanro, e d’^Algido» 

E dei fiumi le pure 

Onde , e del Crago le foreste oscure (zj . 

E voi garzon cantate la Tessalica 

Tempe, e Deio d* Apollo inclita patria, 

E il suo per la faretra , 

Omero insigne, e per fraterna cetra (3) , 

A' vostri preghi ei dal Romano , popolo 
Scaccerà lungi, e dall’ invitto Cesare 
E fami , e guerre , e pesti 
Sui fier Britanni , e sovra i P^rsi infesti , 


/ 
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AD A R I S T IV M* 

V 

/ S _ 

Vira: integritatem & innoeentiam ubigue 
' esse tucani . 


•* Nteger vita , stelerisque purur t 
Non egei Maurìs j acuii: , neque ajrcu : 
Nec venenatis gravida sagitlis , 

Fu se e j ph uretra * 

V v 

«T/t* Syrteis iter astuosas , 

fw fatturar per tnhospitahm 
Caucasum , W, fabulosut 

Lambit Hydasper . 

Namque me stiva lupus in Sabina , 
Durn meam canto Lalagen , ultra 
Terminum , f/mV expeditus ì 

Fugit inermemi .. 

. ^ V 

dittale portentum neque mìlitarh 
T> aunta in latis alit et cui et is , 

■Nw ]uba tellus generatf leonum / ^ 
Arida nutrì». 




> l 
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ODE XXII. 


AD A RI STI O F CISCO. 

Coll* ese+npio di se stono dimostra , che P integrità 
della vita , e P innocenza dappertutto è' si cuna . — 


OEciiro in sua virtute, ^ - 
pusco» è Puom giusto, c d*ogni colpa scarta» 
Sebben strai Mauro, ed arco, 

E faretra ei non ha di frecce acute 
Gravida , ebe impregnate di veleno . 

Pessimo sieno . 

Tal fìa se la foapsa 

Libica sabbia (i) , o dell’ inospitale 
Caucaso (i) i ghiacci, e tale 
Se la rimota terra favolosa 
Ei premerà, cui dell* Idaspe ($J Ponda 
Bagna e feconda . 

Solla per prova io stesso » 

Che mentre già sgombro di cure errando» 

E Lalage cantando 

Del Satin bosco in troppo ermo ricesso, 
Scontrommi un lupo! eppur fuggi al mirarmi 
Solo c senz/ armi» . * 

Una fiera non pasce v *' 

Ne* gran lecceti suoi si portentosa 
La Daunia (4) bellicosa! * _ „ 

Nè mostro eguale^$fc|^aumania nascer 
▲rida di Leoni genitrice» 

Stcril nutrice „ ■ . , ^ 


\ 
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Pone tnt , pigri s ubi nulla campir 
Arbor astiva recreatur aura , 

t • ' * « 

guod latus mundi nebula , malusqtto 
5 Jupiter urget'. 

Pone sub curru nìmium propinqui 
Solis , in terra domìbus negata i 
Dulce rìdentem Lalagen atrtabo , 


Dulce loquentem . 



0 D XXIIL 


AD C H L O E N. 

Non esse jara, quod virileis complexus 
extimescat, viro matura. , 


V»„ hinnuleo me simili s , Cbloe , 

* 

jQjiarenti pavidarn montibus aviis 

v r ■ 

Matrem non sine vano 
» ► * 
Aurarum ì & si Iva metu . 

Kam seu tnobtlìhus ^jp^inhoruit 
Adventujo folìis , seu virides rubum 


/ V . 
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Ponimi > se vuoi , là dove * 

Langue pigra la terra , e non arriva 
Mai la dolce aura estiva 
Le piante a ricrear: terra , che Giove 
Con nevi eterne , e ghiacci , e nebbie orrende 
Torbido offende . 

Pommi in terra , che sia 

Del Sol troppo vicin pel cocchio ardente 
Di case impaziente} _ 

D’ amar non cesserò Lalage mia ; 

Che dolce ride, e in yoce chiara e bella 
Dolce favella . 


ODE XXIII. 

A G L O E. 

Gentilmente riprende la dì lei soverchia ritrosia. 

•» v 

1 ' 

tj fuggi , o Cloe diletta , 

E presta a me t‘ involi 1 r. 

Qual tenera cervetta, 

Che in lochi alpestri , e soli 
Va cercando ansiosa 
La madre paurosa . 

V aure intanto, e la selva 
D’ inutile spavento 
Empion la giovin belva . 

Ella se scuote il vento 
Gentil di Primavera 
Una foglia leggiera ì 
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Dimovere lécerti : 

- '< 

Et corde & genibus fremii. 

Atqut non ego te ^ tigris ut aspera y 
Geiulus ve !eo frangere persequor * 
Tandem desine matrem 
Tempestiva sequi viro * 


N 


xxxxxxxxxxxxxxxxx 

OD. XXIV. 

AD V I R G I.L I U M. 

Deflec Quinftilii Vari ìnorjtm. 

Qyis desiderio sit pudor , aut modus 
Tarn cari capitis ? pracipe lagubreis 
Camus y Melpomene-, cui liquidata pater 
Vocrm cum citbara dedit . 

Ergo QuinSlilium perpetuus sopor , 

Urget ? cui pudor , 6f justitue soror 
lncerrupta fides , nudaque verità s } 

Quando ullum invenient parem ? 

. • ' >» - 

JMultis Uh bonis fiebilis occidit : 

Nulli fiebUior, quam tibi y Virgili . 

Tu frustra pius , beu , non ita credìtum , 
Fescis guinftilium deor % 
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Se la verde lueerta • 

Passando un rogo move. 

Ella agitata, incerta 
Fugge, nc Sa ben dove, v 
E il piede, c il cor le trema 

z Per la paura estrema. 

Ma sbranarti io qual fiero 
Leone o Tigre ria * 

Non vo’. Tuo sol pensiero 
La madre più non sia j 
Che all’ uom matura or sei » 

E all’ uomo pensar dei . 

ODE XXIV. 

A VIRGILIO. 

Lo consola per la morte dì Quintili 0 . 

C^Uaf di si cara vita il desiderio 

O legge o modo avrà ? Tu , cui pieghevole 
Voce dié Giove , e cetra , or tu Melpomene 
M’ ispira un canto lugubre . 

Dunque perpetuo sonno or tien Quintilio (i)J 
Ma a lui la nuda verità , 1 ’ ingenuo 
Pudor , 1 ’ intatta fe’ , suora a giustizia > 
Qual trovetan mai simile ? 

Sua morte a tutti i buoni è lagtimevole, 

E a nessun piu che a te caro Virgilio. 

Tu il dolce amico or con pietade inutile 
Chiedi ai Numi implacabili» 

-, 

l 
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d>uid si Tbreici o blanditi s Orpbeo 
Audìtatn moderere arborìbus fidem ? 

Num vana redeat sanguis imagi ni } 

Ottani virga semel herrida 

Non Jenìs precibus fata reeludere , 

Ni grò co/npu Jerit Mercurius gregi ? 

Durutn , sed levìus fit patìentìa , 
jQuicquid corrìgere est nefas . 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

0 d. xx v. 

AD L T D I A M. 

Insultat ei, qupd jam rettila, vicissim a 
juvenibus contemnatur . 

v. « 

1 Ar firn juntìas quatiunt fenestras 
itìibus crebri s juvenes protervi: 

Nec tibi ( 0 tnno s adìmunt , amatane 

* 

Janua lìtnen : 

•Qua priut mullum facileis movebat 
Cardiner , avdìs minus , & tninus jam \ 

Me tuo longas pereunte notici s , 

Lydia j dormisi 


V 
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Che ad eterne speranze ahi noi concessero/ 

Ma se più blando ancor suono , che il Tracio 
Orfeo sapessi dalla cetra traggere, 

' Che udir si feo dagli alberi , ^ 

Non verrebbe però di nuovo a scorrere 
II sangue animator nell’ ombra pallida. 

Cui colla verga d* or spinse Mercurio 
Nel fosco gregge aereo K : 

Cbc sordo ai nostri preghi, ei 1’ ordin rompere 
Nega dei fati. È inver duro rimedio, 

Ma più lievi si fanno, a chi ben soffreli, 

I mali inevitabili. 


'f 

? 

! 

r 


yxxxxxxxxxxxxxxx X 

ODE XXV. 

A :L IDI A / 

A lei ricorda /’ età senile , a cagiott della quale 
è da' suoi Amanti dispregiata . 

La gioventù sdegnosa 
Alla finestra tua , che altrui si serra , 

Si spesso or non fa guerra, 

Ne tuoi sonni a turbar vien clamorosa. 

Ora la porta tua di buona voglia 
Bacia la soglia* 

Quella che dianzi tapto 

Godea sui catdin facili aggirarsi . 

Or meno replicarsi 

Dai miserelli amanti odi cjuel canto t 

Lidia puoi tu , mentre mi fai morire , 

Tanto dormire ? 
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Invbcefn rnnchos anni arrogante! t 
Tlebis in isolo levis angiporti * , 

T 'hracio b ac eh ante tnagis sub inter» 
Lunìa vento , 

C um libi flagram amor -, & libido , 

* 1 _ ^ v 

iQua solet matres furiare equorum , 
Sa vi et circa jecur ulcerosum , 

Non sine questa $ 

V • . . 

4 * • *' s 

Lata quod pubes hedera virenti 

* é * v 

Gaudeat 3 filila magìs atqve myrtof 
Aridas frondeis hiemis sodali j 
Le die et Hebw* 





Diti* Odi Lisjt.0 I. 

ìn un qualche deserto ^ 

Vicolo alfine a piangere ti serbi 
Gli adulteri superbi , 

E li mercede avrai giusta il tuo mcrto. 

Di Borea abbrividando) in notte oscura « 

Alla freddura . 

D* Amor la freccia sorda r 

Tardo intanto nel cor ti fari squarcio,. 

Ed il fegato-» marcio 
Ti roderà quella libidin lorda , 

Onde agitate da gran furia ardente 
Van ie giumente. i 

Vedrai piena di rabbia 

Come da’ bei garzon f edera Yerde , 

Che fogli* jpt non perde , • v *» 

Ed il mirto nericcio in pregio $' abbia; 
Mentre del geJid’ Ebbro (x) è sacra all’ otrde 
L’ arida fronde , 
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0 D. XXVI. ' 

DE AELIO LAMIA . 

v 

Se, solato animo, velie Lamiam laudate 

Mush amieus , trittìtìam & metus 
Tradam protervie in mare Creticum 
Portare vtntis , sub artto 
Pjx gelida metuatur ora , 


Jpuid Tiridatem terreat , 

decurta . $ , fontibus integri r 
• ' » , ' 

Gaudes , apricot nette flores , 

Nette eneo Lamia coronami 

/ / 


Pimplea dui ci s . nìl sine te meì 

P " 

Possunt henores . hunc fidibus nòvìs , 
Lesbio sacrare plettro , 

m * * 

, » 

Teqae tuasque decet sorores , - 
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ODE XXVI. 

ALLA MUSA.:' 

Ibi ce dì voler lungi da ^s e ogni tristo pensiero >• indi 
a lei raccomanda Elio Lamia. 

T : " k " f, ‘ v " •' v ‘ 

JLO delie Muse aonie 
Amico, e buon cui cor t ‘ 

Viro contento, e il cor 
iPien d’ allegrezza , 

E d’ Eolo ai figli rapidi > 

Consegno da portar 
Per lo Cretico inar 
Tema, e tristezza. 

Chi sotto all* Órsa gelida 

Regni non vo’ saper, • v ' & 
Nè quel , che più temer 
Fa Tiridate (i). • i ( . . 

Musa, che i fonti limpidi 
Ami dei colli Ascrei (z) , 

Mesci coi fior più bei v ' 

L’ erbe odorare : ■ »■ v 

Poscia pel nostro Lamia 
Tèssine un nobil ^erto , 

E degno del suo merto 
Il dono sia. 

Senza di te che possofiò 
Miei carmi? Il fargli onore 
Di te, delle tue suore v V 
Impresa fia. s 


Tom, I. 


£ 
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o d, xx rii. 

AD SODALE S 


' sodales intct pocula rixantcs > wvitatus 'ut 
bibat id se ea Jege faAurum , si .frater Me- 
gillas nomea amica: sua: ptoferat. r 

^ ATI S in ttsurh latiti a scypbis 

Pugnare , Tbracutn est . tei Ut e barbarla * 
Merem : verecundutnque Bacchum 
Sanguinei s' probibete rixis. 

Vino & lucernis Medus acinaces 

Immane quantum . discrepa f . impluvi 
Lenite clamorem , sodate s, 

Et cubito remanente presso « 

■ f . . i 

. i i •- 1 * 

Vultis severi me quoque sumere * 

Partem F aleni ?. dicat Opuntia, t 
Frater JMegilla , qiW beatvt 
Vulnero , qua pereat sagitta . 

• . i v 

Cessat voluntas ? <?///* bibatn 

Mercede, qua te curnque detnat Venni % 

Non erubescendis adttrit 
Ignibus ingenuoque semper 
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AGLI AMICI IN UN CONVITO» 

'Dalle risse lì richiama a' 1 piacevoli ragionamenti-» 

Sol de’ Traci > o Amici, c degno 
11 combatter co’ bicchieri \ .. 

Nati ad uso dei piaceri . 

Via si Tronchi questo indegno 
Questo barbaro costume , 

Che di Bacco offende il nume. 

t)ci Persia# che fa la spada * 

Tra le mense , e il vin ì Finiti 
Gli schiamazzi colle liti 
Giaccia ognuno: io, se v* aggrada» 

Non ricuso anch‘ io di bere 
Di Falerno un buon bicchiere . 

il fratello di Megilla .. . . •?. 

-Converrà, che dica pria : <.c - 

Da qual piaga offeso sia, i 

E in suo cor qual dardo aprilla k 
EÌ ricusa, e stassi quatto? % 

Io non bevo ad altro patto. 

Qual eh’ ei sia 1* Amor tiranno, 

Che al tuo seno il foco pose, 

Io ben so , che Vergognose 
Le tue fiamme non saranno. 

So , che.!’ animo hai gentile, 

Nè t’ accende amor servile • 



100 Carminum L X ! i r !• 

Amore peccar, quicquid habes , age, 

Depone tutte auribus . ah tniser , 
jQjianta laboras in Charybdì ! 

1 Digne puer meliore fiamma . 

S>ua saga , quis te solvere Thes salir 
Magar venenis , quis poterit deus ? 

> Vtx illigatum te triformi 

Pegasus expediet Chi mar a » 

* r 

0 D. XXV ili. 

I N A R C H T T A M. , 

i 

Inducitur Archytas nauta: cuidam iMpondené * 
omnibus esse nxoriendum, oratque , ne se in- 
sep'ultum jacere patiatui: sed corpori suo ter- 

iam , aue arcnam injiciat. 

• > . 

r E marìs , & terra , numeroque tarentis arena 
Mensorcm cohibent , Archyta , 

Pulveris exigui prope Uttus parva Matirftifn 
Manera nec quicquam tibi prodest 
A'èriar tentasse demos , animoque rotundum 
Percurrisse polum morituro. 

Occidit Peìcpìs genitor , conviva deofum % 
Titbonusque remotus in auras , 
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.-.Or di’ su. Ti xispond’ io, N ' . 

Che puoi 1’ anima aver queto, 

^ Se confidi il tuo segreto 
Al fedele orecchio mio . 

Oh I infelice 1 che dicesti f 
In qual vortice cadesti ? 

Degno inver di miglior sorte 

Giovinetto , e d’ altra piaga ! ,* ; 

Qual potria stregone, o maga 
-Te salvar? Qual Nume? Ai sciorte 
Da Chimera così, ria 
Poco il Pegaso saria (x) , 

tè % n u u % u x u n n u n n ^ & tz u 

ODE XXVIII. 

- 1 

NELLA MORTE D’ARGHITA. , 

■ ' r 

Introduce Archita medesimo , che risponde ed un 
. nocchiero , che ne deplorava la perdita , essere la 
morte a tutti comune ; indi lo prega a non la- 
sciare il suo corpo insepolto . 

T . ‘ ■ *. ' ^ 

E che la terra, e il max, te che 1’ arena 
D’ ogni numer maggiore hai misurato, 

Te Archita (i) sul Matin lido fi) incatena 
Ora di poca sabbia il don negato. 

A te nulla giovò 1’ avere il volo 

Sciolto sì ardito , e del pensier sull’ ale 
Tutte trascorse 1’ alte vie del polo , 

Quando non men degli altri eri mortale * ? 
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\ 

Et Jovis are finis Minor, adirti s su s babentque 

Tartare P antbeidem iterum Orco 
Demìssum : quamvìs clypeo Troiana refixè 

* » * » 4 * * 

Tempora testatus 3 ultra. ' 

» ' ^ i r 

Nervos atque cutem morti concessemi atra ,* 

4 

J udì ce te t non sordidut auttor 
Natura y verique .. Sed ornneìs una manti nox x . 

\ 

Et calcanda semel via lethi . 

Dant ali os E urine torvo spettatala Marti . 

Exitio est avidis mare nautis 
Mista senum ac juvenum de nsantur funere, .nullum 
Sava caput Proserpina fugit _ 

Me quoque devexi rapìdus Comes Orioni t- 
lllyricis Notus obruit undìs 
At tu nauta vaga ne* parce malignar, arena - 
_ Ossibus Ì3 capiti inbumato 
Perticai am dare . tic, quodeumqut minabitur Eurus 
Eluttibut Hesperiis , Venutine 
Plettantur silva te sospite : multaque tnercet: 
XJnde poteri , tibì defìuat a quo 
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©Elie Odi JLibad lò ipj- 

Giacque Tantafo. estinto,, ancor eh’ ei fosse ~v 
Commensal. degli Dei;. Titone aach’ esso 
Rapito, in aria già morì, e Minosse (5) 

Agli occulti di Giove arcani, ammesso . 

Di nuovo al negro Tartaro discese 
Di Pantoo il figliuol (4), che il suo primier# 
Stato ben riconobbe allor che prese 
Il noto scudo, testimon del vero; 

Ei che il vero , te giudice ,* sì. bene. 

Conobbe, e la Natura, ei che alla morte , 
Altro che i nervi non. lasciò, e le ventf. 

Pur d* ogn’ altro mortai corse la sorte. 

Tutti la notte eterna alfin ci attende } 

Calca una. volta ognun le vie di morte*. 
Dannato a Marte dalle furie orrende 
Di sua vita il guerrier 1* ore ha più corte. 

£ il mar fatale agli avidi nocchieri ,. 

Misti e giovani e vecchi a morte vanno. 

E tutti i «nostri capi alfin trai fieri 
Artigli di Proserpina (j) cadranno. 

Del! Illirico mare ( 6 ) anch’ io nell’ onde. 
Sommerso fui dal Noto procelloso,* 

Che d’ Orlon (7) (se appare, o se s’asconde): 
Fido compagno il regno agita ondoso. > 

Ma tu, o nocchier,. non esser sì crudele,. . 

Che all’ insepolto, mio capo ed all’ ossa 
Neghi un poco d.’ arena, che li cele, 

E serva loro di sepolcro, e fossa . 

Se il concedi, agli Dei farò preghiera ». 

Che quando il furibondo Euro si scaglia,, 

In salvo lasci la tua nave intera , f 

E solo i boschi di Venosa (t) assaglia».’ 

* * 
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Ab Jote, Neptunoque sacri custode Tarerirr m 

• „ « E 

Neglìgis immeri tis no citar am 


Postmodo te natis fraudem comtnitteri . f or san 

• . . ^ t . j . t . . 

Debita jura vicesque superbie , . 

« , 

IV maneant ipsutn . predétte non Hnquar ìnuìtis : : 
Teque pi acuta trulla resolve nt . . 


Quamquam festtnas , «0» <r/f «0M : Ihebit 

* * , * / w. V , * * ' 

ìnjeSlo ter pulvere curras . 


xxxxxwxxxxxxxxxxx 

r ■ 

0 &. XXIX. 


AD 1 C C 1 UM. 

r ’ • , '* A- ». 

«r , r 

Mirum quiddam , monstri simile esse aita 
eum a philosophia; stadio ad miiitiam traa- 
sisse . t • - 

^CC I , beat ss mtne Arabum ìnvides 
Gays : Éf acretn miiitiam parar 
Non ante devi Sii s S abete 
Qegibus ; borribìlìqut Mede 


♦ 


A 
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delie Odi Libro ‘I. iej 

\ 

I che amico il poter Giove ti dia, 

E Nettuno, custode di Tatento ($) 

Di raccoglier di merci , ovunque sia , 
Immensa copia, e molro oro, ed argento. 

Torse negarlo ardisci , e non paventi 
Renderti reo di tanta colpa e tale, 

Che sopì» i tuoi nipoti anche innocenti 
L' ira dei ''Numi chiamerà fatale? 

Barbato io prego il Ciel , che a te si die 
Tosto mercede uguale a quel eh' hai fatto » 

E inulte non saran le preci mie , 

Nè potrai tu espiare il tuo misfatto . , 

Se ru sei frettoloso, io non domando. 

Che t’ arresti gran tempo : al corpo mio 
Getta tre volte della polve, e quando 
Fatto 1’ avrai, parti, t’ affretta, addio. 

XXX xxxxxxxxxxxxxx 

ODE XXIX. 

i/ 

* < • *■** '»,/ 

AD I C G I O. 

Lo derìde perchè dalla professione di Letterato 
passar voglia a quella di Militare . 

1 - — - • r 

Cdo or tu le ricchezze invidj agli Arabi; 
Contro i Sabci , non vinti ancor , tu mediri 
Apparati guerrieri; 

^ le catene fabbrichi , 

Di cui gravare il Medo orribil speri. 

E S 
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Nettis catenas . qua tibì virginunt 
Sponso necato barbara serviet ?. 

Puer quìi ex aula capillis 
Ad cyatbutn statuetur unttis y 

Defluì ragittar tendere Serica! 

Àrea paterno ? quis neget àrdui f 
Prono!, relabi posse rivo s ~ 

Mont ibus , <£f Ti ber ira reverti £ 

Cum tu ccemtos undique nebileis 

Libros Panati , Socratìcatn & dormita 
Mutare loricis Jberis r 
Pollicini!, atelier a , tendis ? 

e ' 

0 D. XXX. 

A D VENERE M\. 

Ut in «deis Glycera; yeniat ... 

n 

^ Venut regina Gnidi , Papbique , 
Speme ■ dilettata Cypron v ve canti s 

Tbure ■ te multo Glycera decorata 
Transfer in adem . 
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Quale a te servir! donzella barbara 

Cui morto fia lo sposo ? E qual , di balsamo 
La chioma profumato , 

Ministrò avrai dei calice 

Giovin garzone , in. regai corte nato , . 

Ben sull' arco paterno esperto a tendere 
Le Seriche saette? £ ancor si dubita. 

Che risalire ai monti’' 

Sublimi i rivi possano 
E tornar L* acque il Tebro alle sue fonti 

Or che tu i libri di Panezio (1) nobili, 

Compri già? d* ogni parte, e le Socratiche 
Merci (i) cangiare intendi 
In loriche d.*lberia, - 

E si mal i’ alte tue promesse attendi? 

‘ O O E XXX. 

A VENERE. , 

La prega a venire nella caia di Glicera * ' 

"V leni a Venere divina, 

O Regina 

E di Pafo e di Citerà (1) t 
Lascia Cipro , che tant’ ami, ' ' - * 

Nè ti chiami 

Nel suo albergo in van Glicera, 

E 6 . 
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Fervidus tecum , puer , & soluti t 
Grafia sporti s , properentque Nympha } 

Et' parti/ n comis sino te Juventas y 

' * « ' i 

, «• * • 

Mercuriusqua^, 

• I . 

- 1 . . : i *' • > 


XXXXXXXXXXXXXXXX» 

* 


0 D. XXXI. 

* * 

Se non opulentiam > sed tfan<juillam hilarem<pie 
vitam ab Apollinc poscere . 




XJid dedicatum pescit Apolli ne m 
Vate si quid orat , de patera novltm 
Fundens liquore/n ? non o pi mas 
Sardinia segete s feraci s 


" i 

Non a stuoia grata Calabria ,, h .i 

Ar menta : non aurum , aut. abur Indie urti v 
Non rura , qua Liris quieta 1 : 

Mordet aqua } tacitumus nmnis - 2 -- «■ : 
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buirìOdi Libro I. 105 
» — — • . 

Qui t’ invita il fumo denso 
Dell’ incenso , 

Che sull* ara ella ti pone . 

Vieni, o Diva, ed al tuo fianco 
Sia pur anco 

Il tuo fervido Garzone .. 1 ' 

E che teco sian le belle 
Tre sorelle, ) 

Ma discinte, io ti consiglio* 

E le Ninfe, e Giovinezza, 

Che si sprezza 

Senza te, e di Maja il figlio. 

ODE XXXI. 

A D A P O L LO. ; 

Accenna di che debhan mostrarsi solleciti i Poeti. 

N : . ■f' 'j~. ■ ...» • . ~y -/»* i' 

EI tempio dedicato al biondo Apolline 

Che chiede il Vate, e a che da sacra patera: 
Novello vin diffonde? 

Della Sardegna fertile 

Non ei le messi- -imploredt feconde} 

Non i famosi armenti di Calabria , 

Non gli avo rj , o le gemme , ó l’ or deli’ India * 
Nè meta a’ suoi .desiri . ‘ \ 

Le ville fien , che tacito 

Con onda cheta va mordendo il- (Liti (i). 
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Vremant Galena falce , quibus dedi t 
Fortuna vitern : dives & aurei r 
Mercator exsiccet culuUit 

• » t • » 

Fina Syr'a re parata merce y 

Diis carus. ipsir : quìppe ter & quater 
Anno revisehs aqttor Atlanvcum 
Impune, me pascetti oliva , 

Me cicbcrea % levesque malva ■ * 

Fruì parati s & valide mi hi 

Latoe dones y 6? s precer , integra 

Cum mente ttec turpem seneMam. „ . 

Degere , cita ara carentem 

XXXXXXXXXXXXXXXXX 

. - \ t - 

0 D. XXXII. 

0 - % • 


Barbitoii sire testudinetn suam commendat* 

• r • ' 



W , 

Orcìmuf j fi quid vacui sub umbra 



Lasim#r tecum y quod <£f hunc in annum 

• * , . — 

Vìvat y & plureit ; Latinum % 

1 Barbine , carmen \ 
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Sopra viti Galene (z) il ferro, eserciti 
Quagli j. che piu. la sorte ebbe propizia * 

Ed il riero mercante 

Bea *1 vino in. aurei calici 

Con merci Sire permutato, ir. ante .. 

Uom caro a’ Dei, che salvo gli concedono 
Solcar più volte 1’ anno, il mare -Atlantico* 
Contento io son se piena 
La mensa ho di cicoria 
D’ olive , e lievi malve alla mia cena . 

Dei pochi ben, r che oc ho, tu. goder lasciami 
Eebo , e mi guarda da vecchiezza stolida j. 
Serbami fin eh’ io vivo, 

Prego, di corpo e d’ animo. 

Sano,, e di cetra non. lasciarmi priva*. 

xxxx xxxxxxxxxxxxx 

ODE xxxir. ■ 

ALLA SUA CETRA.'- 

* - « 

La prega, non. desistere dal canto ». 

C . \ 

LJE ozioso? talora 

Teco, o cetra, alla fresca ombra scherzai > 

E se versi cantai » 

Che or vivon chiari ,, e vivran forse ancora >, 
Un latin canto a modular C affretta 
Cetra diletta & 
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iti Carminum LrjUR I. 

Lerbio pntnutn modulate etili : 

m / . 

£jtì ferox bella , tarnen inter arma x 
Shf jaSlatam religarat uda 

Littore navim y 

/ •' ' ’ 
i ‘ ' ' * 

Lìberum , & murar . , Veneremque , Hit 
Sem per barentem puerum canebat y 
Et Lycutn nigrir acuì ir , nigroque 
Crine decorum , 

) ' : 

O Phoebi j dapibur ntprtmr 

* 

Grata tertudo Jovit , 0 labcrum 

Dulce lenitnett , cumque salve 

\ 

Rite votanti* 




I 
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belle Odi Lisio I. 


Tu cui trattò primiero 

Il Lesbio Alceo vate, e guerriero audace. 
Che alia st3gioa pugnace 
Qualor 1‘ asta posata, e il brando fiero 
Aveya, e al curvo lido l’agitata 

Nave legata, ( _ 


Da tue corde traea 

« 

Colla man forte or suon grave or gentile 
Cantando in aureo stile 1 ■ ■ * 

E Libero e le Muse e ,i’ alma Dea \ 

Di Cipro col fànciul caro, al suo lato 
Sempre locato; 

E per cria nero*, e nere 

Luci ammirabil Lieo . O cetra amata 
Onor.d* Apollo, e grata 
Frai conviti agli Dei , dolce d’ austere 
Cure conforto , ovuuque da me chiesta 
T odi , sii presta ». 
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QZ>« XXXII& ' 

. 1 ■ , v : 

ALBIUM TIBULLUM. 

\ ^ V 

Ne doleat. sibi rmìem juniorcm a Glycera. 
anteponi .. 


>4 ,, 

***-Lbi , w d'alea? piu r ni mie memo e- 
Immitir Giacerà } neu mìserabileit 
"Decanta! elegos , junior 

Lara praniteat fide,. 


trtsìgnem tenui fronte ■ Lycorida 

Cyri torret amor: Cyrus in arperam 
Declinai Pboloèn , sed prius A p pulir 
\ungentur cuprea lapis , 


Quam turpi Pholo'è peccet adultero 
Sic visura Peneri: cui placet imparer 
Formar , atque animot tulr juga aenea 
Savo mittere cum jeco._ 


Iptutn me meli or cum poter et. Vonus , 
Grata detinuit eompede Myrtale 
Liber.ina , fretis acrior Adria 
Curvanti £ Calabres sinus «. 

r _ 

4 
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ODE xxxm. 

AD.ALBIO TIBU LLO. 

- • / i > 

Z.Q conforta a tollerare /’ infedeltà di Glìcera com 

F esempio di altri amanti al par Ji lui sfortUr-, 

nati. \ 

•{ * - ^ > \ 

Ji\.Lbio non pianger tanto. 

Per Glicera crudele % ,\ \ 

Nè ogno’r deir infedele . * • 

Suoni il tuo flebil canto ,. 

Perchè un altro a lei splendo 
Piu fresco, e piu raccende.. 

'Per Ciro arde Licori 

D.i fronte angusta, e bella:: 

Ciro , che sprezza quella , 

Per poloe ha uguali ardori ,, 

Ma al lupo pria fìe i’ agni ■* 

Che Foloe. a lui compagna . 

Tal fu, caro Tibullo,/ 

Di Venere il piacere, 

Che giunte ama vedere,, 

' Con barbaro trastullo, 

E al ferreo giogo poste 
U alme tra lor più opposte.. 

Da ingenua un dì e vezzosa 
Donzella anch’ io cercato. 

La libertina ho amato 
Mirtalc, più crucciosa 
Del mar , che d’ ira pieno, 

■Curva il Calabro seno* 
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0 D. XXX1K ' ' 

Poenitere se, <juod dum Epicuteam disciplinai* 
sectaretur, parum studiose Deos còfueric. 


* Arcus D forum calte r, & infrequens , 
Jnsaaientis cium capienti# 

Censultus erre, nane retrorsum 
V eia dare , atque iterare cursut 

Coger r eli Boi . namqtte JDiespiter 
Igni corusco ts ubila divìderli , 
Plerumque per parum tonanteìs 
Bgit equos 3 volucremque currum .* 

“ A 

> 

• / • ■ . 

ditto bruta telìuc , éf vaga flit mina , 

i'Jyx, 0“ /*»/>/ bc^ri da Tartari * 
Sedei) Atlanteuique finii 
Concutitur , valet ima iummìi 


Mutare , imìgneno attenuai Deur , 
&b scura premens . bine apicem rapa x 
Fortuna cum stridore acuto 
fi u stuli t : posuis.se gaudet * 



tiy 

ODE XXXIV. 

. • * 4 • ^ 

Sì pente d? aver seguita la Setta Ephureti k 

. • « ; * ^ » . 

M • ' ì 

JP Arco cultor de’ Numi , c non sollecito 
D’ un insano saper coll’ ingannevole 
Scorta già errai , ma il vero 
Le vele indietro or volgere 
Fammi * e al lasciato ritornar sentiero. 

Giove, il padre del di, eh' apre con fulgida * 
Fiamma le nubi, per le vie dell* aria 
Spesso i destrier ferventi . ' 

A Ciel seren fa scorrere, * 

E del cocchio sonar le rote ardenti 

Scuotesi allor la terra inerte , ed escono 
Fuor degli usati Ietti i fiumi istabili , 

Trema 1 J onda stagnante 

Dell’ atra Stige , e tremano 

Le sedi ime d’ Averno, e 1* alto Atlante. 

Tutto il gran Dio*/s e il vuol^ sconvolge ed ordina , 
Egli abbassa i sublimi > innalza gli amili. 

La Fortuna rapace ' ,v 

1 sommi ben con strepito 

Là toglie acuto, e <juà porli a lei piacé. 


Digitized by Google 



V*» 

\ OD. X X X V. 

AD FORT UN A M: 


Quam orat , ut sctvet Gxsarcm > in ÌJritannos 
ire meditantem. 

t 


0 


Diva , gratti m qua regir Antittm > 
Presene vel imo tollera de gradii 
Mortale corpus } vel superbor 
Vertere funerìbur triumphos : 


Te pauper ambit soli reità prece 

I(uris colonne : te dominarti aquoris , 
Qui cu mone Bitbyna lacersit 
Carparti t-m pelagur carina . 


J 


Te Dactts asper , te profugi Scythee x 
Vrbesque , gente eque , É? Laiium ferox ^ 
ì{egumque matrer barbar «rum , & 
Purpurei rnetuunt ty ranni 

' °1 ’ > ; 

lifiurhso ne pede^prcruar 

St antem colti tt^fgrn : neu populus freqveni 
Ad arma cessanteis , ad arma 
Concitet , imptrìumque frangat. 


% Te retnper anteit sceva necessitar s 

Clavos trabaleis , & cuneos tnanu 

Ge stane a'èna : nec se verni 

XJncus ab est , lìquìdumque plumbum . 
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ODE XXXV. 

ALLA FORTUNA. 

La prega esser propìzia ad Auguste , che sedati i 
civili tumulti , sì dispone alla guerra contro i 
Britanni . 

O , , ' . ' ' . ■ . 

Dea , cui sacre son. le mura d’ Anzio (i)> 
Ch’or l’uomo ai primi onori ergi dall’infima 
Grado, onde amica il togli, 

Ora in tomba Funerea 

D' alti trionfi le speranze accogli: 

Te il povero culror prega , e sollecita, 

E a te Donna dell’ onde offrono supplici 
Lor voti i marinari , 

Che su navi Bioniche 

Stancano i flutti dei Carpazi! mari ( 1 ). 

Te il fiero Dace, te gli Sciti profughi (j) , 

£ popoli, e cittadi, e il forte Lazio; 

Te di Regi scemati 
Temon le madri barbare , 

E Tiranni di porpora fregiati. s 
Temon non.il tuo piè, di nove ingiurie 
Ministro, abbatta la colonna or solida? 

E all’ armi all’ armi fiero * 

Gridando non il Popolo 
Desti altre guerre; e ancor franga 1’ impero*- 
Va sempre .innanzi a te 1’ inesorabile 

Necessità , che i lunghi chiodi , e i cunei 
Con man di bronzo porta , 

E a lei non manca il liquido 
Piombo, c la punta dell’ uncin 'ritorta. 
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io Caxmikum Libkr t» 

Te Spes , <5? albo rara Ftdis colìt 
Velata panno , nec comitem abnegati 
XJtcumqùe mutata potemeis 
Veste domos inimica lìnquit •. 

At vulgus ìnfidum , éf meretrix retr* 
Perlura cedit . dìffugiunt cadis 

Cura face siccatis amici , 

- - * < 

Frr/r jugum parìter dolosi % 

♦ / 

* , ' . * ‘ V- 

> * % « , 

Server Fturum Casarem in ultimot 
Or bis Britannos ì ju venuta' re cent 

Examen Eois timendum 
Partibus , Occanoque rubro . 


Ebeti : cicatricum , (3 scelerìs pudet , 
Fratrumque . quid nos dura refugìmus 
JEtas ? quid intaSlum nefasti 
Lfquirnus ? unde tnanus juventus 

Me tu Deorum continuiti quìbus » 

Pepercit arisi o utìnatn nova 
Incude diffingas retusum in 
Massagetas , Arabasque ferrum % 
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&ELX.S Odi Libro I. iti 

Tc la speranza onora , e avvolta in candido + 
Manto la fede, che qualor tu instabile 
Cangi reste, e sembiante, *' * 

E lasci i tetti splendidi, 

Non ricusa seguitti ognor costante . 

Ma fugge allor T inficio volgo , fuggon© 

Le meretrici , e nelle botti vacue - 
Quando la feccia appare , 

Èuggon gli amici, e perfidi ^ 

Negati de’ mali il giogo insiem portare . 

Tu Cesare conserva , or che negli ultimi 

Britanni a gir s' appresta, e io Stuol nobile . 
Di giovcntute eletta , 

Che ai lidi Eoi -terribile, 

E al rosso mar, già di partir s’ affretta . ) 

• , ■ , ■ i 

Ahii le fraterne guerre , ahi ! le sacrileghe 
Piaghe arrossir mi fanno/ Oh! duro secolo! 
Quali eccessi sfrenati 
Per noi non si commisero ? 

A quai giunti non siamo empi attentati/ 

t - 

» * ,i . 

Onde per tema degli Dei trattennero 

Le map, are han rispettate i giovani t 

Dchj tu per miglior uso 

^ Tempra su nova incudine 

Contro gli Arabi, c i Geti (4) il ferro ottuso; 


Tm. I. F 


Digitized by Google 





; .. j ■ : 


\ 0 D. iXXXVL > i 

IN* HONOREM POMPONII 

numid a e:'*- : y 

\ t. ■ ' . • 

Ob Numida: tcditum gaudio exsultait-. 

. Et ibure , fi dibus juvat 

Placar e , sanguine debito , ^ 

\ « 

Custode r Numida deos : 

* - ' . ' 1 ’ 1 : ' ■ / . 

. .£#/ ««//£ Hesperia scspes ab ultima 

Caris multa sodalibus , ; 

’ ». ‘ 

Nulli plura t amen divi, dit oscula ^ - 

S>uam dulci Tamia , memòr * * . 

»<7« alio >rege puerili a ^ . ; , * 

, , ’ . " % . . . , ✓ . 

Mutata que simili tega. 

Cresta ne careat pulchrà dies nota: 

Neu prompta modus amphora , . - 

- . f % j| 

JSif»- morern in S altura sit requie: pedum ; 

Neu multi s Damali s meri 
/ Bassura Tbreicia via est amystide: ■' 

Neu desini 'epulh rosa : 

Neu vivax apiurn , neu breve lilium. 


/ 
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DDE XXXVI. - 

A POMPONIO NUMIDA. 

. . * V 


Si rallegra pel felice di luì rrtùrnó iella Patria, 


CjTRati incensi di tumida 

Ora agli Dei custodi offrir conviene * 
Per lor le cetre suonino , 


£ il dovuto vitello a lor si svene ; 
'Ora che dall* Esperia 

Pien di salute cgli'ritorna a noi, 

E mille amplessi' tene# 

Dispensar gode a’ dolci amici Suoi . 
Ma*a nessun più che a Lanfia' 


Ei li raddoppia, a Lamia a lui sì caro, 
Del tempo ricordevole , - 
Che ne‘ primi anni insiem lièti passaro i 
Quando in sua puerizia 

I maestri comuni ebbe con esso, * .. 

E allor ch’ambo cangiarono - 

Fatti adulti la toga al tempo Stesso. ' 
Dunque di pietra candida . 

Non manchi il segno a così lieto giorno^ 
I pie non abbian requie. 

Nè cessi il fiasco di girate att$rnQ,., p , 
D’ un sorso a nuotar erottole . . _ . 

^ . \ , > v 1 *\ , 

basso non ceda a Damali bibace. 

Gigli, e rose non manchino. 

Nè manchi al bel convito appio vivace. 



LI 4 


Carminum Libir I. 

* . N > 

Omnes bt Oamalin putre'ts , ' 

Deponent oculti : nec Damali! novi 
'Divelletu? adultero , . , —* . 

Lascivi! bederis ambitiosior . 

' 0 D XXX VI l. > 

AD SODALES, i 

, < - 

> , , r i\, ** , 

Ob victoriam Actiacam > genio indulgendum esie. 




^Unc est bibendum : mine pede liberà 
Pulsanda iellati nunc Saliaribut ^ 

Ornare pulvinar, deorutn 
Te input erat d api bus , sodale! , 


Antebac nefas de premer e Cacubum r . 
Celli s avitis , V#*» Capii olia ; 1 
Regina dementisi s ruinas , 

Punsi s dà imperio' pafibat ì 


* " 


ì 


Contaminate' cum grege tàrpium - . 

Morbo viryrutri quidlibet impettàt ' 

Sperare , foriunaque dulcì 
‘ _ Siria, sed mi nui.t furor em , I _ % - 
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delle Odi Libro I. izj 

Volgeran tutti a Damali - ■ 7 . m 

Gli occhi lascivi , c Damali costante , 

Più tenace dell’ edera , 

Terrassi avvinta al suo novello amante . 

" ‘ ’’ 0 

1 ■ >'*,»' ' r . , 

i ODE XXXVII. 

AGLI AMICI. 

« Gli esorta a tripudiare per la vittoria riportata da 
Augusto contro Cleopatra . 

1 * ' * ** ’ J ' 

OrÀ di* Bere è tempo, e con piè libero 
Urtar danzando il suolo. Ai Numi patrii 
Ora offrir cibi eletti, 

E giusta il rito Salio 

Loro apprestar convien morbidi letti . 

Fu il trar dalle cantine avite il Cecubo 
Colpa finor che la Reina Egizia (i) 

Morte con , fiero orgoglio x 
Apprestava all’imperio, * $ 

Ed insane mine al Campidoglio . 

* * • s ^ 

Ebbra movea della sua sorte prospera, 

Nc alle folli speranze ella prescrivere 
T^rmin sapeva , o legge ; 

Ed avea seco d’uomini 

Di sozzo morbo immondi un turpe gregge. 

; * 3 
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IZ< Carmikum lui*, u 


Vix una serper navir: ah ignibun r < 
Méntetnqu e lymphatam Mareetico ~ 

T{e degit in veros tir/torer 
Gasar y ab ìtali a. volantone 

- • * - « 

- H* mrt udurgens , accipiter velut 

Molleiì colutnbas , aut lepore m ci tur. 

Venator, in campir nivali r 
v . *> — % * 

JEmonia y daret ut catenisl 

¥ * 

fatale menstrum : qua generosiur. 

Perire, quarenr nen muliebriter- 
Pxpavit. en serri , ned latenteis * . 

Glasse cita reparavi I crar ^ 

- , • * " ' h 

i 

M 

Ausa, & jacentem vis ere regiarn 
V ultu~ sereno fortìs asperar 

Trattare? serpenteis % ut atrum 

Gerpore combiberet, venenum • 

. * 

Deliberata morte f eroe sor : 

Savir Libar ni r scilic et invident- 
Prìvata. deduci superba . ; 

Non: burnii ir mulier trìumpba ^ 
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delle Osi Libro I. I 17 

Ma il suo furor, calmò tolto all’ incendio 
Un legno sol, su cui fuggia l'Italia, 

E.,, coi remii non lento - 

Ad incalzarla , Cesare 

Lei. di via. calda. empi, d’ aIto> spavento » 

Qual sparvier le colombe eglìT. inseguivate » ' 

Q lepre il cacciator nel campi Emonii (i) i 
Perchè , con trionfale / 

Pompa, di ferri carico,, 

Quel si guidasse a noi/ mostro fatale. 

Ma fin piu generoso ella nell* animo 
Volgendo , nè teme 1’ acciaro stringere 
Con man non femminile,,..' * 

Nè colla flotta' rapida 

L>’ a scosto, sen cercò il refugio vile.. 

Con. aspetto sereno o$ò magnanima. 

La reggia rivedere a cader prossima. 

Osò provocar d’angue 

Rabbioso il morso, é suggerne 

Per . la piaga il veleno, atro nel sangue., 

. *. . *. • ■ -v - • .* 

e 

Altera di sua morte volontaria ^ ' 

Non volle, ai legni consentir del Lazio, 

Che in umile servaggio. 

Reina la. traessero 

Di un superbo trionfo, al grave oltraggio .. 


P. 4 
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0 D. XXXV IH. ■. . , 

AD P U E R V M 

l r , 

Se tenui apparata gaudere. 

P 

Ersicos odi y puer , apparaiut : 

* w < 

T>ìt pii ceni nexa pbilyra corona: j 

*• , * ' « % • * 4 

Slitte se Siati ì rosa quo loco rum* 

i - * 

Sera maretUr . 


■ V 


Sìmplicì myrto nìhìt allàborts 
Sedulus curo , ncque te minìstrum 

j 

Dedecet myrtus , ncque me jub arila: 

«. * • » Até 

r/fr bilrentem . ’ ' 


f 
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ODE XXX VI II. 


AD UN. SUO SÈRVO 

• • . V,’ . 

Lo avverte , eh 1 fi non vuole cose superflue 

V 


O Dio i Persici ornamenti. 
Che splendenti 
Fan le mense delicate; 

E mi spiacciono , o garzone. 
Le corone 

Con sottil tiglio intrecciate. 


Non cercar sotto qual fronda i <'j 
Si nasconda 

Fuor di tempo ancor la rosa; 

' Ma se appien vuoi contentarmi 
Non recarmi / 

Fuor del mirto or altra cosa. 

A ' i 


Schietto mirto ad un donzello 
Lindo e bello 
Non disdice a mio parete: 
Nè di me lo stimo indegno 
Quando regno 
Sotto vite ombrosa a bere . 




gUINTi HORAT1I F LACCI 

- cahmin^um 

DIBER: SECVN.DUS. 

• ** ' •• . 

>K>KiK)KXOK >K>K>K>K>*<>K>t<>K>K>KJK>K>K>K>Kjk- 

. - OD. I. , 

AD C. ASmiUM POLLIONEM 

Commendata scripta, illius, <juibu$vbella* civilia, 
i CQmplc&eb'atur .. 

M < . 

OTUM ex, Metello, constile cìvicum , 
Bellique, causa r ^ & vitìa <& modts , . 
Budumque Fortuna , graveisque- 
brinci pum amichi as & arma . 

y ■ - ■ ' • O ■ : - • 

Nondum expiatir un$a, cruoribus 
Peri cult sa plenum opus:, alea 
TraSJanif incedi: per ignei: 

•Ruppe sitar ci neri doloso.. ■ } . 

* " * " ‘ / * 

P aullum severa Musa tragedia 
Desit theatris : max , ubi publicarr 
K*s ordinarti , grande munur 
Cecropio repete s co th urne , 



DEL LE O DI 

DI QUINTO OR AZIO FLAGGO 

LIBRO SECONDO. 

O D E I. V 

A CAJO ASINIO POLLIONE . 

Lo esorta a lustrare le tragedie per qualche tempo , 
e a finir tosto U. storia delle guerre civili . 

O degli afflitti rei speme, e presidio», 

Deli’ incetto Senato o vivo oracolo. 

Cui recaron gli allori * 

Del trionfo Dalmatico 

. Degno tributo d’ immortali onori} 

O Pollion, tu dei tumulti civici, 

Che del consol Metello ai giorni sorsero (i)>, 
Tu delle guerre orrende ■' 

Sveli le prime origini, ^ 

E. le cagioni, e i vizj , e le. vicende.. . 

* n 

Tu 1’ armi , che d’ un sangue empie si tinsero- 
Non espiato ancora, e l’ amicizie 
Dei Principi fatali • 

Narri , e i giochi terribili 
Dell’ istabil Fortuna co* mortali . 
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Intigne mesti* praesidium reti , * 

Et c insvienti y Pollio , curia t 
Cui lattrus vternos b onore! 

D elmetti co peper.it triti tnpbo* 

fam nunc minaci murmure cornuùm 
Per strin gii aurei s : jam lìtui s tre putii 
far» fulgor armorum fugaceis ' 
Terret equos q equìtumque vultus 

t . ' 

f 

Audire magne! jam vi deor duces 
Non in de cero pulvere sordido! 

Et cunSia terrarvm sub a Ma , 

/ Prater atrecem animum Catoni ! . 

A 

fune , & deorum qui s qui s a mici or 
Afris , inulta ^tetterai impotenti 
T el Iure , viMorum nepotes 
Tfettulit inferra! Jugurtba .. 

« li ' 

* * ' » "V 

Quis non Latino sanguine pingui ór- 
Campus , sepulcris impia 'preli a 
Testatur y auditutnque Medìt 
He s petia sonìtum ruime. ? 



SILI* Osi LlBHO IL »5J 

Dura intero a trattar prendi e difficile , 

Opra , che tutta di perigli è gravida * 

E vai , con piede incerta ^ 

Errando, un fuoco a premere 
Da ingannatrici ceneri coperto „ 

Pur ne’ teatri la tua Musa tragica 

Taccia per poco ancor. Poiché le pubbliche- 
Cose descritte avrai , 

Sul coturno Cecropio (zj 
Ai tragici lavo* ritornerai. 

Già col romor dei corni minaccevole 
. L’orecchio assordi,} già le trombe stridono & 
Già atterrisce i destrieri * 

Dell’ armi il lume splendido, 

E impallidir fa in volto i cavalieri. 

I magni Duci già ascoltar, già sembrami ' 

Lordi mirarli d'onorata polvere, 

E. già la terra intera , v :a 
Al vincitor suo cedere,, t 

Tolta del sol Caton (3) l’anima altera. 

Giunone, e gli altti Numi amici all’ Affrica}, 

Che il mai difeso suolo abbandonarono > 

Di Giugurra (4) all’ irata 
Ombra offerirò in vittima 
Dei vincitor la prole sventurata. 

Quai campi non impingua il sangue Lazio-? 
Quali, co! lor sepolcri , testimonio *- 

Delle pugne non sono, 

E della grande italica 

ILuina y di. cyi giunse a’ Medi il suono £ 


> 

/ 


V 
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l»3.% C a » ui rum Eibiu ìE. 

Qui gurgis , aut quaflumina lugubri ir 
Ignara belli ? quod mare Danni*- 
Non decoloravere cades ? 

Qua- caret. ora cruore nostro}; 

i ■ 

SeJ ne , r eliti ir Muta procax iocis ,, 

Cete retrattes munera nania^ . 

Jdecutn Dionao sub antro • v 

Ostare modos leviore plettro*. 

* OD* IL . 

AD C* SALLVSTWM CRISPUM. 

Etimo Proculejum laudat ob. liberalita?em in fra- 
tres : deinde ostendit , eum,. qui suas cupidi- 
tates reprimere, pecuniamque conteranere pos- 
ale, , solum regem, solum beatum esse.. 

~^Ullus argento color est , avarie 
Ab dita terris in imi ce lamna 
Grispe Saliusti , i nifi temperate 
Splendeat usu .. * 

Vivet extento Proculejue avo , 

Nat us in fratres animi paterni .. 
lllum aget penna mentente sqlvì 
Fama super stes 
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tt X IL fr Gr» Jfe £1 KR • I£. I $ f: 

qual fiume », a qual mar furono- incognite 
Le stragi nostre, e le battaglie lugubri ? 
sì remota spiaggia, 

Qual, onda v.’ ha sì, inospita , ‘ \ 

Che, il latini sangue ohimè/ tinta, non. aggiaf? 

Ma per non rinnovar, ( lasciando i soliti: 

Tuoi scherzi», o Musa ardita) il. lamentevole: 
Suon del vate, di Ceo (5), 

Vieni : a cercar più teneri, 

Modi con- me. nell* antro Dioneo (£), 

O D E II. . 

l ~ _ . 

A CRISTO SALLUSTIO» 

# — 




Biasima V avarizia , e loda Precult jo-, 
. per, la sua liberalità . 


ON ha Sallustio, il sai 
Splendore alcun finche net suolo; avaro^ 
Chiuso è l’argento , e chiaro 
Allora sol risplendere il, vedrai,. 

Che con man moderata, alfin. dischiuso* 
Pongasi in uso.. 

Ai < secoli lontani- 


li nome- andrà di Proculejo (x) eterno , 

Che amor nutrì paterno 

(Chiarori fatto è fra noi ) verso, i germani»** 
E. il porterà sulle instancabii’ale.. 

Pam a immortale .. 


/ 
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Lai tu s regnet avida m domando 
Spiritvm y.quam si Libyam remoti f 
G adìbu s jungai 7 & uterque Patjus 
Servì at unì. 

> 

• « ' . \ * 

Creicit indulgerti sibi dirus hydrcpi : 

V ■ 

Nec sitim pellìt , itisi causa morbi 
Tugerit venir , & aquosus albo 
Corpose languor . 

Hjdditum Cyri soli e Pbraatere ■ 

Di s ridetti plebi , numero beato - 

l \um eximit virtù s : populumque fallir 

• , * v . 

Dedocet uti 

, ' '' ’ . 

Tocìbui\ regnurn diadema tutunt 

Def eretti uni , propriamque laurUtn y 
guisquis ingenteis cada irre torta 
SpeSìat acervei . 



belìi Odi Libko II.. 137 

Più vasto impero avrai 

L’ avido cor domando , che se al lito 
Arso di Libia, e* unito* . * 

A quel d* Iberia tue leggi darai 5 
E d* ambo- i * lati l’ uno e l' altro Peno (%) 
Servi tì fieno . • * 


A se troppo indulgente , « 

L’idropico più cresce se piu beve; 

Ma non però più lieve 
. Para la, Sete, che rinasce ardente» 

Se il pigro umore, ond’ eì pallido langue* 
Resta nel sangue. v ' V 

H V 

Col volgo la virtude 

Non consente, e Fraate-, che alia sede » - 
Regai di Ciro riede ($) , 

Dal nover de’ beati austera esclude, 

E miglior senno al popolo, e più saggi* 
Detta linguaggio* * * 

Solo a colui del regno 

Doversi afferma i non caduchi onori » . 

» ♦ 

Di sempiterni allori i ' ; . * * 

Quello pe’ merti suoi dice esser degno , 

Che d’ oro volge anche agl’ immensi acervi 
. J Gli occhi non servi. 
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' •* \ i ' 


\ ' * *f -t JJ * 

0 D. IIJC , * 

v i 

^4 jD D E L L J UM. . 

* , « , 

Ncgue Jemittendum. adrcrsis^ ncque- efferendum 
secundis rebus animum : : sed * bilarirer vivrn- 
dum , cum *<jua sit. omnibus morien di conditio . 

*; a 

' yx Equam memento rebvr in ardui t 

* . ** . . . _ v . . , 

v . 7 - ' < : * * 

Servare mente m nen tecut in bonis] 

* ; . 4 . » 1 - - * "$ '* * . . * 

Ab ittselenti. temperatam 

* 

Fatiti a y moriture DeJji ti 

* - •' •••'-» *•'» V ' ■ - 

-, e , i . f . . • 

. - * \ * 

Seu moestus omnì tempere et xeni : 

f < >* ; ' • '■ \ \ • " 

Seu te in remote grami» ef et die?'. 

Festos reeli natutn bearisi \ -, ; - j 

{ * /■ ' 
A . '» v • ~ Sìa . • - ' i 

Interiore net*. Falerni ; 

* .•••*• •" -• •: * . ■* f *• -• * 

J*Ua pinut ingent y atbaque populus 

Vmbram bospitaJetn consociare amant 


- l{amis y qua obliquo laberat 
Lympba fugax trepidare rivo 

v 
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A QUINTO DELIO.. 

Xtitdky che * sopportar- si' dee con moderazione- P inco- 
stanza dell « Fortuna , mentre a tutti sovrasta, la» 
stessa condì\ien. di morire,* 

S^Erba costante agli ardui' 

Casi, o Delio ,, la mente 
E la letizia, tempera.. t '- ». . 

Nei prosperi, eccedente 

A morte inevitabile. . . .. * if 

/ , * 

Sovvengati, che. vai.. 

* Se tra gli. affanni, vivere- 

T" è forza ognor j morrai ^ . 

Morrai se ai di ti corichi. 

Pestivi in, rimata. erba. * 

A byrti col Cecubo, ' V 

Che. lunea età ti serba. 

Ove un gran pm sia, prossimo- 
» A. un bianco pioppo , ed ami? 

L‘ ombra. ospitai congiungere 
Seco intrecciando i rami:. 

Ove l’onda sfuggevole 

P! un. rio, che ; serpe, il passo 
S’apra con stento,, e. mormori 
Rotta fra. sasso- c sasso r 
iStà coi fragranti balsami: 

Recare il vin si; deve 
E i fior di: rosa, teneri», * « 

■ Che- vita» barn troppo, breve,. 



*4® Caaminvm Libia II.' 

Huc vina , & unguenta , & nimium breveìt 

» i \ 

Flores umana /erre jube rosee : \ 

. ..- 1 r ■ • • _ ' ^ . j • 

Bum res t & atas & rorerutn 

Fila trium patìuntur atra. 


* * . 


Ceder ceemtìs saltibus , & dome 3 

- 4 l 

• Ftllaque , flavut quam T sieri s lavi* % 

Cedei'. & ex itrufiir in altum * 

• ■« . . 

Bìvi t sii pot retar beerei, * -, 


« — 


• •* / : * 

Bivesne prisco status ab Inacbo 

■0 * ^ 

'17// interest ,an pauper , infima 

* ’ ' V " . . - 

F>e x/w moreris , __ * 

» \ * 

✓ . «p 

rtiiima nil miseranti s Orci. 

Omnes eodem cogimur : omnium * 

T 

Verratur urnat rerius , *ry»x , 

Jorx exitura : 6? ** 

J » *■• 

• * r 

Flum exsiiiutn impositura cymbet. 
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Dei beni la 'dovizia > 

Godi fin eh’ è presente , 

Fin che il fil della rigida • ' ( . V 

Parca , e 1 ’ età il consente. • 

Lasciar dovrai le compere - * 

Selve, il tetto .giocondo» 

E la tua villa rustica , 

Cui bagna il Tever biondo? ' 

jDovrai lasciarli , ed avido 
Tosto verrà 1 * erede , 

Gli ampi tesor, che in cumulo 

-• Tu unisti , a far sire prede. 

O sii ricco, e a te d’ Inaco (1) 

Il sangue antico scenda 5 
O di vii schiatta e povero ... — 

La pioggia, e il Sol t’ offenda t 

*5 

Dei nell’ inferne tenebre 

Eguale aver 1 ’ entrata \ » 

All’ Orco inesorabile 
Vittima destinata, v 

Tutti al soggiorno squallide) 

Siam .spinti della Morte? . f - 

Mista di tutti s’ agita 
In cieca urna la sorte? 

E> o tarda n’ esca o celere, 

Da tutti iù picciol barca, 

Che poìta a eterno esilio » ; s ’ 

La Stigia onda sì varca» * ! 
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t) d» ,ir. 


XANTHIAM PHOCEUM. 

Quoti ancillam àmet, non esse , cut coni pgdeat , 
multis cnim magnis 'viris idem usu veaisse.. 


\T 

rit anali a tibi amor pudori , 
Xantbia Phoceu . prius insolente ni 
Serva Brèseir niteo colore 

< < • t ~i: 

JMovit Acbillem » 


r 

♦ ' '] 


Movit , Ajacem Telamone tiatum 
Torma captivi domìnum Tee me ss a ;* 
Arsit Atrides medio in triumpho 
Virgine rapta : 


L. 


Barbara postquam tendere tarma ' 
T bessalo vi diore : Ì3 ademtus TìeSlor 
Tradidit f et sii lettera talli __ - 
Per game Graiir ». 


* ^ * r ** > ! V' 

Ne sciai , «« f? genera m beati 
Pbyllidis fiata ■ decer ent parentes -, 
Pjegium certe genus , penatei s 
Maret iniquos , 
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O D E iv. -•••' 

À XANTIA ^OCÈO, 

' 'Prova con P esempio tP uomini '•grandi , che non 
dove egli vergognarsi d’ amar F'tlida , benché di . 
condizióne servile •» , \ 

D > \ * • - '• •• ' 

'una schiava l’amore t 
Non ti faccia arrossir , Xantia diletto^ 

Mosse d’Achille il petto 

Della serva Briseida (1) jl bel candore , 

E alla legge d’ Amor soramise acerba 
' L’ alma superba . ; 

Cattiva appiè si vide 

Tecmessa (x),e n’arse il Telamonio Ajace^ 
,Sentr d’ Amor la face . 

In mezzo a’ suoi trionfi il grande Atride ($) 
Poscia che al tempio fu la sbigottita 
Vergin rapita } ■ 

}al Tessalo feroce (4) „»■.'« < •* 

Poi che le Teucre scliiere oppresse foro, 

E di Pergamo il muro 
Ai Greci stanchi della guéfrra atroce 
Lasciò faci! conquista con sua morte * * 

Ettore il forte (5) . 

Chi sa, che della bionda „ /* „ u ( 

Tua Filli onor non rechimi i parenti. 

Cui genero diventi/ vS 

Sue vene ah ! certo 'real 'sangue 'inonda ; 

E i domestici Numi ella delusa ‘ V 
Piange ed accusa . 
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Crede non Matti tibi de toeletta 
Plebe del e Barn : ncque sic fidelem , 
Sic lucro aver s am \ potuti te nasci 0 
Maire pudenda . 


i K 


brachiti, & vultum , ter etcì sque sur'at 
Inieger laudo . fuge suspicari , 

Cvjur odi avuta trepidavit atat 
t2lavdere lustrami 


«r< 


‘ ,• f ; , 

OD» K ... 




•. » kevocandatn esse menteta a cupìdìtate- 


virginis immature, 


, C. 

. t 


,n 


Ondutn subadìa ferro jugutn vaici 
Cervice : nondutn munta comparii 
Mquare : nec tauri ruentis 

/ > :** , •, '* t ■ i* , 

* * 

In Venerem telerare pondtis , 


' / 
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ì> e l l b Odi Libro il. 147 

Non è , non è-, mel credi , 

Nata nel fango della plebe ria. 1 

Nè tale esser potria 

Donna, che tanto avversa al lucro vedi, 

E tanto fida . Anzi alla madre vile 

Fora simile. •' - v “ • •' ' 

Con core intatto e sano 

Le gambe asciutte in lei , le bianche braccia > 
Lodo, e la bella faccia. 

Il sospettar di me sarebbe or vano , . 

Che il lustro ottavo ho del mortai mio corso 
' Grave sul dorso . 



Lo dissuade dall ’ Amore , che sente per Lalage , e 
con allegoria continuata a lui dimostra quanto 
ella sia immatura . 

T - 

JLJA giovenca tua va libera , 
n Nè la giovane cervice 
^ A lei lice ‘ 

, Abbassare ai. giogo ancor-; \ , 

Alla coppia ancora è inabile , 

Nè del toro futioso. 

Smanioso ' 

Tollerar potria i* ardor. •• 


Tom. I. 
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. * JLi Carminum Libu II. 

* 

Circa virenteis est animus tua ', - 
Campos )ueene<e , nunc fluvits gravem 
Solantis astuta , rtunc in ude 

. ’ s t ; f r , • 

Ludere cutn vìtulis salirlo 

' '• ' K 

«, « ■* 

Vragestienth . <0//# cupidinetn • 

Imtnittis uva : jam tibi livido s 
Drstinguet autumnus racemos 
- Purpureo varius colore . 

/Vw te sequetur : currit enim jferex 
ALtas : é? ////, quos tibi demsent ^ 
Appetì et attnos . jatn proterva 
Fronte petet Lalage mari tutti , 

<• . * ^ ■*-' 
Di le SI a , quantum non Pboloe fugax , 
Non Chloris : albo sic butnero ni,ens ■> 
Ut pura noSlumo 'tentdet 
Luna mari , Cnìdìusve Gyges* 


l 
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'Orti Son la Sua delizia 

Verde campo, e verde prato > 

Or I* è grato 

Ne’ gran caldi al fiume andar. 
Or 1* c grato in terreo umido* 

I fra i salici novelli , 

Coi vitelli 

Scherzar lieta, e saltellar. 

^Scaccia il folle desiderio , 

Ch’ hai dell’ uva troppo acerba* 

E la serba 

A stagion , che sia miglior; 
Vedrai tosto Autunno giungere, 

- Ed i grappoli immaturi ~ 

. Vérde-oscuri - , , 1 

'finger d‘ ostro, e tinger d' or » 
'Vola fiero if tempo , e a Lalage 
Dona gii anni , che a te toglie,^ 
•Tosto moglie 
Ea superba esser vorrà ; 

« '- Là saperba,che negli uomini ' J 
Vasti incepdii sfuggitoti 
^ Più di Clori 
Più di Poloe desta già." 

Bianco splende il suo beli' omero, 
Come jpiende in notte bruna 
Della Luna 4 , 

II bel lume sopra il mar , 

E del suo 'più puro , e candido 
N<?n è quel .eli Gìge istcsso , 
Sebbe n desso , 

Puro latte a tutti par. 

G 1 
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jQuem ri puellarum insereres eh oro , 

Mire ragne eir falleret ho s pite r , • 

* •» 

Dircrìmen obreurum , solutit 

* •* . j f V ' ’ 

Crinibur , ambiguoque vultu. • 

• • ' > 

XXXXXXXXXXXXXXXXX 

» ‘ 7 

OD. Kf. 

^ r> 5 £ p r / m / [/ itf. 

Tiburtina:' & Tarentina: regioni* 
ameenitatem laudac ; 

. . i ' ! - 

• ■ . * _ , ) . 

* I » '» i . ’ * * '• 

C . - 

J Eptiml Gadeìs a dì ture mecum l $5? 

• . x ' _ ì r 

Cantabrum ìndcEìum juga forre nostra } éf 

— » - 

'Barbara! Syrteir , Maura romper 

• *' Ij è ' • ? S 

JEstuat unda , 

.. . r ■ j , . » 




nei li 


positum colono 

' , - ! '» il 1 

o 1 /# /»#<* sedes tttìnam te ne dì at 

.-* 4 * .«,-«• » ' ' « • - ' 

modur 'lasso nutrir , (?J /viaruttr'y 

m >« 1 • • C ' « f J * <* l • 

Militi (èque . . • 

^ . .fti TÌJMir^*» Jlri Oi- 4 ì 


4f . v ! 
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ni ir e Odi Libro IL* 14^ 

Sebben Gige è così morbide , 

Che in un coro di donzelle, . 

Misto a quelle,-' — 

I più cauti ingannerà, 

Quando lor con frode, tacita 
Mostrerà I’ ambiguo volto , 

, E di sciolto 

II bel crine spargerà,-* 

x xxxxxxxxxxxxxxxx 

• ’ ■- ••• * x 

OvD E.*,VC - V, 

< A SETTIMIO. 

Lo invita alle Ville dì Tivoli , e dì Taranto , dì 
cui loda V amenità , e nelle ' quali desidera ter - 
— ' minare i suoi giorni. 

n. 1 '■ 

•L-'Ei Cantabri ( 1 ) al Romano 

Giogo inavvezzi ancor tu se’ fra 1' armi, 

Settimio, a seguitarmi 

Pronto, e al remoto lido Gaditano, (i) 

È alle barbare Sirti, u’ 1* onda Mora 

Ferve a tutt’ ora (}).\ "7 -, 

Ma per terre ,• e per mari 

Io già d’ errar son lasso, e son pur anco 
Della milizia stanco. 

Ah ! non neghinmi i fati almcn contrari , 

Che dolce porto alla vecchiezza mia 
Tivoli sia . 


G 3 
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Unde sì Parca probibenf inìqua 9 
Tiitlc e palliti t: ovìbus Gale sì 1 

Piume » , &, regnata petam Laconi 
Pjtra Phalantbo ... 

- j 

*- ;i 

///(? terrarum m;hi 'pr*t*r ornati s : ! 

Angulus, ridet K ubi non , Hy metto 
Mella decedunt , viridìque certat 
Bacca, Ve n afro 

/ 

Ver ubi longurn , tepidasque prabet: 
Jupiter brumas : ià; ami cut, Aulon ' 
p ertili 1 . Bacche , minimum Falerni t 
Jnvidef uvh», 

v < * ' • 

Uh te mecum, locar s &. beata 
Postulanti arces : ibi tu calentem 

• i • */'.*! 

Debita sparger lacbryma favillami 

Patir amici K . 



delle Odi Libro II. r fi 

Che se da lor conteso 

Mi sarà quell' amabile soggiorno „ 

I bei campi ,, ore un- giorno 

Regnò Falanto», cercherò, e il Galeso ( 4 ) 

* Agli, agni caro, che i nevosi velli 
yeston di pelli., 

Npn ha la terra sede,. 

Che come quella a me-rida, e sie grata. 
Per. la tanto pregiati: 

Sua coccola a, yenafro. ( 5 ) ella non cet^e* 
Ne’ dell’ Attico' Imetto (6) ha men soavi 
Tatanto i favi. 

1 - » 

' * '< ’ v . 

Iyi a tepidi inverni; 

Lunghe succedon. primavere e. miti >, 

Per prepose viti / 

Dal fertil Bacco, amato ivi ai Falerni 
Colli invidiar non dee le lor si conte 
Uve, y. Aulonte ( 7 ) 

Micco di quella lieta. 

Terra le ville, il piano, e* il monte, aprico. 
Chiamanti,. o dolce, amico. 

Tu 1’ arse membra alfin del tuo Poeta 
Cpn rito ivi potrai debito e santo. 

Sparger di pianto . 


\ 

G, 4> 


Digitized by Google 



AD POMPEJUM VA RUM. 

■ •*' ' >. • ' - • • • 

\ Cui recfitum sratulatur . 

v 

0 

^ Sape mecum tempus in ultìmym 
Dedutli Bruto militi a duce , 

Quii te redenavit jQuìrhutQ _ 

Diit patri: s y Hai eque calo , 

•_ . . ‘ \ , , 

» . % . SA . , . » 

Pompei meorurn prime sedali um ? 

Cum quo rnorantem sape diem mero 
; JP re pi , corenaius nitenteir ' > 
Malcbatbro Syrio capillos . 

, - ' }■# ' 

T e cum: Pbilippos , éf celerem fugano 

Sensi , rei ibi a non berte par mula .*■ ‘ 
Cum frati a virtttt , minaces 
Turpe solum tetigere mento., 

Sed me per è'osteir Mercuririr eeler 
Denso pa tenterà sustulit aere 
Te rursus in bellum resorbens 
Vnda fretis tulìt astuosis 

Srgo obligatam redde Jovi dapem t 
, Lengaque fessum militìa latus 
Depone sub lauru me a: nec 
Parte cadis tibi destinati s , 


*55 


O D E/- VII.' 

/ - 

- A POMPEO VARO. 

' ’ * * t. 

Si rallegra con lui dtl suo ritorno in patria . 

- ; •' o. ' <\ . • t ' 

TT U i che più volte fosti meco ali’ ultimo 
Fato vicin di Bruto negli eserciti. 

Or come, e da chi sei 
A Roma , al Cièlo Italico 
Cittadin ridonato , e a’ patri! Dei , 

De* mie* amici, o Pompeo primo, e dolcissimo, 

Con cui sovente frai votati calici . , 

Le calde ore del giorno 

Feci men tarde scorrere 

Il terso crin di Sirj* serti adorno ? 

Teco vidi Filippi (i),’ allòr che timido 
Lasciai lo scudo per fuggir piu*celere; 

' Quando ,dd nostri spento \ : - f 

Il valor giacque , e ..stesero , 

Al turpe suol que’ minacciosi il mento . , 

Me, dai nemici ascosto, in densa nuvola 

Trasse, e tremante mi salvò Mercurio, \ 

Ma 1’ onde procellose 
Te di nuovo ravvolsero 

Nei gorghi delle guerre sanguinose. a 

Or svena a Giove la promessa vittima, 

E sotto il lauro mio dalla,, milizia, \ 

Stanco ornai posa il lato: 

Vieni, nè al vin perdonisi', v;v "' ‘ 

Che le botti a te serban destinato 

G 5 
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i Carmi num Liberi?.. 

ObUvìo‘ 0 . levi a. Mastico: 

Ci lori a exple. : funde. capacibuy 
Unguenta de con chi 1 . quis udo 
Deproperare apio, coronai, 

Curatve myrto ? qttem Venti s arbitranti 
Die et bibendi} non ego fanius , 
Baccb'abor Edonis recepto 
Duke mibi furerei est amico ... 




0 ». Vili „ • 

IN B 4 R IN E N\. • 

- * • * - t 

Noni esse >„ cur ei juranti ; credàtur .. Formosarunts 
cdìiU: perjuria- a. diis non. v indicari .. . 

U 

Lia si, ; j uriti tibi pej orati 
Pena>,. Barine no cui s set umquam 
Dente* si migro fieres , voi uno.' -s 

Turpior unguì ,* " _ 


::i 


• r c ; - ' ' } 

‘.'.Ile? ■. . 


Crederemo sd&'tàf simuV obli gatti f' 

■ . : r V -(‘IO i:'.. 

Perfi'dum: votis caput ^ enitescjs; . y . 

< nj '.r.h'.ob us ’jxtù * , i \.\) 


? ^ 
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jjiiiB Odi. Libro II; xyy ; 

li ricolmi bicchier vuota di Massico 
■ D’ affanni, fugator le essenze liquide 
Dalle gran conche, spandi . 

Su via, di mirto o d’ apio. 

Chi le corone appresta ai nostri prandi?'' 

Chi per dar leggi al ber sarà da Venere fi). 
Arbitro, scelto?. De’ Siton ( 3 ) più savio 
Nell* allegrezza mia 
Io non sarò; dicevole ' 

Dell’ amico al ritorno è la. follia . 

-* r ’ * v 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

ODE Vili. 

CONTRO, 

GIULIA BARINA CORTIGIANA. 

<$i stupisce tome non, mantenendo ella promessa 
alcuna , non venisse castigata dagli Dei . 


G, 


r Iura pure, e i giuramenti. 
Preda ai. venti v . ' ' 

Segui a. sparger senza fine. 

Porse crederti degg’ io ? 

Nò per DÌO' 

Noi farò bella Barine . 

Lo. farei, se a te giurando, 
Spergiurando/ 

N.e venisse o pena o. duolo; 

Se sol 1’ unghia d’ un. tuo. dito ,, 
Se annerirò 

Si guastasse un dente solo. 


G 6 
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1)6 Carminum Liber II. 

Pulci rior multo > juvenumque prodi? 

V - P i 

Tublìc a cura. 

' ” * . '? 

\ v 

* .♦ i < « < 

r ‘ 

Expedìt tnatris cineree o porto? 
fallerò , & taciturna noSlit 

Signa cum calo , gelìdaque divo v- 

\ ' . ' 

Morte carente ir. ' 

.• * J . • • 

c . * * • 

PJdet hoc , inquam , tptà : ridoni 

S implico? Nympba . ferus & Cupido * 
Semper ardenteis acuen? sagittas 
Cote cruenta * 

j , » ■», 

Ad de j ^«0/ p»£w tifò cretctt omnìt t 
Servitù t crescìt nova . priore! 

/mp?<* domina relinqutlnt , 

J'rf’p? minati . 
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Ma che dico? Co’ tuoi giuri, 
Co’ «pergiuri - - 
Cresci grazie al vago aspetto , 
E dei fervidi amatori 
Agli ardori 

Quindi sei pubblico obbietto. 

A te giova farti scherno 
Del materno 

Cener chiusa in gelici’ urna , 

E ingannar gli eterni Numi , 

E i bei lumi 

Della notte taciturna , ~ 

Vcner ride se tu giuri , 

Se spergiuri, 

E le Ninfe, e il crudo Amore 
V Amor crudo , che alla ruota 
Sempre, arrota 

Il suo dardo feritore . 

. • f * * 

Ma che piu ? Dei giovincelli 
I piu belli. 

Per te crescon tutti quanti \ 
Nè ti lascian , sebben spesso 
L’ han promesso, 

1 delusi antichi amanti. 

Per te tremano ai perigli , 

De* lor figli , 

Inesperti ancor, le madri. 

Ne di lor tremante meno 
Core in seno ' 

Han gli avari antichi padri « 



UJ Si G A R M I N U Mi 1 1 B E It Ili. 

Te futi matrer metUunt juvencir :• 
Tesene! parti: mheraque nr/per 
Virginer. nupta > tua ne retar Jet 

-a m 

Aura, maritar.. 


0 D. IX. 

AD VA LG 1 U M. 

„ Ut mortuum. jmeram acquando Acre desinat ^ 

On temper ìmbrer nubi bar; birpidor 
Manant in agror , aut. mare. Carpiti ni 
Vexant ina qual er procella 
Urque : nec Armeni ir in orir ,, 

Am ice Valgi \ fiat glacier inèrte 
Menreit per omntir , aut Aquilonibur . 
Querceta G argani laborant ,, 

Et foli ir -pi du anturi orni .... 

'Tu temper urger flebilibur modir 
Myrten ademtum : nec tibi ver per e, 

Surgente decedunt: arnorer , 

Nec rapidum fugiente solem . 

At. non ter ava funblur. amabilem 
Ploravit amneic Antili) c bum tenex ; 

Annor : nec irnpubem parenter. 

Treilon y aut Phrygia rerorer. 


i 
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m Od 1 1 b& o 11$ i fjj 

Set te ognor le. nove, spose. 

Angosciose. 

Stan, gelando, di spavento ;; 

Cbe non sianogli sposi amatii » 
Ritardati: 

Se il. tuo, odor lor. portai il vento.. 



OD E IX. 

A V A L G I O. 


£a dissuade dal troppo deplorare la morte di Mirti .. 


n 


On.cade sopra gl’ ispidi 
CampÌT la pioggia ognor non. sempre. 1’ onde; 
Bel Caspio giare, a Valgie,. T ^ * 

Il procelloso Ciel* turba , e: confonder: 
i*è. sulle spiagge A.rmanè - -, ■ 

Sua sedie- il Ighiaccio. inette, eterna, tiene 


Sempre non stanca. Borea, 

Le querce del. Gargan* ( i ) , nè: sempre, gli orni! 

Son di lor foglie vedovi-, f 

Tu solo’ nel dolor passi i tuoi giorni , , 

Tu sol sempre ti lagni,. 

-E. Misti estinto ne’ fuoi versi’ piagni.. 

Quando in Ciel sorge 1’. Espcro- 

I tuoi lamenti, ascolta,, o il flebil: canto,,, 

E. quando fugge rapido* 

Dal! mattutino: Sol , vede H.‘ tuo piànto . 

Forse così, pel figlio^ 

Ebbe Nestore- (t) sempre- umido il ciglio?» 
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Flevere semper . desine molltum ? ' ‘ / “' r 
Tandem - querelarum : & potiti! nova 

r w • •'_“** . ‘Vi. 

Cantemus Augusti tropèa .■?. ;d > 

Cèsaris. (fef rìgidum KipbateHy ' 

. ! *• » « , ■. > ... i . 

Medumque flumen/ gentibus additum «- 
Vicits y minores voJuere ‘vortice! : 




Jntraque ' pratcrìptum G elonos 

y 4 

Exigvh equjtare campir . 


xxxxxxxxxxxxxxxxx 

• : t -, 0 D. X«. ' \ ' . ■ 

L T CJN 1 UAf. 

Retincndam esse mediocritatem , & animi ìa 
utra<jue fortuna ajquabilitatem . 1 -* * 

R-Ediius vives y Ticini y ncque alttitn ' •' 
Semper urgendo : neque , dum prò celiai" * il 
Cautus borrescis y nitnìum premendo 

^ r V *• * 

Lift us iniquum , 




Auream quisquir mediocritatem . .1 
Dilìgjt rwiw/j obsoleti. __ 

Sor di bus fedii y caret invidenda , . 

r,W, afi^y- • -y: 





• bili Odi Libro 1D Kit 

O eterno fu per Troilo (3) - ' 1 " 

Delle sorelle il pianto, e dei patenti» 

Ah I le tue molli lagrime 
Cessino alfine, e i queruli lamenti. 

Meco piuttosto dei 

Cantar d’ Augusto i nobili trofei . 

Cantiam 1’ alte vittorie, 

E i superbi trionfi, onde all’ Eufrate (4) 
Meno superbi volgere \ ‘ 

I flutti ei fece ». e al rigido Nifate; - i 

Cantiam gli. Sciti astretti 

Entro confini a cavalcar piu stretti. 


xxxxxxxxxxxxxxxxx 



ODE X. ’ . 

L I G I N I Ovv i 


Cli consiglia la me di* crii* in ogni sfate di fo+luna . 

o ’■ . 

UÈ viver ben. tu vuoi, 

Liei no mio , nè 1’ onde ognor del mate 
Nell* alto dei solcare, ‘ 1 ' 

Nè vinto dall’ orror de’ sdegni suoi 
Dei troppo da vicin radere il lido 
Spesso non fido . 

Colui, che un’ aurea suole . ? 

Mediocritate amar veracemente , 

Non un tetto cadente, 

E di sozzure immondo abitar vuole, 

Nè mai vuole abitar, d’ invidia oggetto. 
Splendido tetto . 


v 







■/ 
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Sapius venti s agitalur ingens-. 

Pinti!: &. cels<e gr aviere cast * i ' ^ 

Decidunt. ture e s : feriuntque s utnmoi 

Fulmina moni e s ». 

, •» ' ‘ 

/ * . • 

Sp.erat infèsti s , me tuie se cu n di s 

" • V i « ■ . 

Alterniti sortem . bene, fraparatum- 
P editi s inforni eis bìetnts re duciti 
lupi ter: idem.- 

*. * , 

Summovet . * 0 *, si male nunc 3 (2 olimi 
Sic. erit'. quondam; chiara tacente tri- . 

Suscitqt. Musam % neque- semper arcum . 

» 

Tendit Apollo - 

« . ' * v » • » - . • 

3 . ^ " ... 

Rebus, angustie , animosut 3 , atque 

Porti s appare-., sapien ter idem 
Qpnfraies. vento nimium secando j 

Turgida, vela », 



ftKtii. Odi: Libro IL. 

Movono i venti guerra ' 

Sovente de’ gran pini all’ alte cime j. 

La torre più sublime - ~ - 

_ .• . - ■« 

Con ruma maggior va spesso a terra 

E_ feriscono, i fulmini dei meati. 

Ardui, le fronti .. 

Animo ben disposto, 

Teme .se la fortuna è- lusinghiera 
E miglior sòrte; spèra 51 » * 

Se d’ avverso destino c ai Colpi esposto 
Manda Giove gl’ inverni aspri , ma Giove»' 

Poi li riraove .. 

Si" ora infelice io. sono »,. . , 

Non sarò sempre dagli, affanni oppresso 
Rompe il silenzio spesso,; 

E canta Apollo, della cetra, al suono,. 

Nè. sempre ei tende -il forte, arco , e. lo strale. 
Vibra, fatale.. 

Tu.' nei sinistti eventi; 

Forte dimostra ed animoso il corea 
Ma quando il lor v favore. 

T* accorderan troppo, secondi i venti, 
Pensando, ai rischi ancor del mar. crudele 
Stringi le vele .. 
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Omissis caris, jucunde vircndum esse. 


& 


IJìd belile 6 sm Cantaber > Scytbei , 
H ir pine Quinti} , ccgitft , 


,'Div'nus objetlo ì reminoti - r.?. ? * 

QaJtrerf : nec, trepide: in iisutn 

-! • :.it ' . ' . ’ j ' 


Poscentis avi panca, fùglt retro 
tevìi Inventar , & de cor > àrida '■ . .. ,7 
Poli ente lascivo s amore: * * ‘ 

. . C*»7/ « ì; facilemque sornnum • > 

" . — ' v- w ' . ' 

semper idem fiori bus est honos ' 

Verni s \ iseque uno Luna rubens nhet 
Vultu . quid aternis minoretn 
Constliit animum fati gas ? V 

• -■ , .!;•» •- -, ' 

Cur non sub alta vel platano , vel hac 
Pinti jacentes sic- temere , /•<?/* 

Canos odorati capillos , 

D»/w licei , Assyriaque nardo , • 



A QUINZIO 4R PINO. 


Lo persuade all'' allegrìa , onimettendo le 
cure nojose . 


Nc 


: TV , 


On ricercare, o Quinzio „, M .. 

Ciò che il Canrabto pensa , ovver lo Scita, 
Ch‘ erra lontano, e d’ Adria,. ! . /* 

Oltre il frapposto mar* nè invan la vira, 
Che di poco s\ appaga 

Ti conturbi del. mal 1’ alma presaga . 

Sai che fuggita è rapida 
La fresca giovinezza , e i piacer suoi , 

E i giochi, e gli amor fervidi,’’ 

Che la canuta etè spaccia da noi: 
Dispiacevole e race, 

Cui son compagne e cure e veglie ingrate 1 
Non haa^ di , color varii . „ , 

1 fior di primavera onore eterno >> •. , 

E della Luna il fulgido 

Lume s offusca, ed è coll’ ombre, alterno: 

% Tu perchè d’ immortale 
Cura affatichi 1’ animo ineguale ? 

Sotto quell’ alro platano 
Seduti, o sotto il pin, perchè di rosa 
Non Yogliam, fin eh’ è lecito, 

- Gfl ( rJ and:T al bianco cria fare odorosa? 

Qui cospersi di nardo , . ‘ ; ~ * 

Proviam chi beyitor sia piè gagliardo; 



“x 66 ‘Carmi num Libir lì. 

Petamur unEìt ? dirripat Euiur 
'Curar edàceie . quii puer ecyut 
\estinguet Wr denti s Falerni 

•Focaia pr estere unte lympha> 

* } \ ,« * • 

' » 

- ’’ v * * 

Qjtis devium scortum eliciet domo 

Lyden? eburna , die , age , cum Jyrìt 
: *. Maturet incomtum haciende 
Mòre comant 1 religata 'nodurn^ 



Q D, XII. 


i _> 


AD MAECENATEM. 


jR.es graveis Se tlagicas ìjrricis rersibns non con- 
venire . Se nihil posse , pikfer ^Zydfaiaix 'fot- 
> mani canere. 


. .» i 

r 


N<yfrf lor.ga ferie 7 bella Ramanti* > 

Nec dirum Annibctìem , nec Shulutn mare 
Porno pàrpftrVum sanguine , ’mollibus 
Apiari dii) ara tnodis ; 




Ree ucvos ì.apitbat , é? nirnium mero 
Ryleàm , demi; orque PLereulea manti ; 
Telluri r juiener\ unde periculum 
Fulgenr coni re muì t domar 


i 


Digitized by Google 


'DELLE "O DI - t irali * ..IL - 

Xe cure edaci dissipa , a 

Bacco, e il cor nostro fa lieto e ridente* 
Qua dunque e fiaschi : e ciottole. 

Via via questo Falerno troppo ardente 

Qua le accorto donzello 

Tempra coll’ onda del 'vicin ruscello ? 

Chi a Lide è presto a ccorrere, 

£ fuor la trae dagli oziosi tetti? 

Colla sua lira eburnea 

Di’ che tosto sen Venga * e il passo affretti i 
E sol la chioma incolta v • t 
In Laconico rodo abbia raccolta. 

* * - , \ 

XXXXXXXXXXXXXXXX A 

O D E XII. 

* . ‘ «< *, • / . . » * 

À M EC EN ATE. 

Dice , che ai Verri lìrici non convengono It co!<e 
gravi { quindi loda la belle\\a , e le doti di Li- 
cinia. - ’ ' 

C-^He chiedi , o Mecenate? Ai modi' teneri 
Sconvengon di mia cetra it duro Annibàie , 

Le guerre di Numanzia (i)> ed il màr Siculo 
Rosso di sangue Euaico (i) : 

Nè il vinolento Ileo (3) ■puot’ ella, o i Lapiti 
Sonar crmleli , o dilla mano Erculea 
Vinta i' audace gioventù , terribile 
Detla terra progenie (4) -, 
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iK* il M IN WM Il*£R II. - 

Saturni ve te rii : tttque pedatribàr •»- " • • ' ‘ ' 1 

» "* • » » 

"Dice: historiis pralia Caiarii , 

Macenat , rneliut , dudlaque per vìaf 
Qegum coila min aci um. 

• o", >.V. f - r »• 

Me dui c eh domina Mina Lycymni* v • 
Cantar , *wf voluit di cere luci di UH 
PuUeHteii oculot , 55? mutui t 

Tcidutn pefìut amoribui'. 

Quatti nec ferre pedetn dedecuit chorii : 

f * r/ f » - 

■ Nec certare -joco , ttec dare bracata 
Ludentem nitidit virginibui s 
Diana celebri / die , 


Achemenet , 
pingui! Pbrygia Mygdomat opéi > 
Permutare velie crine Lycymnia , 

•> * l, v *, 

Piena; aut Arabum doma: 

• \ * 

!.»•>•? < ■!»- ' ! j ' 

Cum fragranti a detorqftet. ad Oi culo 

Cervicem , «sé facili caviti a negai , vi 
Qua poccentd magis gaudeat eripi i 
Interdetta rapere occupet . 

: ■ <. 

. .. J- »:.; ' 

; '■*. ■> » ■» > i . . * i 
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diil* Odi Li sito II. 

\ 

Agli assalti di cui scossi tremarono . 

Dell’ antico Saturno i tetti lucidi: 

Meglio di me tu puoi tesser le storie - 
Delle guerre di Cesare 

Con sciolto stil, tu meglio i minaccevoli 
Regi pel collo strascinati pingere . 

Ma sì gravi argomenti a me si vietano 
Dalla mia Musa tenue. 

Ch' io Iodi i dolci canti di Licinia 

Solo ella vuol , di sue pupille splendide 
Il vivo lume , e del suo cor non vario 
La fede , e gli ardor mutui . 

Ch’ io dica come mosse in giri rapidi 
Di Diana alla festa il piè volubile. 

Come scherzo giocosa , e con qual grazia 
Stese le braccia candide . v 

Non doneresti tu del ricco Achemene ( 5 ) 
Tutte, e di Mida ( 6 ) le ricchezze celebri, 
Tutti i tesor della felice Arabia 

Per un ‘ crin di Licinia j "* ~ 

• % •„ . _ , v 

Qualor volge il bel volto ai baci fervidi, 

O con accorta crudeltà pieghevole 
Finge negarli , e tuoI , che si rapiscano , 

O di rapirli affrettasi? 


T«m. I. ' H 
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0 D. XIII. - 

IN ARBOREM , CUJUS CASU IN- 
ACRO SABINO POENE 
OPPRESSUS EST . 

* Lì ff & nefasto tf posuit die, 

JQuicutnque primurn , Ì3 sacrilega matta 
Proàuxit , atbos , in nepotum 
Perniciem , opprobriumque pagi . 

lllutn & parentis creàiàertm sai 

* Fregi s se cervicem, & penetraiia 

Spartisse notiamo cruore ' . 

Hospitit : il/e venena Colchi- 
ca , & quicquid usqaam cencipitur neft ut 
T rati avi t , agro qui fiatuit meo 
Te, triste Ugnata, te caàucum 
- . In domini caput immerenùs . 

JHuid quisque vitet , numquam bomini satìs 
Cauiutn est in horas . novità Besporum 
Panai perhorrcscit , -ntque ultra 
Caca timet a li un de fata ' , 

« . , . ■ i 

Miles sagittas , Ì3 celerem fugam 
* " Parfbi : catenas P art bus , & Italutn 

Pjobur . sed i/nprovisa lethi 
Vts rapuit rapietque genteis . 
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ODE XIII. 

Centra un albero , per la cut improvvisa caduta 
Orario ebbe quasi a restare oppresso nella sua 
villa Sabina. 

T • • v • 

JL E in un infausto giorno, e con sacrilega 
Mano alcun piantò certo , o malnato albero t 
Della villa vicina 
Perche ad eterno obbrobrio 
Crescessi, c de’ nipoti alla ruina. 

Dello stesso suo padre il venerabile 

Capo spacò , cred’ io ; sparse degli ospiti 
Il sangue entro a’ suoi tetti 
Fra le notturne tenebre ; „ 

Stillò d’ atro venen liquori infetti ; 

E fu d’ ogni delitto aifin colpevole • 

Quei, che del campo mio locò ficai termini 
Te ttiste albero indegno, 

Te sul non meritevole 

Capo del tuo Signor cadcvol legno . 

Non mai ciò che temere, e schivar debbano 
Ad ogni istante , antiveder san gli nomini , 
Del Bosforo (i) fan Tonde 
Spavento al noccbier Punico, . . . 

Ma casi avversi ei non paventa altronde. 

Teme il Roman la fuga , e i dardi Pattici (a) » 
Il Parto le catene , e il valor Italo j 
Ma donde men lo avvisa 
Dell’ uom T incauto spirito 
Ad opprimerlo vien morte improvvisa, 

\ • H t 
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171 CaRminum LiberII.. 

jQuam pane /urta regna Proserpina , 

Et judìcantem vidimus JEacum , 
Sedeìrque descriptar piorum , 

/ Eoliis fidibus querentem 

1 » < 

\ 

Sapphs puellis de popularibus ! 

Et te sonantem plenius aureo , 

Ale tee , plettro , //«r* navis , 

, dura belli ! 

Vtrutnque sacro digna silentio 

Mirantur umbra dicere : sed tnagtt . 1 
Pugna s , & exattor lyrannos 
• Vensum bumerir bibit aure vulgut . 

Quid mirum , «W #///Y car minibus rtupens 
Dernittit atras bellua centicept 
Aurei sì & intorti capillir 
■ Eumeniium recreantur angues ? 

1. \ * * 

Prometbeus & Pelopit parertt 
Dulci laborem decipitur sono : 

Orion leones , 

jfctf timidos agitare lyncas , 

^ ■ _ 

* V ' 
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m 

Oh! come da vicino io di Proserpina \ 

Vidi gli oscuri regni, e il rigid’ Eaco (3), 
Che de' mortali siede 
Giudice inesorabile, 

£ la serbata ai buoni Elisia sede ! 

Ivi cantando sulla cetra Eolia 

Saffo si lagna delle Lcsbie giovani. 

Ivi con plettro d’ oro 

Trae dalle fila armoniche 

Più sublimi concenti Alceo sonoro • 

Della guerra per lai, per lui si cantano 
Della sua fuga i mali . Ambo gli ascoltano 
Le smorte ombre dir cose. 

Cui con sacro silenzio 

Stan tutte intorno ad ascoltar pensose . 

Ma dove canta Alceo le pugne fervide, 

£ dei tiranni il meritato eccidio, 

Là della turba folta 
Vedi addensarsi gli omeri. 

Che con orecchie tese avida ascolta , 

Che più ? a’ suoi carmi anche il latrante Cerbero 
S’ accheta, e gli atri orecchi abbassa stupido i 
I gli attorti serpenti 
Nei crin dell’ empie Eumenidi 
Odono con diletto i bei concenti. 

Anzi dal suono lusingati obbliano 
I lor tormenti Tantalo, e Prometeo} 

Nè più Orion la vaga 
Traccia di Linci timide 

Segue , e a’ Leon potenti il fianco impiaga (4) , 


H 3 


Digitized by Google 



*74 ' 


0 D. XI V. 

* < 

AD P O S T U M U Af. 

Moscem vitati non posse. 

J^Heu , fugace s , Postume^ Postuma % 
JLabuntur anni . nec pietas tnoratn • 
Pugjs, & instanti se ne Sìa 
Afferete indotnit<eque morti. 

Non si trecenis , quotquot eunt dies y 
Amico places illacrhymabilem- 
Plutona taurh : qui ter arnplum 
Ceryenem Tìtyonque tristi 

Compescit unda , sciìicet omnibus , 
JSuicumque terree tnunere vescitnutr y 
Enaviganda , siva reges , 

J'/t'f inopes erimus coloni . 

frustra cruento Marte carebitnus 
TraSìisque ranci JluFìibus Adrie* «. 
Frustra per autumnos nocentem- 
Qorporibus metuemus Austrum ,. 

Tìsendus ater fumine languido 
Cecytus errans j & Danai genti* 
infame , damnatusque longi 
Sisypbus Moli de s laboris , 
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ODE XIV. 

A POSTUMO. 

Della brevità della vita , * della necessità 
di morire . - 

C' 

V^Ome fugaci ohimè! Postumo Postumo 
Di nostra vita gli anni ognor sen volano ! 
Nc pietà, nè saggezza 
Posson la morte indomita , 

O fa rugosa ritardar vecchiezza. 

Non se ogni giorno offrissi all* implacabile 
Nume d* Averno un* ecatombe triplice , 

Al Nume, che circonda 
E Gerione e Tizio (i) 

Di Stige irremeabile coll’ onda * 

Tutti varcar dovrei* 1* onda terribile 
Quanti spiriam le dolci aure vivifiche », 

O Regi siara possenti, 

O dell$ terra poveri - t , 

Cultori, o rozzi guidator d* armenti. 

Invan di Marte fuggirem io strepito, 

£ il rauco suon dei flutti infranti d* Adria , 

E negli Autunni invano 

Paventetem dell’ umido 

Austro il soffio fatale al corpo umano. 

Tutti veder dovremo alfin con ^languido 
Corso Cocito errar: vedtem di Danao 
L* empie figlie (t) punite, 

E quali soffra Sisifo 

N«I suo inucil lavor ($) pene infinite. 

U 4 
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ttinquenda tellut , & domus , & placettt 
tJxer : neque hartim , qua s coi ir , arborum 
Te , prater invìi at cuprei fot , 

XJlla breve/» deminu/n sequetur . 


Alni mi et h/eres C a cuba dignìor , 9 

Servata centum clavìbut : & mere 

— r « 

Tinget pavìmentum superbii/» 

Pontificum petiore canti . ' 

a z>. x k. 

/AT SUI SAECULI LUXURIAM. 

J Am pauca aratro jugera regìa 
Mela relinquent : undìque latita 

< 

Ext anta vìsentur Lucrino 
Stagna lacu : plataausque calebi 


Evìncet uhnes . *«/» violarla & 
■Myrtui j nariunt 

Spargent clivetìi odore/» > 
Fertìlibut domino priori . 
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E terre e case e figli e sposa amabile , 

Tutto lasciar dorrai, nè alcun degli alberi 
Da te colti o piantati, 

Te suo Signor sfuggevole 

Seguir potrà, fuor che i cipressi odiati. 

Consumerà piu degno erede il Cecubo, 

Che tu con cento chiavi or serbi inutile , 

E il ricco pavimento 
Col vin si vedrà tingere , 

Che a pontificia cena avriasi a stento •' 


ODE XV. 


G 


Contro il lusso nelle fabbriche delle Case 5 
e de' Giardini . 


j 


Tà tante moli regie 
S* alzano d’ ogn’ intorno. 

Che al curvo aratro un giorno 
Terreno da solcar non resterà. 

Del Lucrino (i) più estendersi 
Vedremo i gran vivai, 

E al platano oggimai 

L’ olmo marito il luogo cederà . 

Sulle colline fertili, 

Ove 1’ ulivo smorto 
* AI suo cultore accorto 
Con copia rispondea di pingue umor$ 
Sol degli occhi delizia * 

Delizia delle nari, 

Mirti, viole, e rari 

AltI if rescer vedremo inutii fior. 

H y 
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Tum spina rami: laurea fervido r 
Excludet i£lus . non ila J^omuli 
Pra scriptum , & intonsi Catoni * 

Auspìciify veterumque norma . 

\ 

Privata: iilit consti s erat brevi s : 

Commune magnum . nulla decempedk 
Metata privati s , opacam 
Porticut excipiebat Artlon : 

. * . . V * . 

}fe-c fòrtuituta spernere caspitem 
Logos sinebant j oppida publico ■ 

Sumtu jìibentes-y (2 deorum 
Tempia novo decorare sano , 

xxxxxxxx»xxxxxxxx 

O Di XVI.. 

A D G R O S P H V M. 

Tranquillitatem animi optari ab omnibus:' eana> 
vero non congerendis opibus honoribusve con- 
sequendis,. sed coctcendis cupiditatibus com- 
parati. 

^Tìum divo: rogai in patenti 

Prensus JEgae y simul- atra nubes 

Condidit Lunata , neque certa f vigneti 
Sidera nauti s c ~' y 



»X 1 S 1 :0 D l i tuo IL . Iff, 

Sol 1’ ombre vedrem crescere 
Degli sterili allori, 

O * _ • • y 

£ ai molli abitatori 

Temprar le vampe del Nempo Leon .. 

Ah! ben diversi, o Romolo , 

Furo i precetti tuoi ! 

Ben altri esempi a noi 

Diè cogli antichi il rigido Caton w» 

Grande il comune, e piccolo 
Era il privato censo. 

Nè ardian portico immenso 
Di Borea all’ ombre i cittadini alzar. 

La legge alle lor fabbriche 
Sol concedea le zolle , 

Ma di bei marmi volle 
•Cittadi, e templi, a comun spesa, ornar. 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

ODE XVI. 

A G R O S F O. 

"Dimostra , che tutti cercano la tranquilliti delibam- 
mo , la quale non può acquietarsi con ricche\\e > 
o con onore , ma frenando le passioni, 

C^Uando tra le procelle 

Colto del vasto Egeo vede per bruna 
Nube ascosa la Luna, > • > 

Nè più ai aocchier splender le fide stelle ^ 

L’ ozio dai Numi il navigante alloxa 
Supplice implora . 

H * 

t 
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ilo Ca&mimvm Libir. li* 

Otium bello furiosa. Tiraci , 

Otium Medi pharetra decori , 

Croi pie y non gemmis , neque p/urpura ve» 
Naie , neque auro , 

m/» , neque consularh , 

Summovet liflor miserar tumulti et 
Mentir y éf curar laqueata circum. 

TeSla volani tir 

Vrvitur parvo lene , paternum 
Splendei in mensa tenui salinutn y 
Nec leveir somnos timor , Cupidi* 
Sordidus aufèrt . 

XLuìd brevi forte r jaculamur avo 

* « . ,• 

Multa ? terrai alio calenteis 

Seie mutamus ? patria quii ex sul 
Se quoque fugit ?• 

Scandii aratas vitiosa naveìs 
Cura-' nec tur mas equitum relìnquit \ 
Ocyer ctrvh , & agente ni mio s 
Ocyor Euro . 
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L* ozio , e di pace i giorni 

Chiedono della Tracia anco i guerrieri 
Nelle pugne sì fieri. 

Chiedono i Medi di faretra adorni; 

Ma non per gemme c l’ ozio , o per regale 
» Ostro venale. 

Grosfo> non può di scure» 

£ fasci armato consolar littore; 

L’ oro non può del core 
I tumulti scacciar tristi» e le cure» 

Che a qual di ricchi fregi è tetto adorno 
Volano intoma. 

Colui del suo desti.no 

È pago ( sebben poco ei gli dispensa ) , 
Cui nella parca mensa , 

Dono degli avi suoi» splende il salino. 

Nè a lui sordide brame , o timor ponno 
Togliere il sonno . 

Breve è la nostra età te ; 

Perchè dunque eternar tema, e speranza? 
Perchè cangiar di stanza , 

E da altro Sol terre cercar scaldate ? 

Chi fugge il patrio suol » farse con esso 
Fugge se stesso? 

Sale T aspro tormento 

Sull’ alte navi, e lui col suo destriero 
Non fugge il cavaliero , 

Lui più ratto dei cervi , e piu del vento* 
Che sospingendo i nembi a noi fremente 
Yicn d' oriente. 
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ttte 

Latti r in prasens animus , quod ultra e si 
Oderìt curare . & amara lento 
Temperèt risu. nihil est , ab omnì 
Parte beaturn „ 

Jfistulit clarum cita tnors Achi Henry 
Longa Titbonum minuit seneSlus : - 
Et mihì forsan , tibi quod negar it y 
Porriget bora «. 

Te gregei centum SìcuLeque circutrr 
Mugìunt vacca: tibi tollit binai - 
Tum opta quadrigli equa: te bis Afra 
Murice tinti* 

Westìunt lana . mihì parva rura , & 

Spi ri tum Graia tenuem Cananee 
Pèrca non menda x dedit , & mali gnu tn 
Spernera vulgus . 



Odi Libro IT. t.t$ 

Tutti ì pensier dispersi 

Dell' avvenir goda il presente sempre 
L* alma tranquilla, e tempre 
Con moderato riso i casi avversi . 

Pensi , che .alcun non può per ogni Iato 
Dirsi beato . 

*r 

fu da immatura morte 

Tolto Achille nel fior di giovinezza, 

E da lunga vecchiezza 
Titon consunto : ciò , che avversa sorte 
Ti niega , a me sarà nei punto istesso 
Forse concesso. 

« 

Cento greggi ne’ prati 

Te accerchian di Sicilia; a te i muggiti 

Le vacche, a te i nitriti 

innalzano i puledri al cocchio nati : 

Te a doppio tinta in porpora affricaaa< 
Veste la tana; 

Nc vasti a me nè molti ’ - 

Campi la Parca non mendace diede ; 

Ma il sottil mi concede 

V Spirto de’ Greci vati; e fammi i stoici 
O maligni pensici della volgare. 

Turba sprezzare. 


/ 
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. AD MAECENATEM 
■ A EGROTUM. 

* 

Negat se ei superstitem velie esse. 

Cuq tne quereli/ exanimas tttis ? 

Nec Diis arnicum est nec mi hi , te prius 

Obire , Macenas , tnearum 

Grande decus columenque rerum . 

• 

Ab , te mea si partem anima rapit 
Maturi er vis t quid moror altera , 
carus aque , aw superstes 
Integer} tilt dies utramque 

Ducei ruinam : fg* perfidum - 

Dixi sacramentum ; ibirnus , ibìmus > 
XJtcumque pracedes , supremum 

Carpere iter cerniti parati. 

- /, * y i -i 

JWif nec Chi ma ré spiri tu s ignea , 

, si resurgat cemitnanus Gyas ? - 
Divellet umquam . sic potenti 
Justìtia , placitumqne Parer/ . 
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ODE XVII., 

A MECENATE INFERMO. 

•*’ a; , . A * 

_ Afferma dì non voler vìvere dopo 'di. luì , affi cu- 
randolo , che gli Oroscopi loro convengono insie- 
me. 

C * ... : 

Essa : perchè trafiggermi 
Vuoi d’.un crudel tormento, 

O Mecenate , o splendida •' > 

Gloria, e sostegno mio, eoi tuo lamento * 

I sommi Dei non vogliono. 

Che tu mojà primiero , ed io noi vo* . 

Ah! se te, che dell’’ anima 
Mia sì gran parte sei. 

Se te rapir mi roglione 

Preda immatura ancora i Fati rei* 

Coll’altra io solitario. 

Vedovo, a me odioso, a che mi sto? 

Un giorno, il giuro, e. perfido 
li mio giurar non fila: 

Un giorno sol dev’ essere 
Fatale alla tua vita ed alla mia. 

Compagno inseparabile ^ 

M’ avrai, m' avrai deli* ultimo cammin . 

Nè dal tuo fianco svellermi 
Potrà fiamme spirante 
La Chimera terribile , 

Né il figlio della terra empio Giante, 

Che cento braccia esercita : 

Così Temi ha prefisso , e il mio destia . 
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Stu Libra , som me Scorpius aspidi 

Torjnidclostts , violentier 

„ . , _ • * <• 

Natalis bora , /#» tyrannus 

He s feria C aprii or nus unda . 

Utrumqu* nostrum incredibili meda. 

Consentii astrum . /<? impii 
Tutela Saturno refulgens 
Fri puh , volucrisque fati 

. , ; . • i .i . I • > 

. . V : 

Tardavit alas , <•«/» popu/us frequenc. 

Latum tbeatris ter crepuit sonum 
Me truncus ìllapsus cerebro 
Sustulerat 3 nisi F'aunus iSlunf 

I li - \ ■ 
Dextra levasset , Mercurialìum 
Gusto s virtrum . r ràdere vidimai- y 
JEdemque votìvam memento:- 
Nas bumilem feriemus agnam.. 
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guai eh* io m* avessi al nascere • 

Fatai degli astri aspetta# 

O la Libra mirassemi, • * - , \ 

> « ^ ,• 

O lo Scorpion d’ atro veoena infetto i 

0 di procelle torbide 

Il Gapro al mar d’ Esperia apportatoti 

Con incredibii’ ordine - • 

Consenton nostre stelle. 

. Te dell’ astro Saturnio 
Giove sottrasse alle influenze felle# 

E tardò della rapida 

Morte, che a te venia,. 1 ’ ali, e T furo* .. 

Oh.! come allor del Popolo 
Alle grida festose 

1 teatri sonarono !: 

Me pur sull* orlo della tomba pose 
Mal* augurato un’ albero , 

Che sopra il capo mio si rovesciò,. 

Ma con destra propizia 
Lo fé’ cadérmi a lato 

Degl* ingegni Apollinei , 

Fauno amator. Tu il tempio destinar» 

Ergi, e svena le vittime! 

Un’ umile agnellina io ferità. 
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0 Z>. XV III. 

w f 

Se in re tenui , sua tamen sorte contentimi vi- 
▼ere . at alios nullum xdificandi, nulluni «juse- 
xendi , nullum rapiendi ntodum facere , nihii 
de morte cogitanteis. ° . 

N 

J-'ON ebur , neqtte aureum 
Me a renjdet in domo lacunar : 

Kon traber Hymettia 

Premunt columnar ultima tediar 

■ ' . ' -? - ! 

Africa: neque Aitati , 

Jgnotus bitter regìam occupavi : 

Kec Laconicar mihi 

t 

Trabuftt botte rt a purpurat cliente, 

• „ *1 

At fider , tS ingenti 

Benigna vena ert : pauperemque divtr 
Me petit . nihii supra 

Deos lacetro : nec potentem amicum 

Largiera fl agito ,• 

Satir beatur unich Sabinìr . 

Tru ditur dier die , 

Novaque pergunt inferire Luna. 

Tu ree and a marnerà 

Locar rub iprum funut : & sepulcbri 
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ODE XVIII. 


xì 9 


C 'entro chi dimenticando la brevità della vita 
attende a farsi ricce, e potente . 


N On «splendono aVorii 
Nella mia casa, o volte d’ oro ornate , 

Travi di marmo Imettio (i) 

Non yì premon colonne a me tagliate 
Nei monti estremi d’ Affrica; 

Nè sconosciuto erede io la famosa 
Reggia occupata ho d* Attalo (z) , 

Nè del cliente mio per me la sposa " ✓ 

Fila Laconie porpore. 

Ma ingegno non ignobile, e costumi 
Ho puri; onde me povero 
Cerca il ricco > ed io più non chieggo ai Numi . 
Nè del potente io supplico 
'Amico mio, che i don più larghi sieno, 

Ma nei Sabini rustici 

Un sol podere mi contenta appieno. 

Nascon le Lune e muojono, 

Scaccia un dì l' altro dì . Tu intanto fai 

Moli tagliar marmoree 

Quando già in braccia della morte stai. 

Tu del sepolcro immemore • 

Fabbrichi gran palazzi, e non contenro 
Dell* ampia terra stabile, , 

Sforzi a ritrarsi il mobile elemento, 


- 4 . 
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GiEMINVM llBEX lI, 

ltnmemor struis demos: - 

Marisque Eaijs obstrepentisurges 

Summovere ih fora , 

Parum Iccuples coiitinente ripa, 

d>uid , quod usque proxìmos 

Pjtellh agri termino sì & ultra 

limile: clienti»:» 

Sali s avara s ? pellittlr paterno s 

■In sinu ferens deos 

Et uxor'y <& vir , sordido: que nato r» 

Nulla certior tamen 

Rapaci: Orci fine destinata 

Aula drvitem manet 

Herum. quid ultra tendi sì aqua lelìus 

ipauperi rechtditur , 

Pjgumque putrì:: nec s atei le: Orci 

'Callida:» Prometbea 

Pjvexit auro capiut . leic saper bum 

T antalum , atque T antali . ' 

Genus coercet . bic levare fundìum 
* Pauperem laborìbus , 

Vocatut atque non vocatus audit. 


9 
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Clie a Baja irato mormora. 

E che? se i termiti avelli anco, e trasporti v 

Ed oltre i sacri limiti 

De’ tuoi clienti i stessi , empio, li porti! 

Cosi per te 'si scacciano 

Moglie e marito dagli antichi lari, 

Che in sen piangendo recano 

I lor Numi paterni, e i figli cari. 

’ * i 

Ma sede altra piu stabile 

Non avrà il ricco, che il soggiorno -etera* 

Dal suo destin prefissogli 

Nei muti regni del rapace Averno . 

Che vuoi più ? Come al povero 
Al Re s’ apre la terra: nè sedotto 
Ball’ oro di Prometeo 

II Tartareo nocchier 1’ ha ricondotto . 

Questo il superbo Tantalo , 

A freno tien coll’ empia stirpe, e questo 
A sollevare i miseri 

Chiamato o non chiamato è sempre presto. 
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OD. XIX, 

ì N B A C C HU M. 

Sibi licere Bacchi laudes , & ejus nurainis pieno 
& concitato pectore , canerc . 

Acchum in remoti t carmina rupibus , - 
Vidi docentem ( credite posteri ) 

Ììymphasque discenteis , & aure'ts 
Capripedum Satyrorum acutàs » 

Etoe , recenti mens trepidai meiu , 

Plenoqtte 'Bacchi pecore turbi dum 
Latatur . evo e , parco Liber , 

Parco gravi metuende thyrso , 

Fas pervicaceis est mihi Thyadas , 

Kinìque fontem 3 laSììt & ubere s 

Vantare rivos ; atque truncìt 

. 

Lapsa cavis iterare mellà . ' 

Fas beata conjugis additum 
Ste/lis honorem , teSlaque Pentbei 
DisieSìa non leni mina , 

T braci s & exitium Lycurgt . 
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-»v.O D E XIX. . ' 

A B A C Gs O. - 

Pieno del furore di queìto Nume, er porte 
le di dui lodi* 

I ,V ■ •. . >' ‘ 

O *1 vidi, io ’1 vidi, a me credete o posteri, 
Bacco il gran Nume in rupi solitarie 
Le più riposte cose - 
Spiegar col canto , e stavangli 
Le Ninfe intorno ad ascoltar pensose» 

Mentr‘ ei cantava^ i Satiri capripedi 

Le acute orecchie per udir rizzavano? v 
Tuttor io veggo, e il sento» * 

Evoè gran padre Libero? ... < ■ 

Io tremo ancora , e gelo di spavento . 

Pien del tuo nume ho il petto, e cT una torbida 
Gioja il tumulto io ricerca, e i’ agita» 

Evoc che fiero stato! 

Cessa o gran padre Libero, v c 
Cessa o Lieo di grave tirso armato . 

Io canterò le temerarie Tiadi , 

Del vin 1 ’ aperto fonte, e i pingui titoli. 
Che corser di soave 
Latte, e il mele nettareo, 

Che da* tronchi stillò dell’ elei cave. 

Della tua Sposaci) canterò le glorie, 

Che splendor novo aggiunse agli astri lucidi? 
Dirò 1 * ampie mine \ 

Delle mura di Penteo (t) 

E di Licurgo la terribil fine (3) . 

Tom. t I 
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i Caxminuu 1 i b i r IL 

Tu fleEtis amneìf ì tu mare barbarum , 
Tu separati! uvìdus in jugis 
Nedo ioérte! viperino • «• 

Bistonidum sine fraudi erineis .*• ^ 


. Tu j cum parenti e regna per arduum 
\ . Ce hors Gigantum scanderet ìrnpia^-' i 
Pjxttum retorsisti leoni s v '- ' ■ • * ; - 

XJnguìbur , horribilìque mala : 


.. •* .. •• i • i i i.ì 

Quamquam cboreis aptior & jfieis^ t .> >j 
Ludoque dicìus , non rat idoneur . >'fn v/ 
Pugna fere barisi ted idem »< ' tor: 

Pacis eras mediusque belli. • ' v -‘ 


■ •. . i; 

T# vidit ìnsons Cerberus aurea 


\ 


Cornu deserum , leniter atterra! 
Caudam , & reredenti s trilingui 
Ore pedet Jetigitque (ruta > > 


• '• */ \ 

' , ;r 

/ ». • .v 

* » «.*. 
-'Ò 1 /> 

!.) *j. 

f » .1 

' V| .1! » 


* * ; 1 f 

k! 


* iU 

'• <<Ì 

« j« i 

i h :* 
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Tu d‘ Oriente ai fiumi immensi , e ai barbari 
Mari dai legge: tu su gioghi inospiti 
Intrecci di serpenti •' • ^ ’ 

Al crin delle Bistonidi ( 4 -) 

Spaventose corone, ma innocenti, [ 

Tu nel giorno fatale, in cui per 1’ etere 
‘Gli orgogliosi igiganti al Ciel salirono» 
lieto Leon pugnasti (j), 

E Reto 'temerario 

E co’ denti e coll’ tigne alfin fugasti» 

Te a giochi, a scherzi, a danze altri credevano 
•Nato , e male alle pugne , e all' armi idoneo » 
Ma ben mostrasti allora, ->-■ '* • 

Che agli st.udj pacifici,, _ . 

Còngiunger sai V arti di guerra ancora . 

. k ; • i- , ( . -, M 

Scosse blando la coda, e a te fu innocuo 
berbero allor che andasti a* regni squallidi 
Dell’ auree corna adorno , 

E colla lingua' tri plìcè* * u> " '' ' * 

Ti lambì t pie -,e le 'gambe al - tuo ritornò 




? 


. *\ -1 4 " - • »* 

> »» • <J 

1 v . M «t* , xW'l" 

\ . 
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AD MAECENATEM . 


Fama» iuam a;teraam fiore.' 






N, 


i 


J .J i > 
fi » '( 


.4 / 


Oitf untata tiec tenui férar 

• r é ^ . f 

Penna biformi} per liquidata atbera 
Vates: neque in territ morabor i:: - ' -j - 
Longius: invidiaque major 

. i •; i b'.-a * ■- 1 

• ' ' * 'J 

- . ; ' ’ -• * - ‘ *•* f - - / ' 

XJrbeis relinquam . #<>/» <?g<? pauperum ** - 
Sangui f parentum . , quem iocas $ ' 

Dilette Ma cenas , 0 , 

JN/r Stygia cohìbebor unda . 


. / 




r .:j'. 


r • ........ _v. 

. 1 . o"'- 
01 


. » >» 
1 . J *v • 


Jdm jmm residuai crurìbus a r pera - . . ; l 

iVA Pelle s:^is. album tnuppr in aJitem vi 
Supera narcunturque leves 
' Per digito s bumtresque piuma. 


Jam Dadaleo ocyor Icaro , 
risam gementis littera Bo speri , 
Syrteisque Geiulas canerus 
éles , Hyperbereesque campar. 

„ < V> 
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O D E XX. 

A M ECENATE. 

. Dice , che sta per trasformarsi in un Cigno , e per 
empire il Mondo del suo canto . 

Io le cittadi, e v P umile 

Terra a’ miei piè lasciando, o Mecenate, 

Io maggior dell* invidia 
Spiegherò forti penne inusitate, 

E poeta biforme (i) 

Franco n’ andrò sopra le nubi a porme. 

« Lascia ogni tema inutile. 

Io che nato dal sangue non antico ' 

Son di parenti poveri. 

Qual dirmi odo talora, o dolce amico, 

Dal comun fato escluso , 

Non sarò dalla stigia onda rinchiuso. 

Già già una pelle ruvida 

Sento che nasce , e a me le gambe aspreggiai 

Già di candore insolito 

( Mirabil mostro I ) il corpo mio biancheggia • 

Son cigno, e a volar presto 

Già di piume le braccia , e le man vesto . 

Tosto più lieve d’ Icaro 

Pel Cielo andrò canoro augel volante, 

L’ onde vedrò del Bosforo , 

Che in rauco suoh gemon sul lido infrante, 

E le sirti AfFricane, 

E le tetre dal Sol sempre' lontane . 

I 3 
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Me Colchus y fyfqttt din imiti at metter », b 
Marta cohorth , Dacut , & ultimi 

«•.*». . j\ 

Norcent Geloni, me? peritut 
, ^ \ 

Dite et ìber y I^hodanique- poter . *. ■ v . 

o . / 

Aitine inani funere nani a 

Ludtusque, turpe t & querimonia . 

Com pesce clamor em , ac. tepide Bri, 

Mitte. super vacuai. bonoret 


> 



1 ì 
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beile Odi Libro IL. 


Me' di bec canti' celebre- > 

Testare i Colchi, un dì conosceranno >, 

E il. Dace , che. non, timido, 

_ Infingesi de’ Marsi (i) -, e a me faranno 
* I dotti Iberi onore 
E del Rodano il biondo bevitore. 

Dunque i lamenti , i gemiti 

Alla mia vota tomba , e i turpi: pianti , 
Indarno non s'ascoltino,, 

Nè il suon s* innalzi di, funebri, canti: 

Ciò. che gli- estinti onora 

Eec me,, cigno immortale,, inucil, fora., 



i 






II 


* 
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£UTNTJ HO RAT IT F LACCI 

** \ ■'* ; ' .1 i '.a 

t ARMINE M ' 

v . • _ * . ■ f» * * • ■ '« 

L TBER T E RT I US. 

. j / • * / 

. T ' j ■> • » • • • * * 

«Ti n>/T^ rl> 

'. \. • ”• t ’--G " 

Non opibus aut honoribus, sed animi tran<juiU- 
' litate vitam bcatam cffici . 

: . ** ^ , * ?f t . . ’ 

0 ^ : 

^ DI profanar» vulgus , <& arce o 

Faveto linguis . carmina non prius, 

Andito , Musarum tacer dot y 

r * 

- Vìrginibus puerisque canto. 

Rjegam timendorum in proprior gregei fc 

Reges in ipses imperium est Jovis % 

Clarì Gigante « triurxpbo , 

Cunlia tupercilio moventii .. 
r 

Bit ut viro vir latiti s erdinet 
Arbusto sulcts : bic genero sior 
Descendat in campum petit or i 
Merilus bic tneliorque fama 
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DELLE ODI' 

DI QUINTO ORAZIO FLACGO 

\ . * * ». * « • 

LIBRO TERZO. 

r»> rr^ /tv «^*1 

O D E I. 

Dite, che la vera felicità non ri trova , fuorché 

nella tranquillità dell ’ animo . 

< •* » » 

IjUngi i. Profani , io gli, odio > r . 

E voi spirti onorati 
Soli or m’ udite e taciti , 

Or che non più ascoltati 
Carmi a fanciulli, e a vergini» 

Sacerdote d' Apollo io vo’ cantar. 

Sovra i soggetti Popoli , . tf 

Impero hanno i regnanti; 

Ma sui regnanti domina »* 

Giore de’ rei giganti ..v- s , 

Trionfator, eh’ a un movere 
Di, ciglio 1’ universo fa tremar. 

Altri in piu largo gli alberi 
Ordin di solchi estende; 

Per sangue altri più nobile •• 

Nel Marzio campo scende ; 

Miglior costumi opponegli 
Altri , e fama di rigida onestà . 

1 5 
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\Otc CARtt.INU.lfe fclBRfc lift. 

Contendat i ìU} turba, client tum 
Sit ; major . .. ua lege necessitai? 

Sortitur. insigne! s , , éf itnos 
Ottone capax ntovet \ nomea 

XtestriSlus ensit cui super- impia » 

Cervice; pendei , Stenla dapet-r 

Cuìcem elaborabunt sapore m 4 

•Niwft. avìum citharaque cantus 

- r y 

' Soni nunr re du cent . somnus agrestini# 

V* ■ • < r t 

virorvm non burnii eir dotnes - . , 

». ». . ‘W . • c / .1 

Fastidii umbtasatnqtte ri pam : 

* , | » , Si 

f v *• , , * 4 * 

W<?« Zepbyris agitata Tempe .. 
"Besidérantem- quod salii est , nequev 

. f • . . >/. - : 

• . * V r. 

Tumultuosum seUicìtat mae*) . 

~ - « f ( - 

2v<f£, savus Ar Sturi c adenti s 

vi . r* j ; - li. »:•*" I .. 

Itnpetus. aut . orientif. Ha di . ' 

» -T- T- * ‘ 4 ** 

JVw; verlèrata grandina vinea , , , 

Fundusque -menda » , arbore nome aquu>fr 

Culpante ^nunc torrenti* 'agros ' 

i < i -i:: :•> iti' • 

Stdera ^niinc hi etnei iniquas^. ^ 
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dìi 1 1 O di. Lidr o*Hfc 

Olienti in; maggior numero, 

DI altri seguaci fieno . t 
Che prò ? L’ urna versatile 
Chiude ogni nome in seno, 

E or ne fa i sommi or gl* infimi; 

L' indifferente uscir, necessità.. 

Quei che sul capo pendolo 
Mirasi ii, nudo acciaro (i}, 

Delie gran mense Sicule 
Trova ogni cito amaro , 

Né. il sonno a lui conciliano. 

Canto d’augelli , o di dolce arpa il suon 

IJ sonno che le semplici 
Mura abitar non schiva 
Degl' innocenti rustici. 

Non 1’ ombra d’ una riva. 

Nè le selve Tessaliche,; * 

Che scosse ognot dai zefirettl son. 

Chi tanto sol desidera, ^ 

Quanto a Natura basta,. 

Del tempestoso, oceano 
Non teme 1’ onda vasta, - 1 - 

Nè mai del Capro al sorgere 
Trema, o d’ Arturo ai torbido cader. 

La vigna non affannalo 
Da dura grandin pesta , 

Né il campo infido, o gli alberi.,, 

Ch ora la pioggia infesta} 

Or arsi il Sole accusano, 

Or. dell’ iniquo inverno, il gelo fiet.. 



104 Carminiti! Li bi r IH. 

Contraria piscef a quor a *entiu nt , '• 

] aliti in altum molìbus , bue frequenti 

Cameni a dimittit redemtor 

Cum famuli r , domina sque ferva v ; 


Fastidiosa s . t ed timor , & mina 

Scandunt eodtm , quo dominut nequet? 
"Dece dii arata triremi , <SjT 
Poti equìtem tedet atra cura.. 


* i 

• 1 


sì' dolentem nec P brighi lapis. 
•Nw purpurarum ridere clariòr 
Delenìt mus , «w- Falerna 
t r itìr> 3 Acbamenìumque costUm\ 


Cur invidendis poitìbus , éf «oro- 
Sublime ritu moli or atrium ? 

* - • / i ' ' * 

C«r tW/r- permutem Sabina 
Dìvìtiat operosiores ? 
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Stringersi i pesci or sentono. 

I mari , ne* cui bassi 
Fondi graii\m©Ii scagliano 
Gii appaltator di sassi, ' 

, Pel superbo fastidio. 

Del Signor , cui la terra in odio vico . 

/ 

Ma il timor minaccevole 
Lui segue , ovunque mova*. 

Se in nave ascende, il pallido 
Spavento in poppa ei trova, 

E se cavalca il misero, 

Siedon le cure in groppa al palafreni 

Or se non può la porpora r t 
Più eh’ astro risplendente > 

Nè posson marmi Frigi» 

Alma acquetar dolente. 

Non costo (i) d’ Achemenia , 

Non di Falerno il celebre liquot $ 1 

- Perchè di sublime atrio 
Ornati alzar gran tetti ' 

Vorrei , scopo all’ invidia ? 

O i campi, ed i boschetti 
Sabini, or mia delizia. 

Con ricchezze cangiar più grazi al cor £ 



‘ ìftl. 


!.l : 

o* n. i ìi 


> .. 


A D AMICO S. [ 

IPucros ab ineunte aitate assuefaciendos esse pau- 
pertati, rei. militari, vira:, laboriosa: 


*S^-Ngustat» ì . amici, pauperiem pati 
Pjbustus aeri militi* puer* .. f - 
Condiscat : & Partbos feroce: s 

^ 'i 

Vexet e ques metuendus basta 

. i ^ 

VÀtamque sub dìo y & trepìdìs agat 

* * 'V 4 

In. rebus. illusa ex. minibus bostifis, 


o- j 


Matrona bellantìs tyranni 

Praspuiens , & adulta virgo 

% — 

Suspiret : ebeu , ne rudìs agminum. _• . 
Sponsus lacessat, regius asperum v : • * 
Tadìtt leonem : quem cruenta 
Per mediar rapii ira c<ed*is 

"Dulce Ì3 decorum est prò patria mori. 
Mori <éf fugacem persequitur lirum : : 
Neo parcit imbellì s juventce 
Poplitibus , timidoque tergo ». 
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*©7f 


ODE li.. 


AGLI A M I C I. 

dJt consiglia di' as suef are i giovani all* fasiche y 
e- ai disagi della guerra^- , lori et ponendo i premj- 
della, virtù , e. i gastighi del. viyo *. 


Fb 


Ra 1’ armi» a amici',, indurisi 
li giovane. Roman da’ suoi primi anni :: 
Egli ostinato tolleri* ;• 

Dell' aspra povertatc 1 gravi affanni 
Su gran destriero ascenda , 

E vibri al cor. dei Farti- asta, tremenda .. 
Ei' tra perigli, impavido 

Ed a scoperto Ciel tragga: sua vita^ 

Lui sospirando mirino. 

Dal muro osti! , con guancia, impallidita,. 
Del barbaro Regnante * \ 

L' adulta figlia ,, e la consorte' amante . > v 
Tremando esse paventino,. 

Non 1‘ inesperto lor Signor . offèndi >- 
Quel Leon ,.che. con fremito i 
Se tocco è sol si avventa, e da tremenda 
Ira sospinto, T ugne' 

E i denti a insanguinar, va. nelle, pugne . 
Ah! bello è per la patria », 

È onorato il morir . Segue la. Morte- 

Anche i vili,, che fuggono 

Con ginocchia tremanti, e guance, smorte-,. 

Nè dei giovani imbelli 

Perdona al tergo timido, e a’ piè snelli,. 
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tot Cakminum Luzx in. 

Virtus repulsa riesci* sordida , in- 
Contaminati s fulget bonorìbus : 
Nec sumit aut ponit secureit 
Arbìtrio pepai arie aura. . 


Virtù; recluden t itnmerìtis mori 
Ctelum , negata tentat iter via: 

. - ■ •'T' 

Coetusque vulgartìs , & vdam , 
Spernit bumum fugiente penna . 


- < 

1 


£// 6? fi de li tuta silentìo 

Merctt i vetabo , qui Cereri t sacrum - l 

Vulgarit arcana y sub iisdem 

\ * 

Ut trabìbus , fragilemque ntecum 

* »* ■ •' • ' i ' ' 

• * . * ' - * 

Solvat fasefam . #<*p? Diespiter ■ ~ . 

NegleSìus , incesto addìdit integrum . 

\aro antecedentem scelestum 
. De servii pedo pana c laude . 
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belìi Odi Libro III. t©$ 

Di non manchevol gloria 

La verace virtù s‘ oraa e «splende. 

Nè di ripulsa ignobile' '' ;: - 

' L* ingiustizia paventa , o se n’ offende, 

Nè il fascio consolare - 

Toglie o lascia, al favor d’ aura volgàreV’ 

Ella del Cielo, all* anime 

Degne d’ immortai fama , apre la portai 
Ella dell* acr liquido . ,, ; ;,«* 

Per la diffidi via fassi lor scorta , 

E nel suo altero volo 

Sprezza 1* igoobil volgo , e 1’ urail suolo, 

i 

Anche un fedel silenzio 

La sua mercede avrà . Chi osò svelare 
Della divina Cerere 
Il sacrato mister (i) , meco pel mare 
La nave mai non sciolga, 

Nè un medcsmo con me tetto 1‘ accolga. 

So , che adirato il fulmine 

Scaglia f offeso Giove , è che sovente 
Quello coll’ uom colpevole k jr.* k 
21 compagno, scoppiando, arde innocente. 
Tardo la pena ha il piede. 

Ma giunge il pcccatpr, che la precede. 
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O ) * T J .1 •?. f • > i.'.l'l 

a D.J nifi < 


Virtatc pra:ditum. vi rum, nitil: exti mescerà. ara- 
tio d« Ttoja eversa, bello Trojano 

finito , imperio, Romano* ». Trojaois, initium. 
catturo.. i, ; . ; V :t. ~U. iT- 'U. 


V , 


J ITstum y& tenacetn propesiti vìrum • 

No» citttttm ardor prava jub esitili tn\ 

\ ‘ . . 
vultus in stantii tyrennì * .• , . 

Mente quatit solida , nèqu* Autieri" 

Dux inquieti turbi dut Adria , . ; • 1 , . .. 

■Ncr fulminanti s magna Jovir marni s 
Si fr alias illabatur orbis , . , j. .. 

Impavida m ferient suina . . 

aw Pollux\ & vagus. Hercules 
Innixus y arceis attigh igneat 

?/72rr Augusta t recumbent *• 

• t** . - .-«■ ' ^ * . •*» ' • «r « *■> * 

Purpureo bibet ere nettar . 


* j. 


Hac te merentem , Bacche pater , *</«e 
Vexere tigre s , indocilì jugum 
Celiò trabentes : hac Xluirinus 
Marti t equii A c ber onta fugit %i 
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Ssmostra , che, /’ uomo giusto , e costante non ba 
che temere y cessando alla , fitte le disavventure , 
come cessò lo sdegno, di Giunone verso i Trojani , 
/' quali , /<?££<?/* distrutta la lor Città 3 passarono. i 
rf//’ Impero dì Scorna ., - 


Li 


JUom di giustizia amante,, 

E di costanza armato 

Ne’ suoi, decreti-, immobile persiste. 

D’ un popolo ignorante. •• 

A|l! ardore insensato. 

Che al mal Io spinge, indomito, resistei ./ 
Resiste dei Tiranni, ai fiero aspetto,, 

E s all! Austro , regnato* deir Adria, insano ». 
Nè la. fulminea, mano. . , ■ ■ Ja 

Di Giove irato, può turbar, suo petto . 

Se cadrà infranto il Cielo, ci fic sepolto. 
Senza turbar fra le ruine il volto.. 

Questa è. la nobil.arte,, - % , 

Con cùi poteo Polluce. 

E il chiaro alzarsi al Ciet. figHp, d* Alcmenaj, 
Degli onor. loro » parte.- 
Questa Augusto, conduce . 

Cne.il nettar degli Dei beve alla. cena. 

Te pur per, si bell*' arte illustre e chiaro., 
le tue tigri, portar, Bacco, felice,. 

Che. i: indocil. cervice ,, 

• D.a te domate , al giogo alfin piegaroj, 

E. di Mftrte coi. fervidi destrieri - ' 

.^ggj S«irin per questa i regni neri.. 



ii* Carminvm Lisex HI . 

Gratum elecuta consiliantibus 

t 

Junorte divi: : ìlio» , IJion 

Fatalis ìncefiusque judex , 

' « • > * 

- \ Et mulier peregrina verth 

'* ■ • \ 

1 » pulverem , ex quo destituii dees 
Mercede patta L acme don , , 

Cast/eque damnatutn Minerva 
Cum populo j éf fraudolento - . 

' • ■ . /.'j - -i -, v 

74//» Lucana splendei adultera 

* , f ì . . • ' • 

Forno su s hospes : noe P riami demos 


i : 


Periura pugnace) s Achivos 
Hetto-eis opibus refri no it : 

Nostrisque duttum seditionibus 
Bollurn resedìt . prolenus & grave) s 

' Ci 0 ■< » 

/r4/, ìnvisum nepotem , 1 ■„ !. 

Troica quem peperit sacerdo; y 




il 


Marti r e don ab o . illune ego lu eidos 
Inire sedeìr , ducere nettarle 

Succor , & adscrihi quielìt 

*> ’ . 

Ordinibur pati ut dtorufn. 


^ \ 
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D Et L E Od I tlBXO III, 3.1} 

Allor per T onta acerba 
Non piu Giunone irata 
Così agli uniti Dei parlò men fiera: 

Troja Troja superba- • • 

In cenere han cangiata 

Un Giudice fatale, una straniera (i) * 

Troja di vizj abbomineyol nido» 

All’ira di Minerva aspra, e alla mia 
Abbandonata in pria/: - <•. , 

Col popol empio, e coi suo' duce infido, 
Poiché il promesso a’ Dei prezzo del muro 
Laoraedonte ricusò spergiuro 

Non piò splender lucente.. , .. . ., 

Or 1 ' ospite famoso 
Della Spartana adultera si mira, * 

Né sostiene il «adente , ' a *• 

Ilio Ettorre animoso 

De‘ Greci ancor contrae iì Valore e T ira , 
La lunga guerra alfin cessò, fatale 
Frutto di nostre gare,. Or voglio if mio - 
Sdegno placare anch’ io , 

E il nato dall* Ilìaca vestale ( 3 ) 

Odioso nipote or ridonarte • ' 

Piò non ricuso, se io brami , o Marte# > 


•‘i.N 


Salga ai seggi sovrani , 

Beva il nettar con noi , 

E sia frai Numi ascritto , io io consento > 
Ma irato frai Trojani 
Campi, e fra Roma i suoi 
flutti ognor alzi il liquido elemento J-'-V 
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'Jt 14 r C A R Ut HV W X I B E R III; 


! O 


lóngus inter :aviat ìlion 

' .hit v/*V Il: ' : 4* ; 1 'I i 

I^omamque pontu: j qualibet exrplèt 
In parte regnante beati 

- | _/ ; a , fi " ’ ’t ) } i\ x 

Dum P ri am; Pari di sane busto , 

• - st 3 : l ' 1 

, • , j . t y t , 1 .' j ■. ( 1 Ì It . l-I 

■ ìnsuhet arntentum , (ff. cattilo t ;3 

Celent inulta ,• stet Capitolina} 

-i-i.Vì i .. -> • ! -, >3 « JNO" * 

Tulgens , tnumpbatuque pomt , , „ y , 

J^oma fere a dori jura Medis-% r. ■ 


f V 


' » » • ^ »T * ^ 

Hor renda late . homen in ultima: 

, ' - -, y,.^L i u. 

J Extendat ora : , qua mediar liquor > 

Secemit Europea ab Afro / 

tumida : rigat arva Niluj > - . .. 

. r; . , . ."**1 . ■ ' J ' *AkJ -- 

-• » / i ') A-’i -'v* 

Aurum irrepertum y '<& rie meliti: rittfétf* ' 

‘ ^ - -• n » T Qfj( 

C«/w **>T4 , spernere fartier , . ; , 

Quam cogere buntqinot in Vtus+> r; o?oi.oO 
Off»? : rderUm lUpfentP'dextrfé'C' v * nor; 1 

i * . ; %»■* J*, ; <**.:*■ 

'Qaicumque mundi termina: ob:titit , . j ; : :J 

fiune ‘"tangat armi: i ti we 'gettienr^ * ? 

* '• i t> -;r, !£ r<* 

p4r/f debaccbentur igne: ; , . 

yt‘ 1 '?- t II'-' -*- < 3 » ‘ i 

K Opa $eb9lf ì/ 'pJetvìiqU* torto-,, toup 'Un:- A 
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^Eitcp Odi ?Lj %jtQ IU. > r . , 

- Esuli dalla patria in ógni *e*ra ' • ' 4 v.ì* 

I nipoti d’ Enea ‘stendano il regno ; 

Ma al cener giuro indegno 1 * 

Di Paride, e di Priamo eterna guerra* - 

Lo insultino gli armenti, 9 sede 

Sia delle -fiere quei deserto lido , ' 

Eterno duri, e splenda ! v ' 

II Campidog^, e alfine > : i *. . 

Dia leggi Roma ai trionfati Medi-, .. 

A sua fama tremenda 

Ubico sian confine 

Le più ignote del Mondo ultime sedk * 
gloriosa -traversi il mate ondoso , - 
Che le 'spiagge d’ Europa ampio divide 
Dalle arene Numide , 

E d' Egitto trascorra il suol famoso , 1 

Ove, dei campi irriga tor , diffonde 
Turgido ogni anno il Ni! sue fertili onde*, 

‘ * \ "S ' 

I # , « J 

Magnanima dispregi • r *•' ■ • 

L' oro r . che cgnor celarslr r. '• 

Dovria nel grembo della terra avara; 

L’ oro, a’ cui falsi pregi 

L’ uomo lascia abbagliarsi , v 1 5 

E usandol male ogni reo vizio impara . 

Se parte ha il Mondo alcuna , che non cedi 
All armi, ed all’ impeto alto di Roma, 

Quella per lei sia doma 

Tosto, e tanto trascorra ella , che veda 

Oual terra il Sol vicin più scalda e alluma , 

* 3<ial per pioggia è più trista, e "per Bruma. 
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tìi t CaHMINUM IStJiR iHr ' i 

» V >*< - ' 

Sei bellicosi! fàta iQuhitfbu!^ < f - - • 1 > 11 

» • j , - . - * ' fc 

• Hac ÌHe dico , ne nitnium p 

* * o r 'a >'■ in 

Tfebusque fidente,! , avita . 

Tebht velint Separare Tròia : - 


Fortuna y tristi clade iter ahi tttr j -p. ') * : . 

* *" ^ f • 

Ducente viSlriceis caterva s 

* . i.r> /> /j *• 

C onjuge me Jovir , sorore . , , 


0 ,‘»Cf i 

i 

wv it; 

i 

t . »! 

A ’ À 

• J .<-'H 

«I 

.>■1 

f. 


k 

'3 , v'.j 

»>'. 

i ’ 'T 1 *' 

D .f 


IV . Jl » ' ' Ì 2 > 


i*. 


Ter si resurgat murus aetteur 71 

v ’ t *•'* ** 

Aurore Phcsbo i ter pereat tneis « ... . 

Fxcifftts Argivis , ter uxor ' > • i 

_ , v 'i r "> 5 " 5i> • •>'*-* 

Capta virutn puerosque pi or et . 

* i-j J «■ ’** ' - ■’ 4 ^ 


1 * 


Non bac jocosa convenìent lyra , 

X>uo } Musa j tenits $ desine pervìcax - ì 

j? e forre s irmene s diontm , éf , ! 

*■ J i r. 

Magna tnodis te nu are parvi s » ^ ; r 


-I V 


. v 


I . ■ i ; 


• -i . . ' 1 c '. - • - • '* * 

r v . ’ v <. 'L t* *: 'i v *» >*•- • * *v;< 

J j'-j ^ t *r3 * p J ^ 
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' Lino HI... zi 

dian 1' armi fortunate 
Dei Romani guerrieri , 

Ma a questo patto , che in eterno duri . 
Per soverchia pietate, 

0 di 1 or sorte alteri * . ' 

Non rentin rialzar di Troja i muri . ' - 

Da sue mine con augurio tristo 

Se Troa a sorger mai venga più bella, 

D’ una strage novella 

Fatto avrà solo il lagrimoso acquisto ; 

E le vittricì schiere irata ancora 
Io condurrò , di Giove e sposa e suora . 

Quante volte costrutti 

1 muri suoi saranno, 

A lei porgendo Febo opr£* e consìgli > 

Da’ Greci miei distrutti 
Fian sempre, e piangeranno ìv - 
Le Teucre spose i lor mariti , e i figli » 
Folle che fo? troppo sublimi obbietti 
Per la giocosa mia lira son questi. 

Musa nè ancor t’ arresti? , 

Ahi sì gran, cose co* tuoi modi inetti 
Non avvilir: tu audace ìnvan presumi 
I discorsi ripetere dei Numi. 



T«m. J, 
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OD. IV. 

r 

-» t 

AD CALLIOPE K. 

Se a tnultis periculis > Musaruìn ope ereptutii 
fuisse.- Male cessisse omnibus, qui adverfum 
dcos aliquid moliri Yoluerint*. 

^ Estende calo , & dìc> ago , tibia 
Regina , longum , ^Calliope , melos 
Seu voce nunc mavis acuta , ' 

Seu fi dibus , cìtbarave Pbcebi. 


Au diti sì an me ludit amabili! 
Insania ? • audire , & vide or piot 
Errare per lucos , armena 
jQttos éf aqua rubeunt , aura > 


JW/ fabulosa Vulture in Appulof 

i 

Altricis 'extra limen Apuli a , 
Ludo , fatigatumque sotnno , 
Fronde nova puerum palutnbes 


Teiere •• mirum quod foret omnibus , 
jQuicumque celsa nidum Acberontia 
Saltuique E ansino s , éf arvum 
Pingue tenent bumilis Ferenti » 
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O D E IV. 

A G ALL I O P E. 

^Accenna i he ne fi cj , che ha ricevuti , <■ spera 
dalle Must ) e mostra i vantaci d' un moderate 
coraggio , '<* i danni d? un -ardir temerario . 

DaII’ Olimpo discendi »■» • V 

Calliope o tu , che sei nell’ alma schiera 
Delle Muse primiera,- 
E un lungo canto a modulare imprendi , 

0 della tibia ami accoppiarlo al tono 
Acuto, o della cetra al grave suono. 

\ L’ udite? o a me fa inganno 

Un* amabile insania ? Ah / d‘ udir farmi 
Dell* alma Diva ì carmi, 

Parmi nei sacri errar boschi , ove fanno 
Le lievi aure soggiorno, e si confonde 
Col lor susufro il mormorio tic 11’ onde » 
-Sempre il favor Cortese 1 ■ . ' 

lo provai delle Muse: ancor fanciullo. 

Di pueril trastullo 

Stanco , io dormi a sul Vulture Pugliese (ì) , 
Quando i palombi, il Volo a me rivolto, 

Di nove frondi m* han cinto , ed involto . 

Al prodigio novello 

1 cultor della pingue umil Fetenza, 

E quei,' che d’ Acerenza (i) 

Stanno sui gioghi , come in nido augello > 

E dei boschi Banchi gli abitatori 
Ebbe* le menti ingombre di 'stupori . 

K i 
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Carminum tifi*. III. 

Ut tufo ab atrtir torpore vipiris 

T>ortmtrem , & ursisj ut premerer sacra 
LauroqUe collataque rnyrto , 

Non s'tne Diis animosus infans. 

'.4 V f. J Vo // ^ 

Vester , Carnee tire , verter in arduos 

Tollor Sabinos: seu tnìbi frigiduttì • • 

Pr teneste , seu Tibur supinum j 

Seu lìquida piacuere Baj a . 

' \ : . 

* . V • « 1 * * ■ 

Vest'rìs amìcvnt fontibus , r<W/.r * 
isfo» me Philippis versa acìes retro * 

Devota non exfiinxit arbor , .< ... 

Situi a Palinurus unda • / . 

- • « J* , ' ***» 

\ \ 

Utcunque mecum vos èritls ,* lìbens 
Inranientem navita Bosporum 
Tentabo , arenteis arenar 
Littori r Asryrii vìator . 

t * . ■•...*,• . i •- » ; 

Visatn Brìtannos bospitìbus {eros % 

Et latum equino sanguine Concanum . 

Visatn pbaretratos Gelonos , 

Et Stytbpcum invio latus amnem , ' -■ 
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Qual fu Ior maraviglia , . > 

Quando securo. me vider da’ morsi 
De’ serpenti, e degli orsi, 

Chiudere in sonno placido le ciglia. 

Animoso fanciullo ai Numi grato, 

E di mirto e d* allor catco ed ornato?' • 

Ovunque il passo volga 

Sempre vosero son io, Muse divine, ; - 
O errar per le Sabine ' < 

Montagne io jjoda, o me Preneste accolga, 
Eresco soggiorno, o il Tiburtino colle, 

O i fonti ami di Baja , e V aer molle/" 

De’ vostri cori amante 

v ■ . r v , 

Sol per vostro- favor non giacqui estinto 
Quando fugato e vinto '» - V - ■ •„> ; 

Fui con 1 oste a. Filippi (j) , e quando errante 
L onde Siculo corsi , e al dì che quasi 
Da scellerata oppresso arbor rimasi . 

Dell’ insano Ellesponto 

Io r onde aifrouterò securo e franco 
Fin che custodi al fianco 
Voi mi sarete o Muse; ed io son pronto 
A gir con voi, viaggiatore ardito , ' 1 

Per 1’ arse arene dell’ Assirio lito . 

Vedrò i Britanni fieri, - 

Che il misero stranier svenano all* ara ; 

E i Concani , cui cara 

Bevanda è il caldo sangue dei destrieri -, 

, Vedrò illeso i Gelóni faretrati, - ' 

E del Scitico fiume, i gorghi irati ( 4 ) . 
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/ # 

’ Vi-' ^ r 

Voi C di arem aìtum , militi* sìmul ’ »* 
Fonai cohorteìs abdìdii oppi dii f 
Finire quarenttfft labori! 

Pierre reireatii antro . 

* " * . ^ * 

Vet lene contìlìum. datiti & dato, i * 
Gau detti alma, scimus } «f impios 
Titano ! ,, immanemque turmam 

Fulmine suitulerit («duce - 1 

, , • { 

4 £«; térram inerì è m , wrfr# temperai- 

Ventoium . 4 $ urheìs , regnaque trijìia 

Ffivorque , mortaleisqu e- turbai 

• . ' . . . . ! ■ " > ■ 

Imperio* regit unut aquo .. 

Jtfagnutn illa terrore.m int ultra! Jovì 
Fident , juventui. borrida , brachi i 
Fratte sque tendente t opaco 
Pelion im posati se Oìyrnpo . 

. 907*4 Typboeut l & vali dus Mìmar^ 

Aut quid minaci Porpbyrion ftatu ^ 
Pjxetui y evulsi sque truncis 
Fnceladus jaculator audax , 

r i 

Contea sonantem • Palladii Agi da 
Possent ruentes ?. avida f fitti! 
Vulcanus matrona Juno , 

Kumquam. humerìs pesiturus arcutn v 

. \ . 3 ♦ m * » • * r * • * 

jg»/ p»m Castali a lavH- 

Crine s s oliti os r qui Lycia tenet ■ <\ 
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Gli stanchi guerricr suol ' v ' 

Poiché nelle Città Cesar tinchiusci 
E sue fatiche , o. Muse* ’ , 

Cerca finir, lo ricreate voi 

Nella Pieria grotta , e con diletto 

Sensi instillate umani entto il. sao. petto . 

Sappiam qual tuoni fiero, 

Giove immortai , che a terre , e a mar dà legge , 
Che i ciechi abissi regge, 

I mortali , e gli Dei con giusto, impero . 

' Ei fulminando con. saette accese 

L’ empio stuol dei Giganti a. terra, stese i, 

» , * 

D,’ un acdimento. folle 

Quella feroce gioventù ripiena 

I monti con gran pena 

Solleva, e Pelio sovra Olimpo, (yà estolle,. 

Gli sbigottiti Dei fiera minaccia,. 

E il Cielo assai con smisurate braccia. 

Ma ali inegual battaglia 

Che far potran di Reto-, e di Tifeo 

Le forze immani, o il reo 

Encelado ,. che f tronchi audace scaglia , 

E l’ immenso Pòrfirio , e il fier Mimante 
Di Palla contro, 1’ egida sonante ? 

Lo struggitor Vulcano: J 

Quinci combatte, c quindi Giuno. e il Dio, 
Che nel Castalio rio 
Si terge il crin, saettatot sovrano,. 

Cui 1* arco a tergo suona sempre e il telo , 
lebo immortai, che regna in Licia e in Delo*- 

• K 4 
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' Dumeta } natàlemque silvatn , ■ 

Del ititi & Patareus Apollo. - - - 

' ' • \ f r< - 

F// confili ex per s mele ruit sua :■ r 
r/w temperatavi Dij quoque prove hunt 
In tnajus : ijdem odere vireit 
Omne ttefas animo moventeiì . 

, • - ' * . r * . i , 

Testi f. tnearum cenùmanus Gyaf 
Sententiarum noi us , 6f- integre 
Tentator Orion. Diana , 

Virginea domitus ragitfa.. - . 

ini e SI a monttris terra dolet tuis 
Mccretque partus fulmine luridum 
Missos ad orcvm : nec peredit 
Impositam celer ìgnis JEtnam : 

Jncentinentir nec Tìtyi jecur 
l^elinquit ales , nequitià additili 
Cujlos . amatorem trecenti 
Pirìtbourn cohibsnt catena 
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Cieca forza non dura , : ^ 

Ma dal suo peso vinta a cader viene , 

E solo la sostiene . « •; <• -v^ • 

Il favor degli Dei quando ha misura. 

La forza, che di leggi e di costumi 
Ogni' freno disprezzi , é in odio a’ Numi ; 

Testimon de’ miei detti . 1 ’ 

Giante sia di cento braccia armato, 

E d’ Orione ikfatò , ,*'■> 

Ch’ arse lascivo d’ impudichi affetti 
Per la casta Diana, e a cui fatali 
Della vergine Dea furon gli strali . K 


I corpi mostruosi. . . v v . ^ 

Preme la terra de’ suoi figli vinti, 

E con dolor sospinti - 

Dal fulmine li vede ai regni ombrosi, v 
Ne d’ Etna ancor le rupi imposte strugge 
Il fuoco , che in quegli antri assiduo mugge 

Mai la sua furia edace 

L’ augel di Tizio punitor non lenta; 

Ma fiero a lui si avventa, 

E strazio del suo core eterno face, 

E imprudente amator Piritoo (6) anch’ esso 
Di sue catene è dal gran pondo oppresso i 
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0 D. Vi 

i ' ,v » ; -/* 

AUGUSTI LAUDEST^ 

■ • '■ . 

R«guli; consta*tj*, ; &: ad ; Poenos; rcditus., 

c 

^ /E/à tonantftn credidimur Jovent- 
Regnare . prasens divusbabebitur . n 
Augusta s , adìeSlis Britanni s 
Imperiò) gravibusque Persi s. 

Milesne Crasà conjuge- barbara- 
Turpis maritus tiìxit ? <àf bostiutn ? 

( Pro curia , inversique mores !) 
Gonsenuit. socerarum in artnìs , ^ 

, j ' ‘ * >1 ’ 

ftfg# .Miufo Mar sur, & Appulus y , 
Anciliorum nomini s , éf 
Obliti* s aternaque Vesta , 

Incolumi Jote i; & urbe fornai ) , , . 

caverai, mens provi da Pjguli >s 
Dissentientis condiùonibus 
Feedir , É? exemplo trabenti 
Pernìcìem venie»} in, avj*nf^. 

Si non, perirei ìmmiserabtlis 

Captiva puhes . Signa ego Punicìs- 
Ajfixa delubri s , (£r 
Minibus sine ■ cade y dìxit t) 
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OD E V. 

Loda Augusto , t biasima la vita de* seguaci di Cf ar- 
so , e dimostra con 1* esempio di Regolo quanto 
più ai degni soldati premer debba P onore , cbo 
la vita medesima *. ' 

I^.Egna Giove dal <pielo; a noi : l’ annunzia 
Del tuon lo scoppio , e il balenar del fulmine . 
Qual Dio vivente in terra 
Or dunque Augusto, onorisi , 

Oc che Parti e Britanni invitta atterra -. 

E dunque ver, che in seno a moglie barbara. 
Già soldato di Crasso., il Marso, e 1‘ Appulo 
Giacque turps^marito », . - 

E dei nemici suoceri 
Era 1’ armi in vii milizia ha incanutito? 

Che servo ad un Re Medo ( oh I tempi, ohi patria 
Sconvolti! ) ei visse della toga immemore. 
Degli aocili , di Vesta, 

E dell’ -avita gloria, ' 

Mentre ancor Roma, e il Campidoglio resta? 

Vergognosa condotta, a cui con provida 
Mente s* oppose 1’ inflessibil Regolo,. 

Che ignudo di pietate 
Non consenti, ai degeneri 
Prigion le vite fossero salvate., 

Ei prevedea quanto fatale ai posteri 

Fora il funesto esempio ! Ai templi Punici. 

Le nostre insegne affisse, 

E senza sangue ai -timidi 

Soldati io vidi tratte L’ armi ,, ei disse». 

^ i 
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Dtrepta vidi . vidi ego civium 
Pjtorta tergo brachi a libero , 
Portarne non cl ansar , & arvct 
Marte coli populata nostro . 

Auro repensut scìlicet acrior 
Miles redibit . fiagitio additis 
Damnum : neque amissos caloret 
Lana refert medicata fuco'. 

Neo vera vìrtur , cum semel excìdit y, 
Gurat reponi deterioribur . * 

Si pugnat extri esita densi t 
Cerva plagìs , erit ille fórtis v 

A 

/ ». 

Jgjti perfidi s se credidit hostibus : 

Et Marte Poe noi \ proter et altero- y 
X£ui lora restri Sii s la certi s 
Sensit iners } tìmuitqtie rnortem » 

Hic , unde vitata su mere t inscìus y . 
Pacem duello miscuit . O pudor ! 

O magna Carthngo , probrosis 
Ahior Italia ruttiti ! 

Ter tur pudica conjugis osculimi , 

* ^ * 

Parvosque natos , ut caphis minor \ 
Ab se removisse , (£j' vìriletn 
Torvus burnì posuisse xultum , 


Digitized by Google 



jtrj» 


»|uh Odi Libro IH. 

dei cittadin le braccia ai libero 
Tergo di nodi strette, e di Cartagine 
Le porte spalancate , 

E ararsi i campi, u’ scorrere 
Solean le nostre predatrici armate. 

Pili coraggioso, a prezzo d* or ricompero. 
Forse sara il soldato ? Ab 1 fora apo-iunpere 
Anzi al delitto il danno . - 5 

Le lane si ritingono. 

Ma i perdati color più non rianno ; 

Tal non piu i pregi estinti a viver tornano 
Di verace virtù,. Gbi fida ai perfidi — 
Nemici la sua vita', 

Fia forte aliar che intrepida 
La cerva pugnerà dai lacci uscita- . 

Allora quei., che di catene stringersi 

Sentirò il braccio inerte, c cui d* un gelida 
Spavento empi la morte , 

In nova guerra F emula 

Cartago espugneran con alma forte. 

Anime vili, a cui fur Tarmi inutili, 

Che frai guerrieri orror pace implorarono 

Per conservar lor giorni 

Ahi onta 2 O gran, Cartagine ! 

A te crescono onor gl’ itali scorni ! 

Tacque, e quasi stranier nella sua patria 
Fuggì dei figlia e della sposa i teucri 
Amplessi, e al suol rivolto, 

Pien d un onta magnanima , 

Tenne con torvo cigliò il viri! volto. r 
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Donec labanteis bontìlh patres 

Firmerei auSìor numquum alias dal»-;. 
Interque m drente ts ami co s 
Egre gius properaret egsul .. 




Atqui sciebat , qua sibi barbatiti 
Tarter pararet . .. non aìtter tamtn ■. 
Di movi t obstanteis propinquo ! , 

Et populum • reditus, mer antem , 

Quatti si cfienium hnga negai ia 
Diradicata lite relinqueret ; 
Tendens Venafranos in agros , 
Aut Laceddstnoniutn Tarentum*. 




O D. VI. 


AD R O M A N O S „ 

• ' . , - V .v * 

Gorrupcos, suai ajtatis, mores, inse&atiir.. 


D 

Eliti a majorum immeritus lues 
Romane - , donec tempia refecerìs 
Aìdetsque labenteis deorum 3 & 
Fce.da nigro simula era fumo .. 
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Eli* che aL consiglio non piu udito, volgete 
Potè; dei Padri vacillanti gli animi >/, 

E verso i- fietjnemici: 

Andonne esule egregio. 

Fra lo staol mesto dei piangenti amici .. 

Eppure, ei. ben sapea quali- già il barbaro* 

Tortor fieri apprestasse a lui supplizii,, 

Ma, quanti- avea dintorno 
Fidi congiunti» e iL popolo : 

Respinse , che tardava, il suo ritorno .. 

E tale era. a mirar» quale se al termine 
Giunto di lunga lite tj il passo, volgere.- 
Lieto potesse alfine 
O di Venafro ai fertilii 
Campi , o alle molli spiagge Tarentine .. 

nxxxxnxxntzxxxxxzzKXzz 

OD E V I. 

* A I ROMA. N I. .- 

Contro la corruttela de) costumi . 

Se i templi degli Dei non si ristorano 
E le lor sante affumicate. immagini ,. 

Yoi le colpe recenti' v ' 

Dei genitor sacrileghi 

Pagherete, o Roman, benché innocenti.. 
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231 

Hiis te minor e m quod gerii, y imperai : * 

Hinc otnne principili m , bue refer exitum . 
Hij multa negletti dedervnt 
Hes perite mala luttuosa . 

jam bis Mortasi. r , & P acori mamts , 

•Non auspicata contvdit impetus ■ _ 

Nostros : & adiecisse pradasn 
Torquibvs exiguit renidet . - - 

* * 

Pane occupatala seditionibus «... : 

Delevit urbe in Dacus , & Mi biopt : > 

Hic classe formi datus , ille <•* •* ; 

Missilibus melìor sagittir . • ' v 

, . < *■ 

P et cunei a culpa sa cui a , nuptias 

Primùm ìnquinavere , genus & demos r 
Hoc fonte derivata clades 
In patriam populumque fluxit . 

Motus deceri gaudet Jonicor 
Matura virgo: fing'tur artibus 

Jam nurse 3 6? incesici amores 
He tenero meditatur ungui . 

Mox juniores quarit adulteres 
Inter pariti vina : ncque digit y 
Cui donet impermissa- raptirn 
Gaudi a lumi ni bus remoti* : •« 
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Rispettò Roma -i Numi: indi principio / 

Ebbe il suo grande impero j indi avrà l’esito: 
Ma negletti gli Dei 
Han r iufelice Esperia 
Di molti mali afflitta, e i Popol rei. 

Di Monese i soldati, e quei di Pacoro (1) 

Il non bene augurato impeto ruppero 
Delle schiere Romane, 

E or colle nostre aodono ^ 

D c 

Prede arricchir lor picciole collane, V 

Delle sue flotte altier F adusto Etiope, 

Ed il Daco , che strai vibra infallibile, 

Han la città , che tutta 

Fra civili discordie ^ ' 

D’ odj intestini ardea , quasi distrutta'. 

D’ ogni colpa fecondi i nostri secoli 

None , stirpi , e famiglie in pria corruppero . 

Da questa fonte impura 

Nella patria , e nel popolo 

Ogni mal venne poscia, ogni sciagura. 

Nelle danze lascive or ^ell’ Ionia 

Gode addestrarsi ogni matura giovine, 

E d’ adescare i cori 

Già P arti- apprende, e medita 

Tenera d’ anni incestuosi amori.' 

Poi del marito fra le cene lubriche, x 1 
Sposa infedel, cerca i piò freschi adulteri » 
Nè va furtiva , e a spenti / 

Lumi , gli amanti taciti — 

Con vietati diletti a far contenti j 
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SeeU.jussa. cerar» rum sìnf conscie 
Surgit mar ite , scu voeat ìnstittr 
Seti nav'ts Hi spana magisteri 

Dedecorum, pretiosus emtor., 

’ * * > ' * 

Non bis. juventus erta paeentibus 
Infecit aquor sanguine. Punici > 
Pyrrhumque 6f ingentttn cecidìt 
Antiocbum , Annibalemque. dirum... 

■> ■ • ' » 

«f*/ rustiìorum mascula mil'tum 

Proìes , Sabelli's dotta, ligonibuc 
Versar* glebas :. & severa . • 3 

Matrii ad arbitrium reciso « 

• . - ' 

» t ' * < * 

#>' • * ,t j # 

Portare fu stei r », set ubi monti um 
Mutaret ombrar , 6? dementi 

+ . • f 

fatigatis atnicum 

Tempur. agens abeuhte curro . 

» - • * ‘ • »/.' -* » 

, * < 

"Oamnosa quid non imminurt dies 
jéEMr parentum pejor avis » 

' JNtfx nequieres , «ww datvrot 
Pngenjem. vhiesìvrem «. 


i 
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ht& sorge ardita , mè. Io vieta il conscio- 

Marito , o d’ un- mercante il garzon, chiamila,. 
O di naviglio tspafto • ' ' ' * 

Il capitan, che compera 
Il disonore altrui Còll^ cròi iti f&aho . 

Da si vili parenti , ah ! già non nacquero- 

v I guerricr prodi ., che di sangue Punico 
11 mar Siculo han tinto ,. ' -~j ' 

E da cui Pirro, ^ Antioco (i) y 
Ed. il feroce Annibaie fu vinto.. 

\ r- • >. > , , 

Ma vi rii prole di soldati rustici 

Furon , la zappa usi a trattar Samnitica fa) „ 

A sprezzar pioggia e sole», 

E della, madre rigida 
A rispettarci cenni e le parole i :r . 

i 

Usi all’ impero suo curvarsi ai carica , 

Delle recise legna, allor che agli alberi ‘ 

Il Sol T ombre allungava y v . >■ 

E ai tori stanchi, c , agli uomini 

. Le dolci del riposo ore guidara. >- 

Oh ! come al male i tempi ognor pid inchinano l 
Dagli avi i nostri padri fur degeneri , 

Noi siana di lor peggiori , 

E da noi figli nascono, * ' * ! 

Qhe vinceran nc.’ viz). i; lot maggiori.. 



ir •. * « i i jdO i j- j \ i 


„ ; » .50* " \ ». QP? •• r^v. '• f.r 

■*■. . !1 'tri .r-m r : •/■' , o*!:t V 

A D A S T E R I E M<> o 


Consolatur eam de, viri. siji absentia mjestam » 
ac sollicitam. 

/», '**jj i* ■ t 5r * t , ^ i . * i. • s. s * j - 

- «Qctfi/ jU's > Asterie , ’*?& càndidi 

Primo teìikuent vere ^avenij , . ' !> " 

. cjr. ■ v • ,f " ■ »*:'•. » ’ 

Thyna merce beatum , 

■Cewtantis' juvettetn fìdet r < >' '■* : 

. ‘ " -•}•*" ■ -1 :>)« ?j, <- • 

• • “ì' rjb.V? .il „‘t u 

Gygen? ittf-Nciifi. àtius ad Órrtum \ 1 •' i 

Post intona Capra sedera frigida! 

* * •’ ^ ■», „.',**'* • ♦ 

Notizie, non rinennultis -Y-, 

mi:-. !.. •» 4 ** - 

Insomnis y^Jtrjtpis ^git u ^ t c,c '2 a*. 

r Vi 

• v.-r^’-e- -.} r --l.m lt*r > j ! • 

Atqui. soffiente numiur ho sfitte '■ 1 u 

: -, . mm-s.: / 

Suspìrare Cbloen ìz <éf miseram tuh' '• 

« •; # • a *- "^«V” - • 

Dìcens igni bus uri , < 

Tentai mille vafer tnodis . 


1 f . r 
i * . r i 
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- ODE Vii.- - 

A D v , A S T E R I A. 

L<* consola nell' assenna di suo marito cÒfi^notìfe 
certe della dì lui fedeltà } e la conforta a con - 
servarsi at medesimo costante y ed amorosa .» 

^Empre il tuo Gige piangere 

Vuoi dtmcpiè Astèrie bella? ‘ ' *'* 

Ei tornerà coi zefiri 
Della stagion- novella . " ‘ * .L 

Di merci e d’or Bitinic.o . , ... 
Ricco lo rivedrai, 

E nella fé’ promessati . ^ 

Costante il troverai . 

Di due capretti al nascere 
Sorser contrarii venti, 

E suo malgrado ad Oricp fi) 

Lo spinsero frementi. . 

Ivi le notti gelide. 

Vegliando , il giovinetto * - 
Passa a bagnar di lagrime 
II solitario letto . ... V-», 

Mandagli intanto un nunzio 
L’ ospite Cloe, che dice 
Com’ arsa dal tuo incendio 
Sospiri 1’ infelice. 

Con mille modi tentalo 
Lo scaltro seduttore, 

E sua costanza a vince» 

L’ assalta col timore, " 
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ì Carminum Liser III. ~ 

TJt Proctum tinti ter perfida crtdulurtt 

Pai sii ìmpulerìt crimitiibns y p'fttti* 

(Udito ’Bellerophonù « _ 

' ■ s , >■ ** . . , « 

Maturare ttocem > refert.. ‘ 


-\ 

i» 


Narrai 'pane datata Pelea Tartara , 
Magnessam Hìppolytett data fugit abstìnent 
1 Et peccare docente ss 

Fallax hi storiai moneta 

/ t . * , I . • ' ’ 

Frustra , nata scopali t yurdior Icari 

Voces audit adhuc integer. at , f/W 

— - « • « 

vic'mut Fnipeus 

r f w* ‘ ^ ' 

£/«/ yWftf placcai , ww? 

d>u attivi s non alias flettere equutn seleni 
JEque eonspi citar grata ine Mar t io ì 
Ncc qui s quatti citar aque 
Tute» denotai alveo* 
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Qv* ^ 

Narra che Proto credulo . 

Dalla infedel consorte (i) 

Deluso , volle spingere 
Bellerofonte a morte 
Quando con ree calunnie , ‘ 

Ordite nel cor guasto. 

Si ■ vendicò la perfida •*» 

Del giovin troppo casto,' * . 
Narra > che quasi Pdeo 
Scese agli eterni orrori. 

Perchè dell’ empia Ippolita (j) 

Fuggì i lascivi ardori . 

Così d’ antiche istorie 

Mostra gli esempj accorto, , 

Che spesso pei cor deboli 
Sono al peccar conforto. 

^ìnvan; eh* alle ingannevoli 
• Voci, a pianto, a querele-. 

Più degli scogli Icarii 
£ snido il tuo fedele . 

Ma tu vezzosa Asterie 
Guardati dal tuo canto , 

Che a te il vicino Enipeo 
Tioppo non piaccia intanto. 

Sebben nel campo Marzio 
Non s’ offre cavai iero , 

Che di iuj meglio eserciti 
Un fervido destriero j 
Nè alcun si 'destro e celere 
Nel Tebro oltre si caccia , 

L’ acque spumanti a fend*rfc 
. Colle robuste braccia. 

\ 
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1,40 r C a £ kTtoUM Li* fc it III. 

Prima noSle dcmum cìaude : tieqtte in trias 
Sub cantum querula despìce tìbia r 
- Et te sape ve canti , . , 

Durar» , difficili s mane » 

•?.. t T- 

. 1 Ir 

XXXXXXXX385XXXXXXXX 

o d. Yiih 

AD C. MAECENATEM. 

, * ' • \ - ’ 

Cur Kalend. Martiis, cum uxorem non habeat , 

nibilóminus sacrificete Se cpuletur tamen . 

• N ' ' ' , * 

% . 

Artìis calebs quid agata Calendit , 
jQjiid velint flores , ÌS acerra ttirit 
Piena , tniraris > porituique carbo in 
Carpite vivo , \ ~ \ 

' ' . r :i 

• t 

, . ; ' 

/ Dtf#* sertnones utrìusque lingua : 

Voveram dulceis epulas , & album 
Libero caprutn prope funerattn 
Arbori s icìu , 

, * - l -><• . ■> - 
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Attor che il Cielo imbrunasi .* 

Chiudi la porta, e destra , 
s' odi sonar le tibie, 

Non farti alla finestra. « 

Non f ascoltar, se ferrea' *" 

, Ti chiama il caldo amante. 

Ma inesorabil serbati 
Al primo amor costante . 

XXXXXXXKXXXXXX50CX 

ODE V II L } , . , ' ; v 

A MECENATE.. 

Dhe , che sebbene non abbia moglie , si trova in 
dovere di celebrare le Colende di Marie. 


G 




'Onoscitor dei riti» 

Ch’ usaxv-erecì e Latini in beh! etate. 
Tu chiedi o Mecenate, 

Perchè quello imitar vo’ de‘ mariti (i) , 
Io che libero ognor dalle catene 
Vissi d' Imene. 

A che, mi diéi , questi ' * /7 ■' ’ 

Fiori odorosi, a che servir dovranno 
Gl’ incensi, che già 1 stanno 4 ’ 

Ne’ sacti vasi? Perchè ad arder presti 
Sopra r erboso aitar, eh’ orni e disponi, 
Sono i carboni?.. * 


Tom. I. 
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* 4* Carminum Li be r Ili, 

Hìc dies y anno re deunte feti» s , 
Corticem astrittum pice demeiebit 
Ampbora , fumum biiere infili ut a , 
Cornute Tulio, 

* j , * i , • 

V , * • M ' 1 * J „ 

Stime ^ Macena ? , cyatho? amici 
Sofpiti? centum : Ì3 vigile ? lucernai 
Ptrfer in lucem; procul omnis efto 
Clamar , éf ira* 


JMitte cìvilei ? super urbe curar, 

Occidit Daci Cotisonis agmen: 

Medus inf^jtus sibi luttuosi: 

Dissìdet armi? : 

, - v i r . • . '!■ :j ! '• ■> <-• 

* * * *, l 1' * 


Servit Hi spana vetus hosth ora 

. * 1 - 4 , * * si j 

Cantaber . sera domitus catena : 

- <v«. • II. : ‘-.w 

Jam Scytha ìaxc medìtant'ur à'rcu 

■ J j i ■ • • t £ '• : £ i-- 

Cedere campisi' 1 -' ’ K - 


a 
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te z il vi. Odì Libro 111. 


Mi 

tra P ombre io quasi andai • ' * 

Da funesto percosso alber cadente . 

A Bacco j che presente 
Mi tolse al Colpo, un capro allot sacrai y 
E questo a lui svenar oggi si deve 
Bianco qual neve . 

Di questo., di beato 

L’ annuo ritQrno a me sarà festivo > 

E schiuderò giulivo 

Un fiasco , che dai di del consolato 

Di Tulio il fumo bee sotto il cammino, 

Pien di 6uon vino. 

Del salvo amico a bere j 

Alla salute, o Mecenate, or vieni 
Cento bicchieri pieni . ^ 

Accese infino al dì sian le lumiere, 

E lontano da noi stinsi P insulto > 

L* ira , e il tumulto . 

Ogni timor discaccia 

Della comun salute. *1 Daci vinti 
Cedono, o sono estinti, — 

Nè più i Romani Cotison minaccia j 
E il Medo infesto a’ proprii danni or stolto 
V armi ha rivolto . 

Sente il Cantabro alfine 

Delle nostre catene il tardo peso , ì 

Ei che tanti anni illeso 

Potè coll’ armi contrastar latine, * 

E già lo Scita, che ritrarsi òr tenta» 

L‘ arco rallenta . 

L t 

I 
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144 - Cajiminum Li ber II!. 

Negli gens , ne qua populus lab or et > 

Vare e pr status nìmium c avere : ac 

Dona pr* sentir, rape latus bora : 

? Linque severa . 

* • 

' . . 1 

XXXXXXXXXXXXXXXXX 

' » 

0 D. . IX. 

Dialogus Horatij 9c Lydix . 


HOT^ATlVS . 

f^Onec gratùs erath libi , 

Kec quisquatn pbtior bracbia candida 
Cervici juvenis dabat i 
Persarum vigni rege beatior • 

LYDIA, 

Donec non alia tnagis 

Arsici, neque erat Lydia post Cbloen j 
Multi Lydia nóminis 
Qomana vigui clarior Ili a. 
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Per alcuni momenti 

Come privato alfìn vivi a te stesso j 
E che il Popol sia oppresso 
Troppo non paventar . V ore presenti 
Godendo fin che puoi, lascia i pensieri 
Troppo severi . 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

O DE.IX. 

A LIDIA. 

"Dialogo fra il Poeta , e la medesima intorno i 
loro amori . 

* v > , 

ORAZIO. 

P 

X In che ti piacqui , e affetto 

Costante mi serbasti; \ ' r.-." > 

^ \ • * f ’ * 

Ne d‘ altro giovinetto 
Nelle braccia posasti 
La candida cervice , 

F.ui grande, e del Re Perso più felice'. 

LIDIA . - 

Fin che più forte ardore 

Per altra non t’ accese , 1 M ' . 

Nè di Lidia maggiore 
Cloe nel tuo cor si rese, 

Fui grande e gloriosa, , . 

E più della Romana Ilia famosa . 



L 3 
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HOllATlUf 



Me nutic Tbressa Chip e regit , 

Dulceir dotta tnodos , & citbara seleni 
Pro qua non meiuam mori , 

<57 pareent anima fata superstiti v 


LYDIA . ' * 


Afe torret face mutua 
T burini Calati filini Ornitbi : 

Pro quo bit pattar mori , ? 

Si pareent pi/ero fata saporititi* 

HOIIATIUS . ' 

• . « / ' ■ . 

Quid, si prisca redit Fetta i ? 

Diduttosque jugo cegit aeneo ? 

Si flava excutitur Cblo'è} 
l{ej etteeque patet janua Lydia} 

LYDIA., r 


Quamquam sidere pule bri or 
llle est , Ut levior cortice y & improbe- 
lracundior Adrian ■ 

T ecum vivere amem : tecum obeam libens ^ 
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ORA2IO . " 

Con giogo a me non grave 
Da Cloe guidato or sono 
Cloe , che al canto soave 
Sa unir dell’ arpa il suono j 
E volentier morrei . 

Se perdonar volesse il Fato a lei. 

LIDIA. 

A me per Calai piace- «. .. 

Arder d’ un fido amore , 

Mente* ei della mia face 
Struggesi al mutuo ardore t 
E andrei due volte a morte 
Se perdonar volesse a lui la sorte. 

: ORAZIO.., 

Che fia , se come inanti 
Venere a noi seh viene, 

E i mal divisi amanti 
Stringe di sue catene? 

■ Se Cloe la bionda esclusa, 

Si riapre la porta a Lidia chiusa ? 

LIDIA. 

Sebbene un astro agguaglia 

II mio Calai vezzoso, , , - . , 

E sebben tu qual paglia 
Sei lieve, e del cruccioso <. . • 

Adtia piu pronto all* ire» 

Teco viver vorrei, teco morire. 

I* * 
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0 D. X v 

/ N L T C E f 2VT.\ 

Ut , posita durine , aliqua ipsitis misericordia 
capiatur . 

- p . I • 

-*- J Xiremutn Tanaim sì biberes , Lyce y - 
Sa ve nupta v:ro\ tu t tante» ai per a t 
PorreQum ante foeeis oblicene incolli 

, • . ! v ' ' * " 

Plorare s Aquilonibus.. y ■; r , 

. . . -T - '' 

^ i. I » * * - A 

Audir , strepitìi fonu a ) quo nemue 

... • ? * - ^ 

pulcbra situm tebla remugiat 

Ventisi po sitar ut gl aci et niveit 

• * * > i , 

lumino Jupiter ? 


Ingratam Veneri pone superbia m £ , , r< . , 

* . ^ * / r ^ # | 

2*7# currente retro funìs eat rota ». 

.No» te Penelopen d'rfficilem precìs 

rii d - ‘ 

Tyrrbenus gtnuit patene , ' ■ 
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> • . : O D E X. V 

/V 

■A LI G ;E 

' ■ . o . . » f » ' r 

\ /' 

Aspra , e intrattabile v - V.c : > 

_y 

Q . ' •, ^ ' ' ■ '••• ’• '• 

Uando ancor i’ onda del Tana* (i) 

Possi , o Lice , a bever nata , 

Ad un uom duro e selvatico 
Quando fossi maritata*' « ‘ - \0 

Non dovresti senza lagrime 

Me veder, dai venti, offeso, - • 

Che m quel Cielo eterni regnano, * 1 

Sulla soglia’ tua disteso. 

Odi tu con quanto strepito 
Freme Borea d’ ogn‘ intorno , 

I le porte e i boschi muggono ' * - * 
Del bel tetto , ov’ hai soggiorno ? 

Vedi tu la neve altissima, iy ..„ M 

# - m » • l : .Jt> .1 

Come in ghiaccio si rapprende, . 

Mentre puro è 1’ aer gelido » 

E sereno il Ciel risplende? 

Del tuo orgoglio ingrato a Venere 
Dunque spogliati, e paventa 
Non la ruota addietro volgasi 
Se la fune si rallenta . n i . 

Non sei nata una Penelope 
Da Toscano genitore. 

Perchè ai Proci' ognor difficile 
Casto serbi a Ulisse il core . 


L S 
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x 5 i Carminum liBirlII. 

O j quamvi; ncque te rnu nera ' , nec prece; v 
tinéìu; viola pallor amantium ^ 

i t ’ 

vtr Pieria pellìce séuctus. 

Curvat , supplì ciba ; fui; 


parca; nec rigida mollìoreiculo- ì 

» 

A t év Mauri; anitnum miti or anguìbu; 

2v7<?« hoc ;emper erìt Vimini; at/t. aqua 
Caletti; patiens, latu; . . oì . • " ,* 

i * , r> i ■ * 

. 

0 D. XI. 


//) Af £ £ CURIUM, 


Ut cantus sibi di&et, quibus Lyde fletti, 
possit . Danaidum fabula . 

* \ 


fy^Ercuri : nam te docili; magi; tre 
Movìt Ampbion lapide ; , c aneti de 
T uque y te;tudo . re tonar e septe/n 
Callida nervi; c 
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O piu dura d’ una rovere,. 

- Ó piu cruda dei serpenti > 

Fiera Lice , cui non piegano 

Nè preghiere , nè presenti } - „ 

Nè gii amanti in volto pallidi 
Come mammola viola , 

Nè il marito , che Pieria 
Donna impiaga ora, e t' invola i 

Non sprezzare un supplichevole. 

Che cangiarsi alfin potrà ; 

Nè alla porta e pioggia c grandine 
Sempre umrl sopporterà. 

ODE X le 

A MERCURIO. 

’ , J » * ' 

f ' N* * 1 

Lct. prega y thè gli detti ' versi tosi teneri , che pos- 
sano addolcire la dure\x_ a di Lide , a 'etti pro- 
pone per impietosirla P esempio della .figlie di 
Vanao . \ * 

Tu , che de’ bei concerti - 

Al docile Anfion 1* atte insegnasti* 

. Mercurio, onde il mirasti 

Mover coi dolci canti i sassi inerti (i), •* 

E tu, che or vai di sette nervi armata 
• Lira beata, 

L < 
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( Nec loquax olitn , neque grata , mine 
Divitum mensii , amica templi t ) 
Die modo ! , Lyde quìbin objììnatat 
Appi ilet aurei! » 

velvt latit equa trima campir 
Ludit exiultìms metuitque tangi , 
Nuptiaium expen , £? protervo 

Cruda marita, 

' . ■ 7’# tigreis comite! que silvas 
Ducere : & riva celerei! moravi 
Ceait immani ! xìbl blandientì 2 

JanJtor aula _ ^ 

/ , 

Cerberu! , quamvir furiale centum 
Munìant angue s caput ej tir , atque- 

Spìritur teter > laniesque manet 

* 

O/** trilingui. 

Sluin é? Ixien t Tityerque vultu 

fjrit invito, stetit urna paullutn 

• * *• 

Sicca j dura grato Danai piceli ar 
! Carmine mula! 



x> 1 £ l £ Odi Libro III.- j,y 

Tu , che. giacesti- muta, * , >v . ;> 

E non gradita ancor nell’ età antica , 

Ma ai sacri templi amica , „ ' 

E dei ricchi alle mense or suoni arguta s‘: 
Deh 1 fa , che Tinta alle tue dolci corde 
Lide le sorde - ' - 


Orecchie volga alfine. _ 

D’ ogni amor schiva, e per J e nozze acerbi 

Ella or salta per 1’ erba 

Qual cavalla del terzo anno al confine. 

Che s altri appressa , e di toccarla accenaa 
✓ Trema, ed impenna. 

T« le tigri rabbiose 

Puoi colle selve lor farti seguaci , 

Dei rivoli fugaci ' * ' .... 

Tu rendi a tuo piacer P onde oziose.. 

E il tuo suon lusingò dell’ ombre nere 
L’ orrido usciere. 

Cerbero il can fremente (z), • . 

Sebbene al capo Furiale attorte 
Mille atre serpi ei porte, 

E da triplice bocca a lui fetente . > 

Alito sgorghi ognor, misto a maligna 
Spuma sanguigna . .. < 

Quando Isione e Tizio 

Sonar t’ udirò , uno sforzato riso 
! Lor balenò sul viso, 

E restò vuota I’ urna , alto supplizi®. . ■ . 
Delle Danaidi, che ad udirti intese 
Stavan sospese. 

I , 

/ . * 
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Carmi'nùm Liber. HI. 

. » 

Audiat Lyde scelus , atqUe notar 

i - - . 

Yìrginum poenas 3 & inane lytnpha 
Doli ut» fundo pereuntis imo , 

Seraque fata .* 

jQ_ua manent cnlpas etiam sub Orco . 
Jmpia: nam quid potuere tnajus ? 

Ita pi a sponsos potuere duro 
Perdere ferro 


Una de multis face nuptiali 
Digna , perittrutrt fuit in parentem , , 
Splendide mendax , tvVgo 

Nobili s avuta 

** « I , vi 

j/òffr juveni marito : 

Surge : ne longus tibi sornnus 9 unde 
Non timer , detur : socerum , <ÌT / celesta i 
Palle sorores , 

•£«4? , z>?/w* vitulos leana 3 

- » » l! 4 g 

Singulot , *£?//, lacerant , ego illis . 
Molli or j te feriamo nec intra 

Clauftra tenebo 
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Or Lide ascoltar deve 

Di quelle gioviti crude il fiero caso,. 

E per lor pena il vaso 

Fesso , che invan 1’ ‘infusa onda ricevei, 

E sappia qual laggiù le colpe aspetta 
Tarda venderta. 

Empie! ( e qual v* ha, di quanto- 

Fecer , maggior delitto ? ) Empie ! che osaro. 
Col disumano acciaro 

Svenar gli sposi ! Ed una, una soltanto (j) 
Con splendida menzogna ingannò il duro 
Padre spergiuro.. 

Vergine gloriosa 

Degna inver della face nuziale * 

Che eoa nome immortale 

AH* età piu. remote andrà famosa . 

Ella allo sposo , che dormir vedeva,. 

Sorgi diceva, 

Sorgi e. fuggi da questi. 

Tetti , u’ le furie son tutte d’ Averno . 

Se tardi, un sonno eterno 

Verratti , onde temer meno il dovresti ». 

Sorgi, il suocero inganna , ed il furore 
Delle mie suore .. 

Quai crude Lionesse , • 

Che nei vitelli fan sanguigni i denti , 

Degli sposi innocenti 

Le gole, ahimè! col ferro, ot apron esse!. 

Io mcn cruda di lor, non a svenarti, 

Vengo a salvarti . 
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CÌ.RMINUM Li BER IH. 

1 

Me pater s<cvis onerex enteriti , - *■'■ • 

jQaod vira cletnem funere .peperei : , , 

Me vel extremoi Numidarum in agres t > ; . 

, » . , • * •*' LÌ» .1 

1 • Ciane releget . ... 


J , pedes quo te rapìùnt , & aura , 

T)um favet nùx , & Venia : / secundo l . 
Ornine : & nostri memerem sepulcro 
S culpe querelata . 


xxxxxxxxxxxxxxxxx 


0 Z>. XZI. 

. 7 * # % 

\ 

N E O B U L E N. 

' * ' r * 

Eam Hebri adolescentis amore captara , inerti* 
se & desidia dedisse. 

Iserarum est neque amori dare ludttm , 

Neque disici mala vino lavere : aut ex- 

> ’ì r ' ' 

Animati metuenteis patrua verbera lingua. 


\ 
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bell a Obi Libro III/ ty 7 

Di pesanti catene, • ‘‘ ’• v - ' *' 

Se il vuol,* mi stringa il padre mio sdegnoso, 
Perchè al misero sposo 
Perdonar seppi, o nelle aduste arene ' 

Della Numidia a viver mi condanni 
Misera gli anni. 

Vanne, ovunque ti guide 

Con fausti auspicj il piè leggiero , o il vento ; 
Nc perdere il momento , 

In cui la notte e Venere t’ arride, •> v - 
£ un di sulla mia tomba i tuoi lamenti 
Scriver Sovvienti. 


. . ■ 

O O E XII. 

(' ‘ _ - / 

A N E O B U LE 

N * 1 

* ' j 

Vi Èbro giovane valorosissime innamorata. 

K ' 

O . . • .. -X V*'* ' ■ • •*>* V «' - ' - 

H! quanto son, Neobuie, 

Le giovani infelici, 

Cui sconosciuto è amor, 

Quelle che non affogano 
Le cure struggitrici 
Di Bacco nel liquori 


* \ 
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T ibi qualum Cytberea puer ales , 


:>0f' T ’ :■< 


Tibi telas cperasaque Minerva 

A. 

Studìurn aufert x Noebu!e } Lì par ai nitor Hebri % 

E quet ipto metter Belleropbonte : 

Ne q ti e pugno , 

- -x • / * . - . ‘ «” • 

Strutti ttncìos. Tiberini s bumeres lavit in undìs : : 

»“ V 

per apertura fugienieis 
Agitato grege tervos jaculari '. 6f 


C eler alto latitantem fruticeto excìper# aprtir» .. 

*»: •< , n ? c' 1 ' " • ' • • * 


*■ 1 Ar' t ' ‘ t 
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Quelle che i colpi temono 
Delia lingua d' un zio 
- Nemico del piacer . 

A te il figliuol di Venere,. 
Fanciullo alato e Dio A ,.„ 
Sorride lusinghicr,. 

te lane e i fusi ei toglieti,. 

Nè pià nell* opre usate 
Ti lascia esercitar; 

■- Ed Ebro , onor di Lipari * 
L’ arti a Minerva grate 
Tutte ti fa scordar. 

Ebro giovane egregio 
Che di Belierofontc 
È cavaliet miglior. 

Che alla lotta con iTervee- 
Braccia , e con- gambe pronte- 
Ai corso è vincitori 

E che, ancor unto, gli omeri , 
Del Tevere per V onde 
Buon notator sen va; 

Ed all* aperto i. celeri 
Cervi , o il cignal tra fronde.- 
Ascoso ferir sa.. 
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AD FOKTEM BLANDUSIAM . 

- • , 

Commendat ejus amoenitatem, 

v 

0 Fons Fianchisi & splendi dior vitro \ 

' ' ' i 

Dui ci digne mero r non sine floribus s 
Crat don ab eri s bado:, ■ r 

Cui frons turgida cornibus 

• - * ‘ ' •• ,4 J ■ * 

-- • . *t« " \ 

- : • • v - ! 

Primis j éf Venerem & proelia destinat , 
Frustra: nam geli do s infici et tibi 
Pjubro sanguine rivos , -- 

Lascivi soboles gregis . ■ ’ . 


Te flagranti s atro» bora Cani cu la 

. i 

Nescit tangert : tu frigus amabile 

V . < 

» 
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ODE XIII- 

f 

AL FONTE DI BLANDUSIA . 

Olì promette un sagrì fi ciò , e ne esalta 
l\ amenità , 

O . ' / • - ■ 

di Blandusia 
Fonte a me caro (i), 

Del vetro splendido 
Fonte più chiaro i 
Con vin, con varii 
Fiori onorarti 
Domani , e /u a «nero 
Capro svenarti - 
Voglio, cui spuntano 

Le brevi corna , • ... 

lOnde Ja turgida 
Fronte s’ adorna j 
Che già di -Venere 

Le fiamme sente, * 

E pugne medita ' *■*' 
Impaziente; * J V 

Ma invan , che tingere 

rv - . - b • 

Di sangue et deve 
. L’ onde tue limpide 
Fredde qua! neve . ' - * 

Della canicola ,!* ' 

I fieri ardori / à ' 

I tuoi non toccano e 
Riposti umori . 
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Fesiis vòmere taurie 
Prteber , & pecari vaga -, 


Fies nobiltutn tu quoque fontium > 

Me dicente cavie impositam il! cent 
Saxie : linde loquace s 

j 

Lympha desìlìunt tua* 

500 CKXXXXXXXXXXXXtf 

0 D. Xi v. 


Claris vicloriam canit , eamgue sacrifìciis & 
festis dapibus prosegui hoitatur. 


ZJ 

*■ *Frculìs rhu modo dìlìue , o plebe % 
Morie vetta! em petite se laururn , 

■Cacar , Hispana re petit Penatele 
Vi dì or ab ora. 
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Tu £orgi un umido 
Fresco soave 
A’ buoi , che il vomere 
Stancati. ha grave» , <■ 
E delle pecore 

Al gregge errante , 

O trai più nubili 
Fonte 'prestante , 

Fonte , che vivere 
Ne’ carmi mici , 

E ai tardi posteri 
Famoso ir dei , 

Coll’ elee, eh’ ardua 
Da* scogli s’ alza» 

Onde la garrula 
Tua linfa sbalza. 


XJOOOOCXXÌCXXXXXXXX 

ODE XIV. 

- • 1 ^ 

AL POPOLO ROMAN.O. 

In lode di Augusto , che soggiogati i Canta hi 
tornava vincitore dalla Spagna , 

C/Om* Ercole, o Quiriti, j - 
Cesar, che ii lauro, si dicea , venale 
Per morte , e rischi arditi , 

Dianzi cercar, di merto or trionfale 
Carco, e d’ onor dalla Cantabria doma 
. Rendesi a Roma . 
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Unico gaudenr mulier marito 
Prodeat jurtir operata dìvts 
Et soror clari ducis , & decorò 
Supplice vittA 

Virginum matrer , juvenutnque nuper 
Sospitum . voi o puori) & puella 
Jatn v'trum e Xpert a , male nomiHatìt 
v Parche verbi r » 

* 1 . >* I. . 

Mie dies vere mthì ferìut atrar 
Eximet curar . ego nec tumultVm , 

Nec mori per vim metuarn , temente 
Cesare ferrar . 

J, peto unguentum, puerj & coronar 
Et cadum Marri mtmorem duelli ! 

Sparì acuta ri qua potuit vagantem 
F oliere terta . 

. » • .. » • * 

/ .. * * * 

Die & arguta properet Ne ara 

Myrr'heum nodo cchibere crineth . 

f ,r;: 

Si per invi rum mora janitorern ^ ; 

Fi et , abito > <? 



) 


■ \ - 

s & l i £ Odi Libro in. i*j 

Del marito al ritorno , 

Sua dolce unica fiamma, esca la sposa 
In si solenne giorno; > ' 

Ma pria ringrazi! i Numi ossequiosa ; 

E del Duce immortai, che Roma onorai 
Esca la suora (i) . 

Di color , ,cbe felici ■. • •••,„. . 

Da gran perigli han conservati i giorni , - 

Liete le genitrici 

Coi crin di sacre bende escano adorni ; 

E voi fanciulli, e voi tacete, o belle * 

Spòse novelle. 

I-n questo di; festivo „ 

Io d’ ogni affanno sprezzerò P insulto, 

E sin che al mondo il Divo 
Cesare darà leggi, alcun tumulto 
Non temerò , che morte rechi , o interna 
Guerra,, od esterna. 

Presto presto, o garzone^ 

Rompi ogn’ indugio , e gli odorosi unguenti 
' Appresta, e le cotone, 

E un fiasco , che dei Marsi a noi rammenti 
Le guerre, s uno a noi lascionnfc almeno 
Spartaco (t) pieno . 

Vanne a Neera a volo, 

Che voce ha^si gentil, canto sì grato; 

'Di’ che s affretti, e solo 
Annodi il crin di mrrfa profumato:" 

Se P odioso vuole uscier tardarti 
Lascialo, e parti. . - 

• Ttm. I. M f . 
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Lenit albescens anìmos capii lu s $ 

Litiutri , < 6 / rixa cupido! proterva. 

Non ego hoc ferro m calidus juventa y > ' , 

.* Constile Fianco. - 3 


XXXXXXXX5KXXX xxxxx 

• ' '} . f 

o d. xr 

' , • i * ii/ .‘i . ! . ^ 

1 N C 'H l o R I M. 

V • - • - t > /■ 

Ut «I ttm vctula, nequitiasSc libidini módarti 
« ‘ consti tu« . * ' \ 

w f . 1- • * ■ ■ r.‘ : ' 

TT 

^ Xor pauperis ibi et , 

Tandem nequitìa fige modum tua y 
Famosisque laboribus . 

1 v? . Maturo prò piar desine funeri 

. J»f#r ludere virgines * ■ 

.E* stellis nebulam spargere candidi!. 

Non si quid Pboloen satis , 

E# te Glori , decet .fili a reSliur 

l * • 

Expugnat juvenum demos , 

Pulso Tbyàs ut i concita tytnpano . 
tìlam cogit amor Notbi 
Lasciva sìmìlim ludere capro» . 


J 
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. .1 4> in i* O & j L i i*r o DI. * 

Il etiti che fassl bianco 

L* ire del mio rissoso animo acqueta* 
Non io , nei dì che Planco 
Del fascio consolar giunse alla meta , 
Non io, stato sarei giovane ardente » 
Si sofferente. 


KXXXXXXXXXXXXXXXX 


o D E XV. 


GONTRO DI GLORI, 

t * ‘ 

•* 1 . r 

Che già vecchia era ancor vana, e scherzosa » 


O , ~V ‘ " " H ' 

V^Uel tno vivere insolente, 1 * 

Moglie d’ Ibico pezzente > ~ •’ ' 

Cessi alfine, e le impudiche • 1 
•Sì famose tue fatiche. 

Fuggi, o vecchia, dalle tresche ‘ 
Delle giovani ancor fresche', 'X 
E non sparger mista a quelle. ' * 
La tua nebbia fra. le stelle . 

Alla madre non sta bene 
« Ciò che a Foloe si conviene . 

Qual da timpano sonante 
Agitata una Baccante 
Può sforzar tua figlia i tetti 
Degl i amati giovinetti!. 

Può per Noto spasimando 

Come capta andar saltando. '*>* 

•. 4r" ‘ 

M » ' 
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• % i % Carminum Libsr. III. 

Te Una prope nobilem 
Tòma Lue eri am , non cithara , decente 
Kec flos purpurea/ rosa „ r , 

Ntc poti trtulam face tènue cadì. * 


OD. XVI. 

. * » . * 

< AD C. MAECENATEM . 

Quanta sic ad omnia expagnanda vis auri , 
excraplis docet. Scd beatimi esse qui medio* 
critatc contentus vivit. 

/ * ' • V ' 

^Nclusam Danaen turris a bene a , 

Pjobustaque fores , & vigilum canum 
Triste t exc tibia mttnierant salir 

NoSlurnis ab adulterisi 

; ìV 1 k 1 ' 

Si non Acrìsìutn , virginir ubidita • \ i 
* Custode/» pavidum , Jupiter & Venur 
QisijJent : /ore enim tutum iter , patene 
Converso in pretium deo . " ' ' 

Aurutn per mediar ire satellite/ , 

Et perrumpere amar saxa potentius 
lElu fulmineo, coneidit ai/gurì t 
Argivi dotnus , ob IvcrUm 

Demorsa excidio . diffidi t ttrbium 

Portar vir Macedo , Ó? subruit amu 1 ’ 

Pjger muneribur . tnunera navium 
. Savor illaqueant ducer , . . * ■, 
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dilli Odi- Librò HI; a 

Tuo lavorone tua materia 
Sian le lane di Luceria (t)j. 

. ■* Ma le cetre armoniose , 

Ma il bell* ostro delle rose , 

Ma i gran nappi di vin buono , 

, Vecchia mia, per te non sono, 

' ' • ~ . * • « ‘ • V » 

. v . ■ * , 

ODE XVI, " . 

A MECEN A T E, ' 

; * *.'•'%* y.?* t — 

Dimostra la for^a dell'Oro , e la felicità di animo 
tranquillo in una mediocre fontina , 

r v 

V^Ontro gli assalti dei notturni' adulteri-' 

Eran difesa alla rinchiusa Danae (i) 

E gran torre <Ji bronzo, e porre ferree 
E 'cani sempre vigili; , 

Ma del custode della vergin timido • • 

Venere e Giove i vani sforzi risero, 

Che al Dio cangia to in or securi e facili 
• Tutti i sentier s' aprivano. " 
forza 1 ’ oro i soldati : egli del fulmine ~ f 
Più forte va le dure pietre a infrangerei 
Per lui d' Anfiarao la casa misera 
Soffri T estremo eccidio (2). 
ielle città cadder le porte, e gli emuli 
Regi ai presenti del Macedon caddero (1) , 

Van sulle navi i doni, e gl’ intrattabili * 

Lor condottieri adescano. 
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Crescente tn se qui tur curapecuniatn t j . 
Majorumque fames jure perborrut 
Late conspicuum toìlere verticem , , 

Maceria: ) equiwtn decu : . - 

• ► . , * è 

( * * « ( * « 

guanto quitque sibi plurà Mcgavertt j 

A D its pi ura feret . nil cupientium * 

Nudus castra peto: £? transfuga , divitum 

Partei r lìnquere gestio , fc 

Centemta dotninus splendi dior rei , 

JQjiam si , quicquid arat impiger Jppu/us >. 
Occultare mei: dìcerer berrei: j 
Magna : inter epe: iqops 

, silvaque iugerutn 

P auceru tn , segetìs certa fides me a , , - 

Fulgente#* imperio fertili: Africa, _ 

Fallii' sorte beatior . 

t • . i . i. 1 - 

j Quamquam- nec CaJabra melld. ferunt ape: i- 
Js7<?r Lajiry genia Baccbus in amphora 

Languescrt mihi'. nec pinguia Gallici: 

Crescunt veliera pascui: : -■/ , . s 

Importuna tatnen pauperies ab est: 

Nec , xi pi ur a velìm , r» denego: . • 

Contrago meliti: parva Cupi di ne 
Ve&igalìa porri gam i 

\ ' * * WV- • *' • * ’ * 

guata si Mygdonii: regnutn Halyattici 
Campi s conùnuem . multa petentibu: , 
Desunt multa, bene est . } cui deus obtuPt 
Parca , ?»<?</ tath y * 


•t U 
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»EttE Oi>* Libro HI. / a.jwr 

I crescenti resor le cure seguono» f . 

E il desio di piu aver . Quinci d’ estollere 
Troppo alto, o Mecenate, il capo turgido 

Fuggo a ragione , ed odio . 

t , . r ^ 

Quei » che alier ingorde brame il fìren più stringono. 
Piu avran dai Numi i Io dèi contenti poveri 
Seguo ignudo le inségne , e dei sempre avidi 
Ricchi alle squadre involomi . 

Be’ miei spregiati beni io più mi glorio , 

Che se ne’ miei granai potessi ascondere 
Quanto i Pugliesi mietono instancabili, *• 

Fra gran ricchezze povero . 

II mio certo raccolto , il ruscel limpido» 


/ 


E la sei vetta mia , cojlle dovizie 
ngerei di chi ìa fertil Afi 


nca 


Non cangerei 

Regge, c ingannato sprezzami. 

Per me nè dolce invecchia il vin di Formia ( 4 ), 
Nè T api di Calabria il me! distillano >, 

Nè lungo il Po nei celebrati pascoli ♦ 
Crcscon le lane x galliche (*). 

Ma 1’ importuna povertà non gravami,*' 

£, per più aver da te , dovrei sol chiedere.. 
Col frenare il desio rendo più agevoli 
I miei. tributi piccioli, 

Che se i Migdonii campi unissi ai Lidii (fi). 
Molto manca a color , che molto chiedono . 
Setto è quei , cui quanto basta diedero 
Gli Bei con man non prodiga. 


/" 


M 4 
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0 D. xvii. • •> : 

, J ' ' ^ 

AD AELIUM LA MI A M. 

Primum nobilitateti! ipsius laàdat ; deinde ad- 
monet , ut se praparet ad diem crastinum , qui 
pluvius foro videbatut , h ilari ter exigendum . 


•d-Ett vetusto nobili* ab Latito, 

anelo & priore s bine Lamia* ferirne 

... . 

Denominato s y & nepotum 
. Ver memore* gena* omne fasto s 


* -2 


Autiere ab ilio duci* orìgmem 

• * - • * '*!> «w * * 

.Qui Formìarum mania dìcitur A 

Princeps , ìnnantem Marie* 

-, - - 

Littoribus tenui ss e Li rlfn , • 

\ ' < •* ' - 4 * * 

. r ■ \ t *. *. •* 

Late tyrannur , era* folti* nemus 

.■■■■" ' . . . ••• v j, 

Multi*, & alga littus inutili 

S 4. * 

Demi* sa tempestar ' ab Euro 
Sternet > aqua itisi fallìt augue 


t 
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ODE XVII. 

i> « 

AD ELIO LAMIA ‘SENATORE. 

Loda la di luì prosapia, e lo consiglia a prepa- 
rarsi ad una giornata piovosa , e cattiva con un 
convito . 


o 


nobìl Elio 
Mio dolce amico, 
Certa progenie 
Di Lamo antico (i), 
Di lui , che ai Laraii 
Il nome diede, 

Come nei memori 
Fasti si vede; 

Di lui che a Forra ib * 
Regnò primiero, ? 
E largo e celebre 
" Stese 1' impero ; * 

Di Circe steselo 
Sul fertil piano, 

©v’ erra tacito 
Il Gariglianoj 
Se non ingannami 
Cornacchia annosa , 
Che triste annunzia 
Stagioa piovosa , 
Doman con . umida 
Fiera tempesta , v 
Il Cielo a scorrere 
Euro $’ appresta : ' 


* ' • 


M 


\ 


•N 


M f 
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X?A Ca RMINVM IlJBEIt RL 

•» • 

Annosa corni x ♦ cium poter , ariditn* 

' 

Compone ìignum : era? Genium tnero> 
. . \* 
Curabir j & porco bimestri^ d 

. * ;• ' ' A # 

Ctfw famuli! > eperum soluti >*. 

t * * 

, * i ‘i ‘ * • 


0 p. XV IIL 

AD FA U N U Af. 

launum pcecatur; ut nullutn suis finlbus damnum 
infèrat, ciùn per eos ttansàbit i ac vult esse 
memo rem eorum , qax «juorannis ipsi religio- 
se prestar. - \> 

*- Auno-) Nympbarutn fu giornata amator , 

— 7 * ’ f % . * • 

Per me os fineis y & aprica tura, 

Lenir inceda s : aboasqtto partii 

» ✓ *. * ’ .. 1 

JEquiti ultttnnis > < ■ 
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• » 1 1 1 1 O thl L I S A O m> ' 2Lj-f 

Di foglie gli alberi 
Vedrem spogliarsi , 

E d’ alga inutile _ 

I lidi sparsi. 

Fin che puoi 1* aride 
■ s - Legna alla pioggia 
Togli , ed ascondile 
v Sotto la loggia . 

Lieto farannoti 

Doman di pretto , 

.Vin molte ciottofe, 

^ ' ' E un buon porchetto ; : ■ 

E dalle solite ”x ( ' 

Fatiche sciolti 
> Fian teco a tavola 
I servi accolti > - ■ ’ì 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

ODE XVIII. 

A F A U n o. 

Lt prega , che parsi per la sita Villa y sartia portar 
nocumento al campo , ed al gregge ^ 

o delle ninfe timide . •" — 

Fauno ardente a ma toc» 

Nelle mie terre ognor 
Entra benigno j / 

E quando lasci if Lazio: 

Per gli Arcadi confin. 

Tuo Nume agli agnellin 
Non sia maligno. 
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t X( C A R U1N0M !Lti b* r HI. 

Lenìt albe scena animo a capii lus j v ?• 
Litiutn , è? r/x* cupido s proterva. 

Non ego hoc ferrem calidus juventa ì ,, 
r f ■ .» Contuie fianco*' 


. . 3 

,» .1 


XXXXXXXXXXXXXXXXX 

o d. xr. : *; ■ • , 

V I N " C H L O R T iti. \ 

, > ■ * * * 

Ut Miteni vttula, nequitiac & libidini mòdttfft 
V constituat . ‘ • ? ,\ 

» r -, * «* . 

-7 

- Uxcr pauperit tìsici % * 

Tandem nequiiia figo 'modtim tua 5 
Famosisque laboribus » 

Maturo propipr desine funeri 

• »• i 

, /n;/f ludere virginer * ■ 

Et stelli s nebulam spargere candìdis* 

Non si quid Pholoe» satis , 

£* r? C/cvi j reSlius 

Expugnat juvenutn demos , 

fW/o Thyas utì concita tytnpane* 
ìllam cogit amor Nothi 
Lasciva timilem ludere caprese, 

y ' ■ ••• x 
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4) itu O&j Liuto DI. 

Il «in, che fassi bianco , 

L’ ire del mio rissoso animo acquetar 

Non io, nei dì che Planco ' * / - 

Del fascio consolar giunse alla meta. 

Non io, stato sarei. y giovane ardente, 

SÌ sofferente. 
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o D E XV. 

V > 

CONTRO DI GLORI, 

» * ’ 

'Ctd già vecchia era ancor vana , 9 scherzosa * 

Vg' Uel tuo vivere insolente, \ 
Moglie d’ Ibico pezzente, ~ ^ 

Cessi alfine , e le impudiche 1 
Sì famose tue fatiche. 

Fuggi, o vecchia, dalle tresche ' 

Delle gipvani ancor fresche',' " ’■< 

’E non sparger mista * quelle. v * 

La tua nebbia fra le stelle . 

Alla madre non sta bene 
i Ciò che a Foloe si conviene . I 
Qual da timpano sonante 
Agitata una Baccante 
Può sforzar tua figlia i tetti 
Degli amati giovinetti!. 

Può per Noto spasimando 
Come capra andar ^aitando . Vi * ^ 
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xi% Carmiiìum LlBIR III. 

Te lana prope nobìlem 

Tónta "Lucer) am , non cithara , decente 
Kec flos purpurea! rosa yv . --w 

Nrr peti tetulam fate tènut cadi . 




0 D. XVI. 


- AD C. MAECENAT EM. 

Quanta sit ad omnia expugnanda vis auri , 
excnaplis docet. Scd beatum esse qui medio- 
critate contentus vivit. 


*Nclusam Ltanatn turris abènea , 

I(obustaque fores , vigìlum canum 
Triste! excubìa mttnierant satir 

Notturni! ab adulterili 

ir. : li- ■’ ' . , ' ' , ’ 

Si non Acrisia »! , virginis ab dita r x 
• Custodem pqvidum , Jupiter <5? Venus 
Pjsiffient : fore enim tutum iter , C? palens 
Converso in pretium dee . 

Aurata per media ire satellite ! , 
f; perrumpere arnat saxa potentius 
ittu fulmineo, concidit aUgurìs 
Argivi domus , lucrimi 

Demorsa excìdio . diffidi t urbium 

Porta s vir Macedo , subruit amu 
Pjeges muneribus . munera navium - 
Savos illaqueant ducei , 


; 
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i dilli Odi* È i » r ò III. 

Tuo lavoro ; e tua materia 
Sian le lane di Ducerla (r) y 
. ‘ Ma le cetre armoniose, 

Ma il bell’ ostro delle rose , 

Ma i gran nappi di vin betono, 

» Vecchia mia, per te non sono , 

xnkux'nxxnttxxxxte&kuà 

ODE XVI, 

A ME.CÉN A NT E. 

' ' -ì 4 » • y.i'.* i- 

Bimostra la for^a dell' Oro , e la felicita dì animo 
tranquillo in una mediocre fortuna , 

V-/Ontro gli assalti dei notturni adulteri T 
jf Eran difesa alla rinchiusa Danae (i) 
f E gran torre <Ji bronzo , e porre ferree- - 
E cani sempre vigili ; > v 
Ma del custode della vergin timido 1 • 

Venere e Giove i vani sforzi risero, 

‘ Che al Dio cangiato in or securi e facili 
. Tutti i sentier s* aprivano.’” 

Sforza 1* oro i soldati : egli del fulmine , 

Più forte va le dure pietre a infrangere* 

Per lui d’ Anfiarao la casa misera 
Soffrì T estremo eccidio (z) . 

Delle città cadder le porte, e gli emuli 

Regi ai presenti del Macedon caddero (*) , 
Van sulle navi i doni, e gl’intrattabili ‘ 

Lor condottieri adescano . 
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Xjfa* Ca*KINW-W Li*x& IIL r 

Crescentem se qui tur cura pecunia»* 9 j , 
Majorumque fame s . jure perborrut 
Late conspicuum tollere verticem , 

/ Ma cenar 3 equi tu tn decus . 

» . » $ 

j. *>“' * ' ' # *■ 

Quanto qu'nque sibi plura negavertt ^ 

A D ih plura feret . n)l cupientium , 

/ Nudus Castra, peto: & transfuga , divitunr 
Partei s lìnqttere gestio ,* 

Centemt <e dominus splendi dior rei , 

jQjiam si , quicquid arat impìger Appuluf * 
Occultare mtis- tdicerer berrei r\ 

Magna r inter epès iìnppt . 

' , silvaque iugerum 

Paucerutn , segetis certa fides mea , , r- ■ 
Fulgente m imperio fertili s Africa. ~ . 

beatior . 

, 1 • **« I r. > 4 * - * a 

Quamquam- nec Calabra melUferunt ape s : 
Ldjìrygogia Baccbus in amphora 
LanguescH mìhi \nec pingui a Galli ci s 
Crescunt veliera pascuis: - 

Importuna tarnen pauperies abest : 

-Nec , ri plura velìm , tu dare denegete 
Contrailo tnelìus parva Cupìdine 
VeHi gali a porri gam > 

Quam si Mygdoniis regnum Halyattici 
Catnpis continuerà, multa petentibut , 

Destini niulta. bene est , cui deus obtu&L : 

» qucd salir est 3 mant* » 


ì ' :i 
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I crescenti tesor le cure seguono , t 

E il desio di più aver . Quinci d* estollere 
Troppo stiro, o Mecenate, il capo turgido 

Fuggo a ragione , ed odio . 

I . ' 

Quei, che alle' ingorde brame il fren più stringono. 
Piu avran dai Numi. Io dèi contenti poveri 
Seguo ignudo le inségne , e dei sempre avidi 
/Ricchi alle squadre involomi . 

- j • \ 

De’ miei spregiati beni io più mi glorio > 

Che se ne’ miei granai potessi ascondere 
Quanto i Pugliesi mietono instancabili, *■ 

Fra gran ricchezze povero» 

II mio certo raccolto, il ruscel limpido,. 

E la sei vetta mia , colle dovizie 

Non cangerei di chi la fertil Africa 

Regge, e ingannato sprezzami. 

Per me ne dolce invecchia il yin di Formìa (+) x 
Nè T api di Calabria il mel distillano ,. 

Nè lungo il Po nei celebrati pascoli ♦ 
Crescon le lane A galliche (f). 

Ma T importuna povertà non gravami,' 

E, per più aver da te, dovrei sol chiedere» 
Col frenare il desio rendo più agevoli 
I miei , tributi piccioli , • 

Che se i Migdonii campi unirsi ai Lidii (6). 
Molto manca a color , che molto chiedono. 
Beato è quei , cui quanto basta diedero 
Gii Dei con raan non prodiga» 
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AD AELIVM LAMI AM. 


A \* * } .. 

» i * 

'' * 'ì *é 


Primum nobilitateti! ipsius - laàdat ; deinde ad* 
monet , ut se prarparet ad diem crastinum , qui 
pluvi us fore videbatut , hilariter exigendum . 


A . _ • • - 

Eli vetusto nobili* ab Lama , 
Sitando priore* bine Lamia* ferunt 

■ ty ■■ * ' 

Denominato s y & nepotum . 

Per memore s genus omne fasto S :■ 


Aurore ab ilio duci* ori gì rem 

* 1 * 

J>uì Pormìarum mania dici tur 


Princeps } éf tnnantem Marie et 

Littoribus tonuipse Li r :m 

* - - 1 J ' * ‘ 

' i * \ •- *i ***.; 

Late tyrannur , crai folìis ne mite 

Multi* j & alga littus inutili , . 

J * 

Demiss a tempestar' ab Euro 
Sternet ,* a qua ni si fallìt angue 


t 
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ODE XVII. 

AD ELIO LAMIA -SENATORE. 

Loda la dì lui prorapia j e lo consiglia a prepa- 
rarsi ad una giornata piovosa , e cattiva con un 
convito . 


~f 


o 


nobìl Elio 
Mio dolce amico. 
Certa progenie 
Di Lamo antico (i), 
Di lui , che ai Lamii 
Il nome diede , 

Come nei memori 
Fasti si vede; 

Di lui che a Formio 
. Regnò primiero, ? 
E largo e celebre 
7 Stese 1’ impero; ' 

Di Circe steselo 
Sul fertil piano , - 
Ov' erra tacito 
Il Garigliano; 

Se non ingannami 
Cornacchia annosa. 
Che triste annunzia 
Stagioa piovosa , 
Doman con . umida 
Fiera tempesta 
Il Cielo a scorrere 
' Euro s’ appresta : ; f> 


V 


M y 
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, V • ' 

’ ♦ ** ' s * 

Annosa corni»* dum poter , ari dii rt* 
Compone lignum : orar Genìum mera? 
Curabìr ,,.C t porco bimestri y - 

Qum famulis - optrum soluti! .. 

> " * 

# A *• ' ' + 
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A D F A U N U M. 

launum pfecaturj ut nulltira suis £nibus damoum 
infcrat, cum per cos ttan&ibin ac vult esse 
memorem eorum , <piae ^aorannis ipsì religio- 
se prestar. "<■ > ;» 

1 * A . - > 

+ Anna, Nympbarum fùgientum amator y 

‘ ' ~ ' o . ’■ 

P#/* fineìs y & aprica ruta 

v Svenir inceda! : aboasqve parvi/] 

/. . JEquvs alumnis ’$ 


< ' 
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»sitB Osyi Lìb&o IH* > - 

Di foglie gli alberi 
Vedrcm spogliarsi > 

E d’ alga inutile " 

I lidi sparsi . 

Fin che puoi 1* aride 
- s - Legna alla pioggia 
Togli , ed ascondile 
Sotto la loggia . 

Lieto farannoti 
Doman di pretto 

^ ,Vin molte ciottole, 

^ E un buon porchette i > a 

E dalle solite 'x : - 

JFatiche sciolti -r 

• Fian teco a tavola 
I servi . accolti v • 'j 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

ODE XVIII. 

A F A U N o. 

rs. , i 

La prega , che parsi per la fifa Villa * sfnys portar 
nocumento al campo , ed al gregge ^ 

0 ,'-> >. 

delle ninfe timide 
Fauno ardente amator. 

Nelle mie terre ognor 
Entra benigno } / 

E quando lasci if Lazio 
Per gli Arcadi confin. 

Tuo Nume agli agncllin 
Non sia maligno. 
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■ J 6 Cakuimvm Libek. III. 
Si tener pieno caditi hadus anno > 
Larga nec desunt Veneris sodali 

A 

crateri x vetus ara multo 

Fumat odore y 

• > , 

• i . ‘ 4 

• , # i 

Ludìt borioso petus emne campe y 

Cum tìbì nona redeunt Dece,mbres » 

- 

Feflus in pratis vacat otioso 
Cum bove pagus y 


Inter audace ss lupus errat agnos x 
Spargit agresteis tìbì stiva frondose , 

* . * • "e 

Gaudet invi s am pepulijfe fojfer 

v J ' , • 

. * „ ; . * # ‘%s ' } l* 

Ter p eie ferrante 
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Sai che d’ ogn* anno al termine 
A te un capretto sveno , 

E un bicchier di vin pieno 
Ognor t’ offersi . 

Caro è ii bicchiero a Venere, 

Che per te fo spumare , 

Mentre ardo sul tuo altare ' y '~ ‘ , 
Odor diversi. '■ " • :if} ■“ - 

. -ì. . , r f < 

• : - M . ». 

Allor che il dì suol giungere 
Al nume tuo sacrato. 

Tutto il gregge nel prato 
< Erra scherzando . -■ .v- 

Coi lenti buoi riposano 
Lieti gli agricoltori, 

I soliti lavori V ' ' ■ »** / ” 

Abbandonando. .■ 

v - - . *- l 

Misto alle audaci pecore 

II Lupo erra non fiero? 

Dà fiondi al tuo sentiero ‘ 

II bosco annoso , , 

£ gode col pie rustie* 

Allegro il vignajuolo 

Batter tre volte il suolo 

A lui nojoso. . « 
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lUprehentfic eum , quo'd vetetum historiarum 
studio deditus, ea> qua: ad hilariter & ju- 
cunde vivendum pertinent, negligat . Ob Mu.- 
ncnara , augurerai failum, esSe^compotandunx.. 


Qjfantnm dijlet ab InacBo 

' \ ' 

Codrur , prò patria no» timtduSi uteri + , 

Narrai , & gènuf Macì , . 

Et pugnata sacro bella ruB ìlio : 


Quo Cbturn pretio caduta 
Mercemur ; quii aquam temperet igniBur £ 
Quo pr a ben te dòmum y & j quota 

. . - ; r 

Peltgnis caream frigorihus , tacer . 


Da luna propere noi Ay 

Da noSìir media : da , puer y augttrh ± 
Murena . tribur aut novem 

Miscentur cyatbir poetila cemmodir ► 

Qui Mutar amat impartir y 

Temer ter cyatBor atto ni tur pei et 
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ODE XIX 

A TELE F O 


a 


io riprende giocosamente ì perchè' solo nelle Sterre- 
antiche sì itjjr attenga , e quelle cose trascuri ,, che- 
rendono allegra la vita . - ' . 

'• 

’ ' t ‘ 

U gli anni esatto computi > 

Che da Inaco. passar , Telefq amato ,. 

'lino a Godio, non timido 

Per la patria a incontrar 1’ ultimo fato (i):.. 

£a discendenza d’ laco (-%y ' ' ' ’ ^ 

Tutta descriver sai minutamente ,. 

E le ree guerre , ond’ Ilio , 

Famosa opra de’ Numi , andò dolente j 

Ma taci quel, che importami ty 

Un baril di buon Chio, quanto si renda i, 
Presso chi avrò un ricovero , , - 

Che da’ freddi' Peligni (3) mi difenda j, 

E che sara che temperi ' 

Col fuoco 1* acqua ai bagni destinata *. 

Qua qua g^aon la. ciottola , J 
Che alla noWlIa Luna ho consacrata . 

Qua qua quell’ altra: io brindisi 

Ne fo alla mezza notte; or dammi quella,. 
Che di Murena 1’ augure (4.) 

Yo’ bere alla salute , ampia, scodella-.*. 
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itm . Carminum Liser ifl. 
Vati!, treis prohibet supra 

PJxarunt metuens , tangere Gratta 

Nudìs junSla sororibus . 

Insanire juvat . Berecyntbìa 
Cejjant fi amino tìbia ? 

‘ iJ* ‘ „ < 

Cat pendei taf ita fistula cum lyra£ 


» J *. < 4 I 


Parcenteis ego dexttrot 

Odi: sparge rosas : audiat invidus 

» . . / / 

Dementem strepitum Lyctts : 

Et vicina sene non b abili s Lyco , 


'H.l 

i V 


Spìssa te nìtidum coma } 


r ; 

« * : » •: . i i i 


Puro te sitnìlem , T elephe , Vespero , 

* jÉft 

Tempestiva petit Cbloe : 

i . ’ % ✓ 

•M? lentus Glycera torret amor tnea . 

* ' 4 ♦ ' * * * •' • ' ' ' ' 
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ili; 

Con tre misure s’ empiono, 

O con nove i bicchieri ma al caldo Yate, / 

Che delie Muse il numero 

Ama , tre volte tre ne sian serbate , 

' ■ . . . , . . . . . ■ , * 

So che le ignude Grazie, ' * 

.Che degli ebbri paventano lei gare, *. . v •; 

Tre sole ne concedono? *', 

Ma le ascoltino i saggi , io vo’ impazzare. 

E quando i flauti frigi ì’'* . • 

Sacri a Cibele risonar $' udranno? ' - 
Perchè ancor quella fistola,^'** ' v -vf 
E quella cetra al muro appese stanno ? 

Su via ciascuno or movasi. 

Io non posso soffrir destre oziose : 

Si rechino, si spargano 'x • i M 

A piena man fresche, odorate, rose, » 

/ 

* . N . 

Facciamo un pazzo strepito, 

Per cui debba arrabbiar 1* invido Lieo , 

£ la sua cara giovane — 

Poco contenta cT un sì vecchio amico ~ 

Telefo , tu com’ Espcro, \ 

Puro, e con crine adorno amato sei 
Dalla tua Cloe? me struggono 
Sol per Glicera i lenti incendi miei. 

v ' • - • ■ t . i*.?;. - , • ,i‘-v * 

• ' • • '• ■ '•’* ' 1 
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AD PYRR.RU Mi 

,, r . r ■' . * 4 t- 

Pjrrhum mónet > tatn periculosum esse i Ili , Near~ 
, chum actalescentem a puella <juaj eum depe- 
rir, conati abscrahcre * «jitam- lesena: catulos. 
auferre. 


I \i 


OV 


^ On vìdei , quanto vtoveas. perì do > 

Pyrrhe , Gettila cattila leósna ? 

Dura post pattilo fugies ìnaudax -r ■>- v 
Fretta raptor:-,\ ; e - ;- . 


: *- io 

Cttw pfr obstanteìs iuvenum caterva t 
Jbìt , insìgnem repeter^ Idear cium ,• 
Grande certa metti tilt penda cedat 
Major , rf# ////. 


. : . • . <*“ 1 » - « „ . . . • , • * 

Interim dum te celereis si ghia s 

Prtftnìr •>. j><t c dentei s acuii tìmettda* .. 
Arhiter pugna poruijfe nudo 

Sub pede paltnam - r ! - 

le» - ‘ >„ -< : <>- 

Fertur , 6? recreare vento 
Sparsum odorati s bumerum capili ts : 
A^ualis aut Nireus fuit , aqua a 

Raptus ab Ida „ 
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O D E XX. 

P IR R 


O i- 


Dìmiadendolo datP impresa cui sì era accinta dì 
iiaccare dal fianco d' una Donna Me arco giova - 
avvenente. 

-r.rr. oc 


N 


4 

^ > 


... 4.. 


s 


On vedi a qual periglio, 

Pirro, tua folle pàssionti guida 1 
Or che involi a Numida v. . ' ,-v-. 
Lionessa rabbiosa il giovin figlio } 

Timido rapi tot nell" ineguale " "'* f > 

Pugna aver T ale {-• 

Vorrai quand* ella in vista 
feroce apparirà, le schiere avverse 
Dei giovani disperse, - 

Del gran Neareo a fai la, riconquista 
' E al fier conflitto si parrà chi ceda 
V-iuto ìa preda. 

Mentre la man tu sCeadi , ^ /V\ ; f 
Che le saette celeri già impugna, 

E quella irata 1* ugna 

$’ affretta , e i denti ad aguzzar tremendi , 

La palma sotto il piè 1* arbitro pone 

Della tenzone : ' _ 

E 1’ omero.;* jo cui sparsi V; -*v>. 

Sono i crin molli d’ odoroso unguento 
Ricrea con frésco J vento . ' 

Tal fu Nireo gentil forse a mirarsi (r) > 

O il bel garzon, che a Giove in Ida piacque 
Fertile d’ acque (*). 


‘ / 
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A D/ A M P H O R A M. 


, . • * 1 ' 9 \ \ - r 

Ex qua se in Corvini gratiara vimini vetustnm 
promturum ostcndit> & pccasionc oblata vini 
Jaudes commcmorat . 


i 


0 ,< ; 

Nata mecvtn consule Manlio ? • . ; 

Seti 'tu querela s , rive gerir jocos : ' * 

. " ' -A a iv * r • -- * ti 

Seu rixam , & insano: amorfi*,. 

1 *•’ - fc Z * '• * 

Seu facìlem , pia tefta , somnum 


'..'l 


» !.. rf „ 


Quocùtrìqffi leEliit» nomine Majfìcrm 

£,[■ > ■' ; ,***&. ’0 1 - - •* 

Serva s , mover i diga a bono die > 

Descende , Corvino Rubante , - ■ 

> ^ ♦ - / ; , .... 

Promere languidiora vina . 

, V -tn. ! r' •> *-'• • * . 

>. 1 y* ( . ?■ * * C -■ -> C-J 1 - -» 

r» • *»» •• ir*. 

* . . ^ . * > 

Non ille j quamquam' Socratièìs madet 

, . * ' ; ; -v f i t * • r *. C 

Sermonibus } te negl iget borri dus : 

Narratur & prisei -Catonis <> £“■</' ' »■* . 

JVp* ww caluijft virtù: . 
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' ODE XXL-'-. -, -I -,.T 

ALLA SUA ANFORA 

. * * * ; J 

Pregandola , che in grafìa di Corvine ella versi 
vino vecchio , dì cui espone le lodi, 

lasco , che nato 

Se’ al consolato , 
Meco di Manlio (i) , e sei 
Pien di sopori , ‘ * 

Di. risse, o amori, ‘ ... 

Di scherzi , o tristi omei ì 
Di vin soave , - « y < 

Chi colmo t’ ave 

Buon fiasco, il fece al certe 

Perchè un giulivo 

Giorno, festivo - • . - , 

Di moverti abbia il mcrto . 

Scendi , e il tub vino 
Versa a Corvino (a,),„ 

Scendi, egli stesso il vuole, - 
E non temere. - ”» <• • • • ■ : 

Perch’ ei va a bete 
Di Socrate (3) , alle scuole» 

, Di quell’ antico 
Caton , nemico 
Sì austero dei diletti (4^, 

La virtù salda 

Sovente calda 

Sentì del vin gli effetti* 
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i»< Cakmvnvm Libia III. 

Ttt lene tormentum ingenió admoves 

^ *■ 

■ ■■ . >j 

Plerumque duro ì tu sapientiur. n 

-• •• -\ J* 

Curas . <6? nrcanum focose 
C ’onrìlium retegìs Lyaoi • j 

v »*T 

* ‘ f . * * . . -Àw 

’ 

Tu rpem reduci! mentibus anxiis , 
Vireisque , cortina pauperì 

Post te, ncque irato s frementi 

* • V « . , ** 

Pjegum apice ! , »^jy# tnìlìtum arma-» 


Te, Liler, & ri lata- aderii Venut 

Segnesque nodum sol vere Grafia, 

\ , 

i Vivaque producent lucerna, k 
redìens fugai -astra P hit-bus * 
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Di tozze menti 
Ne’ spirti lerfti 
Novo vigor tu desti . _ 

!Per te scherzando ~ 

1 saggi in bando 
Mandano i pensier mcsti> 
:u-?< 3» ... Vf.Vi. ■••• rv* * zi'.'., 
Per jte esce fuori ti • 

Dai loro cori - • •• . 

Ogni segreto ascoso* 

E per te viene 
La dolce spcne 

All’ animo angoscioso . 

. . y ,.., " • * 
' ^ ' ; ■ . ) ,v •; 

Su dell* oppresso 

Povero spesso * 

Di coroa/armi la fronte-. 

Onde gl* irati 

Regi e i soldati 

Ei temerario affrante. 




/ 


\ 


Vieni, e le belle 
Grazie sorelle, 

Venere, e Bacco intorno c 
•A te staranno, 

E splenderanno 
I lumi fino ai giorno . 
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0 D. 

, « ! • * # 

•/ ^ 

IN D I A N A M. 

% . ' . *\ i 

^ :/ • { * ; - 

Dianaì consecrat pìnum vili* su* propinqua!?» » 
& quotannis verris ìmitìolatisangilitìe arborei» 
tane aspersurum se voVct. r 

, - • j • -j • : ) \ 

Ontiutn cuitoi nemorumque virgo , 

, •r* 

jQjia laboranièit utero pueilai 
Ter vocata audit adimìiquè lethb r 
D/i>* triformi t: 


ttuminem villx tira pinù s etto} 

£>uatn per exaSloi ego Itemi annoi 5 / 

Verni cbliquutn meditanti s ìdìum * - 

" « • . . * * -* 

Sàngui ne dotte fn » 


r 
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ODE XXII, 

- ^ * 

IN LODE DI DIANA 

A cui consagra un Pino della sua Villa. 


Ergine , il cui cor gode 
De’ monti esser custode, 

E delle selve solitarie e folte* 

Triforme Dea (i), che assisti, 

E togli ai regni tristi 

Quelle , che ai parti invocanti tre Volte (1} t 

Il pin sacro a te sia. 

Che sulla villa mia 

Sorge , u d ogn‘ anno alfin lieto yetròj 

E d' un verro, che il dente 

Rotare obliquamente 

Mediti, il sangue appiè gli verserò. 




i 


Tttn. 1. ^ 
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Suadens, ut deos puris manibus, & conscientia 
bene aftas yitx colat. 

^ J£ lo supina s sì luìerti manti s 
Nascente luna , runica Phtdile , 

* Si ture placarir , & horna 

Pruge Lareit , avìdaque porca j 

Nec pestìlentem rentier Afri Curii 
Fa' cuiula vitir , nec tterilem seget 
fiubiginem , aut dulces aiutimi 

. Pomi fero grave ternput anno. 

Nam , qua nivali pascitur Algido 
Devota , quercus Jnter , 6f ilice s : 

Aut crescit Albanie in herbis 
Vittima , ponti fi curri secureit 

Cervice tinget . te nihil altinet 
Tentare multa cade bidentium 
Parvos coronantem marino 
fiore deos fragilique myrto , 

' Immuni s aratri si tetigit manus 
Non sumtuosa blandior kostia 4 
Molli bit aver sos Penateti 
Parte pie , & saliente mica . 
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A . F I D I L E. 

Che gli Iddìi possono onorarsi con sensuose del pa- 
ri , che con povere vittime , purché ciò si facci * 
con animo retto , ed innocente. 

Se supine alzerai nei novilunii 

Le mani verso il Ciel, rustica Fidile, 

Se i. Lari onorerai, 

E 1* incenso, e i frutti annui, 

E 1’ ingordo majal loro offrirai} 

Non pcriran le viri ai fiati d’ Affrico, 

N struggerà le messi il carbon sterile , j 

Nè il grave sentiranno 

Aere gli agnelli teneri 

Alla stagion pomifera dell' anno . 

Nei prati d’ Alba le crescenti vittime , 

0 fra 1’ elei, e le roveri dell’ Algido (i) 
Pascono , destinate 

Del proprio sangue a tingere 
Le scuri dei Pontefici sacrate . 

Mal si conviene a te farti propizii 
Con preziose stragi di molt’ ostie 

1 tuoi piccicfli Dei, 

Che di mirto pieghevole, 

E rosmarino coronar sol dei. ✓ 

Più che con sontuosi sacrifica 

Gli adirati per noi Lati si placano 
Se , con man pura i voti 
Accompagnando , ai rustici 
Alta: poc’ orzo , e sale offriam devoti.. 


N z 
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J NtaSlii opti lenti et 

Tbetaurit Arabum , éf diviti t Indi * , 

Camentir licet occupet 

Tyrrbenum ovine tuit 3 Apuli: cum ; 

Si figit adamantino s 
Summit verticibut dira netestttat 
Clavot : non animum metu , 

Non morti s laqueit expedret caput * 

/ ' 

Campeitret meìiut Scytba , 
j Quorum plauttra vagai rito trabunt domot j 
Fivunt, & rigidi Geta: 

Immotata quibUt jugera liberai 
- Truger , & Cererem ferunt : 

Nec cultura placet Icrtgior artnua : 

«• DefunSlumque laboribut 
Acquali recreat torte vicariai . 
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CONTRO I RICCHI AVARI. 


^^Edan pure i non tocchi 

Tesor d’ Arabia, e gl’ Indici > 

A quelli , onde opulento tu ribocchi : 

Dell’ Adria, e del Tirreno 

Le moli tue pur scendano 

Con regai fasto ad ingombrare il senoi 

Se i chiodi d* adamante 

Fissi già son dell’ immutabil sorte , 

Nè potrai 1’ alma tranquillar tremante, 
Nè i fatali fuggir lacci di morte. v 

Ben han gli erranti Sciti 

Senno miglior, che spingono 
Spesso i mobili alberghi a novi liti? 
Senno han migliore i Geti (i). 

Cui campi senza limiti 

Fanno di messi libere ognor lieti . 

D' un anno oltre il cbnfiac 
A lor non piace coltivar } ma cede 
Lo sgravato araror dell’ anno al fine 
A novello colono e campi e sede. 

N 3 
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j llh matre carentìbut 

Privignis tnulier temperat innocens t 

Ntc dotata regìt vìrum 

Con; ux : nec nitido fidit adultero » 

Dot est magna, parentium 
Virtù s , éf metuens ajterius viri 
Certo federe castitai , 

Et peccare ne fm, aut pretium mori , 

4 

O , qui ! qui! txolet impiar 
Cade':! , 6? rabietn tollero civica m 
57 i qvaret pater v.rbìum - , 

Sub scribi statui s J indomitam audeat , 
Pjfranare licenti <im y 
Carvi post genitìs , quatenut , nefas % 
Vìrtutem incolume m cdìmus y 
Sublatam ex e culi s quarimus invidi,. 


Quid triste! querimonia , 

Si non supplìcio culpà' re ci di tur ? 

jQvìd leges sine morìbus 

Vana proficiunt , J7 ne que fervidi: 

Pars inclusa caloribur 

Mundi , finitimum latus 

Durataque solo nivet 

JMercaterem abigunt ? borrida callidi- 

Vincunt aquora navica . 
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L’ innocente matrigna -• 

Quivi ai figliastri 1’ ultimo 

Fato in suo cor non medita maligna; 

Né per gran dote altera , 

II core a drudo splendido 

Dona la sposa, ed al marito impera. 

Dote è un core illibato, 

E la virtù paterna alla consorte . 

Quivi la maritai fede è peccato 
Rompere , e premio del peccar la morte , 

Chi vuol dalla radice ; 

Troncar le ree discordie, 

Ond’ è distrutta la città infelici; 

E il bel nome soscritto 

Di padre della patria 

Alle sue statue aver; quegli il delitto, 

La licenza insolente 

Freni , e fie chiaro ai posteri : che noi 

Noi la virtute ( ahi colpa! ) odiam presente 

Invidi, e spenta la cerchiami dappoi. 

Il lamentar che giova' 

Fin che Un giusto supplizio ' 

Il delitto, impunito ora, non trova? 

O a che giovar potranno v 

Alfin le leggi inutili. 

Che i rei costumi togliere non sanno?- 
Finche nè gli ardor grevi , 

Onde piu ferve 1’ Africano lito , 

Né dei Setre Trion 1’ eterne nevi 
frenano il cors» del mercante ardito ? • 

N + 
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Magnum paaperies opprobrìum jubet 
jQiiidvis & facere , & pati : 

V trititi squ e vi am deserh ardua . 

Vel noi in Capitalium , 

Quo clamor vecat y & turba faventium .*■ 
Vel no i in mare proximurn 
Gemmata & lapidei, aurum & inutile y 
Sumtni materiam mali > 

■s 

- -v 

Mittamus . scelerum si bene panitet £ 

Fradenda Cupidinii 

Pravi sunt dementa : & teneri ni mie 

Mente* asperioribus ■ • 

Formando studili . nescìl equo rudi 

Uar ere ingenuut ptter: 

Venarique ti'met , ludère dtSììor ; 

• » 

' * ’ 4 « 4 • V 

I -* 

Graco jubeas troche , 

5>w /»*#/ tW/if* legtbut alea-. 

Cum per; tira patrii fides 
CcniQrtem socium fallat , & hospitttn t 
lndignoque pecuniam 
Haredi properet : scili cet improba 
Crescunt divìda . tamen 
* Cuna nescio quid semper abeti rei. 
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Dell’ umìl povertate 
Per evitar 1' obbrobrio 
Nocchiero accorto vince i' onde irate. 

La povertà tiranna 

Fa 1’ uom da Yirru profugo , 

E tutto a far, tutto a soffrire il danna . 
Nel Campidoglio ah ! tosta.» 

Ove ci attende il plauso popolare 
Ogni inutil tesor per noi sia posto, 
Cagion de’ mali , o sì profondi in mare . 

■ ». 

. e far verace emenda 
Di nostre scelleraggini 
Per noi si vuole , alla cagion si ascenda . 
Dei giovani leggieri 
Gli effemminati spiriti 
Forminsi ad arti , e studj più severi . 

Il nobii giovinetto 

Salir non sa d’agi! destrier sul dorso, 
Nè per le folte selve è suo diletto - 
Piagar le iiere, ed inseguirle al corso. 

. 1 

1 

11 troco ei meglio regge, 

O i dadi in giochi esercita 
Vietati invan dalla sprezzata legge? 
Spergiuro, e a vii guadagno 
Intento il padre, or l’ospite, 

Ora l’amico inganna, ora il compagno, 
Perchè all’erede indegno 
Larga mai di danar copia non manche: 
Crescon le ree ricchezze; ma all’ingegno 
Avaro d’ alcun che sempre son manche. 



N y 
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AD B A C C HU M* 

i t 

Se Bacchi instin&u afflatmjuc concitatum, nova 
^uajdam Se inaudita de Augusto di&urum.. 


'Quo me } 'Bacche^ rapi! tu ì 
Plenum ? qua in nemora- 9 aut quos agor in specust 
Velox ménte nova ? qui bus- 

■Antri? , egregi? Casari audiav 

JEternum meditane decut 

/ ! \ 

Stelli? in?erere x & concìlio Jovis ? 


Dìcatn insigne , recent , ad bue- , 

IndiSlum ore - alio * non recur*. in iugist 
Ex somnis stupet Eiiar y 

\ ~ 1 ' i 

\ Hebrum pràspicienty ulve candidami- 

- * 

f , w ’ 

t * • 

/ ^ 

/ - f 
/ ✓ 
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ODE XXV. 

A BACCO 

Da cui conoscendosi ispirato , dice di voler cantare 
in versi lirici le glorie di Cesare, 

Dove, o Bacco, in un baleno > 

Di me stesso già maggior, . 

Mi trasporti tutto pieno 
„ Del tuo Nume animator? 

In quai boschi errar mi fai > 

In quali antri, ove giammai 
L’ aurea luce non entrò ? 

. Ouali spechi ne' miei canti 

Udiran d' Augusto i vanti. 

Che alle stelle innalzerò? 

Io dirò cose 

Novelle , gloriose , 

Cose fhe ancora 

Non ardi celebrar voce canora . 

- >\ 

'Io son or come invasa Baccante, 

Che di sonno profondo al destarsi 
Vede attonita l’Ebro sonante (i) 

Vede Torrida Tracia, e in lei sparsi 
D’alte nevi i terren biancheggiar. 

Poi di Rodope (i.) vede sul dorso 
Affrettar mille barbari il corso, 

£ il tuo Nume danzando onorar. 

N 6 
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T Ir aceri 3 ac pede barbaro 

Lustratavi Rj/odopen . ut inibì devia 
Rjupeir j éf vacuum nemus 

Mìrarì libet ? o Nàjadum potens > 
'Baccbarumque valentium 

Proceras manibus vertere fraxìnos y 
N il parium , <?»; butnìlì modo y 

N// mortale loquar y perìculum est % 

O Lattee , 

C ingentem viridi tempora pampino » 
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Quanto, oh f quanto m*c grato, 

Mentre fuor di .sentiero erro pensoso» 
Or le rupi ammirar , ora 1’ ombroso 
Bosco disabitato > 

Delie Najadi acquose 
Signore , e Dio possente , 

Signor delle Baccanti poderose. 

Che capovolgon colle forti destre 
Il pin sublime, e il frassino silvestre: 
Non io subbietei umili w 

Ora , e con stil volgare » 

Non io cosa morrai prendo a cantare. 

Gran Leneo, Nume giocondo, 

' Ch‘ ami ai crin lucente e biondo 
Verdi pampani intrecciar. 

So , che grande è 1* ardimento , 

Ma so ancor, eh’ è un bel cimento 
Il volerti seguitar. 
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OD. Jtxn.' 

' V 

Se jam senem fa&um , rebus amatoriis 
minus aptum esst. 


* Jxipuellis nrtper idoneut } 

Ft militavi non sine gloria. 
Kunc arma , defuntlumqve bell » 
Barbiton bic paries babebit : 

f / ‘ « • * 

Lav*m marina qui inerir latur 
Cuitodit. bic , lucida 

Funalia ì & veSìeìs , arctis 
Opporitir fcribus mìnaceis. 


O , beat am diva tener Cyprum , < 6 ? 

Mempbim carentem Sythonia nive , 
Regina , sublimi flagello 
Tange Cbloen semel , arregantem . 
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ODE XXVI. 

A VENERE. 


Fatti già vecchie a lei comagra la sua cetra 


» 


e P armi amorose * 


V* caro alle donzelle» ' .. . 

E finor le contentai , 

E con gloria militai 
Guerreggiando colle belle* 

Alla madre or sian d’ Amore 
L’ arme inutili sospese , 

E la cetra, che le imprese - 
Celebrò del mio valore* 

f i 

Torce, ed archi al muro appendo» 
Che a sinistra è della Dea ». 

E le leve» ond’jo solea 
Alle porte esser tremendo* 

Dea» che in Memfi orba di neve (i) 
Regni , e in Cipro , ed in Citerà » 
Di tua sferza a Cloe l’altera 
..Yibra un colpo alfin non lieve. 



3 o4 

o v. xxni. 

AD GALATEAM 

, navigaturam. 

Deterret cam precipue exemplo Europae . 

I Mp io: parrà recinenti: omett 

Bucat , & pr agnati s cani ! , aut ab agro 

J^ava decurrenr lupa Lanuvine , 

Fatarne vulpes . 

) lutnpat & s erpeti: iter instìtutum , 

Sì per obliquata simili s ragitta 
Terrvit tnannos . ego cui titnebo 

Providus auspex ? • '' 


Ante quarti rtantei: repetat palude : 
Imbriunt divina avi: imminentutn / 
Oscinem corvutn prece surcitabo 
- . . Solir ab crttt . 


Sir licet felix , ubicumque mavir » 
F.t tnemer nostri , Galatea , viva:: 
Teque nec Uvus vetat ire picur > 
AVf cornix . 
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ODE XXVII. 

A G A L A. T E A. 

"Dissuadendola dal navigare con V esempio l'Europa . 

T 

JLL presagio funesto 

S’abbia pur di sinistro augel cantante, 

O di cagna pregnante 

L'uomo malvagio, se al cammino è presto, 
O a lui dai campi di Lanuvio (i) scenda 
Lupa tremenda i 
© di parto recente 

Volpe sgravata incontri: orrida biscia. 

Che come lampo striscia , 

La via traversi, e suoi ronzin spavente* 

Onde il viaggio, ch’egli impreso avia. 

Rotto ne sia. 

AI partir degli amici , 

Pria ch’agli stagni la cornacchia regna, 

Che a noi le piogge segna, 

Io prego il corvo , ond’ ei con lieti auspici 
Nel Cielo orientale amico ai nostri 
Sguardi si mostri . 

Ovunque andar ti piaccia, 

-Vanne felice, o Galatea, t'arrida 
La sorte sempre fida^, * 

£ la memoria mia non ti dispiaccia. 

Nè il picchio , o la cornacchia a te solcare 
Yietino il mare . 
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Sed eides , quanto trepidet tumulti * 
Pronus Orion . ego , quid sit ater 
Attrai nevi , zi»#/; & ^»/</ albus 
Peccet Japyx . 


Hostium uxores puerique cacos 
Sentiant rnotus orienti! Jiadi , 6f 
JEquoris nigri fremitum , treme/ttote 
Yerbere ripa: » 


J/f & Europe ntveum doloso 
Credidit muro latus : & tcatentetn 
Bel lui s pontum , mediar que fraudeis 
Palluit audax . 


NUptr in prati s studiosa forum , 
Debita Nytnpbis cpifex corona , 

sublustri , nihìl astra prater , 
Yìdit y & undas . 

simul centurn tetigit potente s» 
Oppidis Crete»: pater e reli cium 
E ili a nome» , pietasqm dixit 
vi Sì a furore , 

\ 
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Ma non vedi, che fosco 

Splende Orione in Cielo? £ quai tempeste • 
Col suo cadere appresta ? 

Ciò che sia d’ Adria il seno io ben conosco » 
E com’ ivi Maestro orribil spira 
Quando s’adira. 

D’Austro, che i flutti sbalza. 

Sol dei nemici le consorti , e i figli 
Conoscano i perigli , 

E il fremito del mar, che negro s’alza» 

E tremar scosse ai fieri urti dell’ onde 
' Veggan le sponde. 

Tal Europa dal lito 

Lontana errando, allor eh' audace il fianeo 
-'Fidò qual neve bianco 
D’un falso toro al lusinghiero invito. 
Impallidì trai gravi rischi, e i brutti 
Mostri de’ flutti. 

Ella , che vaghi fiorì 

Coglier dianzi godea nei prati erbosi , 

E tessere odorosi ' 

Sejti alle ninfe, tra i notturni orrori 
Per Tonde errò, nè vide altro che quelle 
Onde , e le stelle . 

Ma poi di Creta al lido 

Giunta, per cento sue città potente 
Vinta da furia ardente 
In questo ruppe disperato grido: 

- Ahi duolo! ahi padre! oh di tua figlia amate 
Nome lasciato 1 


\ 
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XJnde ? quo veni ? levis una mort est 
Vìrginum culpa, vigila» s ne ploro 
Turpe commi s su tn ? an vitti s carentsm 
■ Ludit imago 

Vana ; qua porta fugiens eburna 
Somnium duciti meliusne fludlus 
Ire per longos fu it : an re cent ci s 
Carperò flores 1 

Si quir infatnem mihi natte jitvencutn 
Dedat irata , lacerare ferro , & 
frangere enitar modo tnultum amati ' 
Cornua tauri * 

Jmpudem liqut patries Penateis : 
Impudens Orcum moror . O , deorum 
Si quii hac audis : utìnam inter errem 
Nuda leones . 

Ante quatn turpi s ma ci e s de cent eie 
Occupet malata tener aque succut 
Defluat prada , speciosa quara 
Pascere tigreis , 

Vilis Europa pater urget ahsens : 

•Qjtid mori cessasi potes hac ab ornet, 
Pendulu m \ona bene te secuta 
Ladere collutti . 
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Ove sono ? onde vegno ? 

Che feci ohimè ? Morire una sol volta 

Di fuggitiva e stolta 

Vergine è poco pel misfatto indegno. 

Son io ben desta? O dalla porta cburna 
Larva notturna 

Or viene ad ingannarmi ? 

Meglio non era i fior coglier recenti) 

Che pel regno de* venti 

Errando andar? L’infame ahi chi può darmi 
Toro già amato ! Io vo* troncarne i giorni , 

Frangerne i corni . 

« 

Stolta il tetto paterno 

Abbandonai ! Stolta non oso ancora 
Affrettar 1* ultim’ ora , 

E ad aspettarmi ancor stanco 1* averno 1 
Ah ! che in mezzo ai leoni ignuda o Dei I 
Esser vorrei > 

Vengan tigri rabbiose 

A divorarmi almeno infin che resta 
Avanzo alcun di questa 
Beltà infelice , e delle mie vezzose 
Membra ancor molli tenera la predi 
Lor si conceda. 

Il Padre , o Europa vrle , 

Sebben lontano vuol di te vendetta . 

Dunque che più s'aspetta? 

Teco il tuo cinto hai pur. Questo al gentil* 
Collo t* avvolgi , e su quell’ orno ascesa 
Pendi sospesa. 
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Sivt te rupet , èf acuta letho 
Saxa deleEìant : age , procella 
Crede veloci : /tiri bevile tnavit 
Carperò peftsum 


I(eg7us s angui t , domìnaque tradì 
Barbara prllex , a de rat querenù 
Perfidum ridenr Venut , $3 remissw 
Filius arca. 


Mdx ubi lusit satìs: ab sii net o , 
Ttixit , trarum , calidaque rixa : 
Cum tibi invìsus lacerando reddet 
Cornila taurus . 


\Jxor invilii Jovir esse nescis'ì 
Milte singulto t: bene forre magnai# 
"Di tee fortuna/n : tua selìus or bis 
Nomina ducete 
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O dalla rupe in giuso 

Colle membra dai sassi lacerate 
Sbalzaci all’ onde irate . 

Tu reai sangue vuoi serbarci al furo? 
D’una barbara vuoi gl’insulti, e l'ire 
Schiava soffrire? 

•Mentre questi sparge» 

Europa al sordo Ciel vani lamenti » 

Erano a lei presenti 

Vener, che scaltra del suo mal ridea. 

Ed il figlio , che in man tenea sospeso 
L' arco non teso . 

* • s ' . 

Poiché scherzato assai 

Ebbe la Diva; abbiano fin, le disse, 

L'ire, e le ardenti risse, 

Quando il toro odiato ancor Vedrai 
Umile offrirti , ad ogni strazio e scorno 
- Pronto j il bel corno . 

Tu ignori, o vergin cieca. 

Che di Giove immortai sei la' conserte ; 
Scaccia il pianto, e alla sorte, 

Ch’or hai si grande, uguale animo arrecai 
Da te l’orbe diviso, in tempo breve, 
Nome aver deve. 
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A D L T D E _AT.. 

t)icm Neptuno sacrum hilatitct 
cxigendum esse, 

F Etto quid potiti dìo 

Neptuni facìarn ? pronte recondìtum , 

Lyde menila , Cacvbum 3 

Munìtaqué adhìbe vìm sapienti te . 

Inclinare meridiem 
Sentis i ac , velini stet vclucris dìes 
Barcìs deripere homo 
Cessante fn Bìbuli consulìs amp'horam 

No/ cantabitnus invìcem 

Neptunum y éf virideis Nereìdum Cornac * 
Ttt curva recìnes lyra 

Ldtonat n , celeris spiati a Cyntbì<e'\ - 

Sumtno carmìne , Cnìdon 

Fulgenteisque tenet Cycladas , Éf Papbort 

\ 
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O D E XXVIII. 

A LIDIA., 

La invita a bevete , ed a cantare nel. giorno , 
solenne dì Nettuno . *- -, 

» * * ) 

N Elia festa Nettunia, 

Lide , che far dovremo ? A prender tosto 
Vanne il pili vecchio Cecubo, 

Che dietro gii altri vin giace nascosto. 
Ornai d’ esser sì savia 

Cessale fa forza a tua vrttude austera . 
Vedi , che 1’ ore inchinano , » < 

Passato il mezzodì, verso la sera* 

E tu intanto , quasi essere 

Dovesse eterna una giornata corta, 

Il fiasco lasci immobile , 

Che dà Bibulo scritto il nome porta (ij? 
Con canto vicendevole 

Io canterò le Deità marine, 

Nettuno il tridentifero , 

4 ' ■« 

E le Nereidi verdeggianti il crine ì 
Tu sulla lira eburnea 

Farai sonar Latona, e^ le saette 
Della veloce Cintia : 

E alfin l’ ultime nostre canzonette j 

Fian sacre all’alma Venere, 

All’amorosa Dea di Gnido amante, 

E delle bianche Cicladi , 

Che spesso al lieve suo cocchio volante 

Tom. 2. J, O 
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Jjsnflir visit oloribus , - 

Dicetur merita Nox quoque il art) a . 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

.OD. XXIX. 

AD MA ECENAT E M, 

, . . . • ' ' ' 1 .. / • 

Eum ad csenam invitata 


T* V .> 

■*- Trrbena regu/n progenie t ì tibi - c 
Non ante verso lene tnerum cado 
Cut n flore , ’Macenas , rosarutn , 

Pressa tur; balanus captili s 

latti dudum apud me èst . eripe te mora 
Ne semper udum Tybur , & /Esula ’’ 
"Declive contempleris arvutn & 

Telegoni juga patr irida, ' ’ J 

— , < . . ; -.n.jt .- . 

Fastidiosam àttere copiar » , & -- 

Molem propinquam mtbìbus arduis. . ; 
Omitte mirari beata , 

Fumurn , , strepìtumque Iberna-, 

Plerumque grata divìtibus vices* iy 

Mundaque parvo sub lare, pauperum 
‘ Cana , /;«<? aul ai s.^ fS estro .7 4 

<Solljtcitam èxplicusre fronte m k u. t • 

/ 

• O 1 . 
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bel li Odi Libro HI. 515' 

tlitfngendo i cigni candidi , ^ - 

Va Pafo a visitar, sede a lei grata» 

E la/Nd|te propizia 

Avrà la sua oanzon ben meritata . 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

ODE XXIX. 

A MECENATE. 

Invitandolo sgombro di cure a 'mangiar seco . 

o Mecenate mio, nobil progenie 

Di Regi Etruschi ( 1) , io da gran tempo un ottim» 
Vin non ancor versato 
Ti serbo , e sèrti rosei 
Alle tue chiome, e balsamo odorato. 

Deh' vieni ornai: rompi ogn’ indugio, rom 
Nè più arrestarti a contemplar di Tivol 
Le ombrose valli, e i fonti, 

Non le colline d’ Esula, 

Non di Telegon ‘parricida i monti (1) . 

Lascia la Torre, che alle nubi innalzasi» 

E 1 ’ abbondanza , che durando sazia ; 

Cessi ornai l’alma avvezza 
Di più ammirar Io strepito , 

bella gran Roma, e il fumo, e la ricchezza*' 

‘ Sovente ai ricchi è il variar piacevole-, 

E nelle case semplici de’ poveri • x 
Senz* ostro essi , e tappeti > 

Alle pulite tavole 

Spiegan le rughe della fronte lieti. 

O t . - 

/ 

\ 
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Jam clar us occultum Andromeda pater . > 

Ostendìt ignem : jam Procyort furit : 

Et stella vesani leents , 

Sole dies referente sìccos . 

e ' 

% 

Jam pastor umbras cum grege languido t 
Pjvutnque fessus quark > & horridi 
Dumeto Sylvani : caretque * 

rj * • « . — l 

Pjpa vagis taciturna ventis . 

Tu civitatem quis deceat status , 

Curas 6? urbi sollìchus titnes : 

■ Quid Seres , & regnata Cyro 

Badìra parent } Tanàisque dìscors . ^ 

Prudens , futuri temporis exitum' 

Caliginosa ncSle premit Deus: 

J^idetque , si mortalis ultra 

f trepidat , quod adest , mentente 

* 

Ccmpcnere aquus : catera fluminis 
Pjtu ferurttur j nunc medio alveo 
Cum pace delabentis Etrus~ 

Cum in mare , nunc lapidee adeses , # 

' ' % - 

Stirpeìsque rapi a s , & pecus , & donrdr~^ 
Volventis una , non sine mentium \ 

Clamore , vicinaque silva . 

C«« diluvies quietos 
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Già sorge, e splende il Genitor d’Andromeda (3) 
Già Procion (4) colle sue vampe infuria, 

E già versa cocenti ' , ' 

Raggi il Leone Erculeo , 

Or che il Sol riconduce i giorni ardenti . 

Cerca l’ ombre il Pastor col gregge languido , 
Cerca le macchie, ove i Silvan s’ ascondono, 
E dei ruscelli l’ onde, 

Che fresche al rezzo scorrono , 

Mentre tacciono i venti alle lor sponde. 

Alla Città diletta intanto , e al pubblico 
^ Ben tu provvedi, e ognor di lui sollecito 
Gl’ inquieti pensieri 
Volgi al discorde Tanai, 

E dei Parti all’ imprese, ovver dei Seri (j). 

Ma i saggi Numi l’avvenir nascondono 
Di notte oscura nelle dense tenebre, 

• E ridon de» timori. 

Onde i mortali tremano 
Di future vicende indagatori . 

Tu sol cura il presente: il resto scorrere 
Lascia a voler del fato . Al Tebro simili 
Sono le umane cose, 

Che ora nel mar d’ Etruria 

Scende con placid’onde, ora orgogliose 

Le innalza, e svelti tronchi, e case, e pecore, 
£ scogli volge interi . Alto risonano 
Allor le- selve, e i monti; 

Tanto furor gli , accrescono 1 '• 

Delle piogge del Ciel le aperte fonti. 

» 1 - - 

’ ' O 3 
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lrritat amneis . tilt potens sui , 

« 

Latusque deget , cui licet in dieta. 
Dixisse , vixi : cras vel atra 
Nube polum pater occupato , 

Vel sole puro : non tamen rrrìtum 

A>uedciimque retro èst , efficiet : ncque ' 
Dijpnget j infeflumque reddet v 
jQjiod fttgiens semel bora, vexit . 

"Fortuna savo lata negttio j 
» Ludutn ìnsolentem ludere pertinax 3 
Trasmutat incertos. hottares , 

w/i/j benigna. 

"Laudo manernem : si ceìereis quatit 
Pettnas , resigno , <7«d? 

Virtute me involvo : probarnque 
Pauppriem sine dote qtuero . 

Non est meum , // mngiat Africis 
Malus procellis , ad miseras prec e 1. 
lDecurrere : & votis paci sci 
Ne Gyprict Tyrirfque merce s 

Addant avaro diviti as mari , 

Tunc me biremis presìdio scapi Or 
Tutum per Mgaos tumuhus 
Aura feret , geminusque Poi lux ». 
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k e ti s Odi Libro III. 

Quegli solo è signor di se medesimo, 

Quegli contento è sol, cui dir concedesi 
Ogni giorno: ho vissuto. 

Giove doman pur mandimi 

Fosco, o sereno il giorno, io noi rifiuto. 

Faccia che vuole , ei più non può ritogliermi 
Quello , che avuto ho già: non può distruggere, 

0 far, che non sia fatto 
Ciò , che 1’ ore sfuggevoli 

Nel lor rapido vortice han già tratto » 

La Fortuna , che al mal nostro ama ridere > 

E strani giochi a variare ostinasi, 

1 beni , e gli onor sui 
Sempre trasmuta istabiie , 

E or a me n* è cortese, ed ora altrui. 

Se meco ella s'arresta, io la ringrazio; 

Ma se a fuggir dispiega i vanni rapidi. 
Ciò, che mi die > le rendo; 

E in mia virtute avvoltomi 
La povertà nuda, ma onesta" attendo . 

Non io , se procelloso il vento d’ Affrica 
Squarcia le vele, e cigolar fa gli alberi, • 
Alle preghiere,, e ai pianti 
Non io vorrò discendere , 

E stancar co’ mici voti i numi santi. 

Perchè tesori al mar le mie non crescano 
Merci straniere. In un battei lievissimo 
Me ttarran nudo allora 
Dall* Egeo spaventevole 
l Gemelli di Leda, c la dolce ora,. 

/ 

O + 
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o d. xxx ; 


MELPOMENE}*. 


Carminum suorum gloriam jctcrnam fore. 


.j/ 


J i . 


E 

•L^Xtgì tnonumentum are perennìut y 
Regali que iìju Pyn^mìdum aitine 


Quod no» imber edax > non Aquile impettns 

•* I * 

Poffit diruere , am ìnmtmerabilis. , - 

Anno rum leries éf fuga tempo rum 

/ ' . O • ' ' ' - 

• * a ■ • • * 1 

Non emnìs morìar : multaqm porr tntt 

✓ 

Vii ali t Lìbitìnam . posterà 
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ODE XXX. 

* . \ ,i r < • . ' . . . 

A MELPOMENE. 


"Dice, rie durerà im/Hortale to' suoi veni 
anche la sua gloria. 


U - ■ ' ^ 

N monumento nobile 
Ho alzato alla mia gloria, 

Che più del saldo bronzo durerà ; 

E che r altezza regia 
Dell’ Egizie Piramidi 
Arduo poggiando al Ciel vincer potrà. 

Inanzi a lui di Borea 

Cadrà lo sdegno inutile , 

E delle voratrici onde il furori / 
Vinta cadrà dei secoli 
V innumerabil serie, 

Che seco adduce il tempo struggitor. 

Di me gran parte vivere 
Deve immortali Proserpina 
L’ attende invan : non tutto io morirò . 
Ai più rimoti posteri 
N’ andrò famoso, e crescere 
Le lodi mie cogli anni ognor vedrò. 



$** Càrminum Liber III. 

C rese am laudi recens : : dum Capii oliurn: 
Scandet cum tacita vìrgine- pontifex . 

•Dìcàr j qua viole ns clhtrepH Aufidut , 

Et qua pauper aqua Daunus agrettium. 

T{egnavit populorum , ex bttmili fotens 
Prittceps JEolìatn Carmen ad Italos 
Deduxitre mode : . sume superbtam 
guasitam merititi & tnibi Delpbica 
lauro cinge vietit i Melpomene comam . " 
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delle. Odi Lise© III. 31$ 

Vìvrò fioche il Pontefice ^ 

Ai Campidoglio ascendere 

Vedrassi colla tacita Vistai . „ _ 

Dove 1’ Offanto strepita,. 

E , u'd’ acque il Dauno povero 

Fu Re campestre (i), avrò nome immortale 

Uom di non chiara origine 
Dirassi, che alle Italiche 
Corde io primo insegnai I' Eolio, suon. 
Dunque del lauro Delfico 
Cingimi il crin-'Mélpomene } 

D’ un meritato onor superbo ip s'da. 



# 


- » 
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A ■ ' ' ' . 
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QU/NTJ ÒO RAT JI F LACCI 

CARMIN'V M 

* \ 

L I B E R £ V A R T U J\ 

* * 

X>K>^>K >K>K>*<>t<>K>KM04<>+<^>K>K?K>«i«>K>K>K 

0 D. I. 

AD VENEREA!. 

Se jam ea xtat« esse, ut a rebus amatoms 
alieno esse ^animo dèbcat ^ 

' , , ■ 4 

^ Ntermissa Venus diu 
* * 

Rursus bella move s. par-co^ precor , preccr . 
Non sum quali r eram bona 
Sub regno Cynara . desine dulcium 
Mater sava Cupidìnum , 

Circa lustra decem flettere tnollibus 
Jam dururn itnperiis . abi 

■Quo blanda juvenum re revocant prece f-, * 
Teenpestivius in domo ~ 

- Pattili , purpureis ales oìoribus , 

C omsssabere Maximi , 

• Si terrore jecur qtuerts ìdoneum . 

Namqtte 6* nobilis f & decens , 

Ef prò s olii citi t non tacitus reis i 
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DELLE 

DI QUINTO ORAZIO FLACGO 

libro quarto. 

r - 

O D E 1. 

* • / 

A VENE r'e. • 

Co f finendo in età di ci nqu ani 1 anni ha rinunciato: 
ai di hi impero. 

T . . 

X u ancor le guerre, o Venere, 

Da gran tempo sospese a mover torni ? 

Pietà , pietà di grazia , 

Io piu quello non son, eh’ ero nei giorni 
In cui servir^ a Cinara . 

Madre dei dolcù Amor cruda, a che vuoi 

Me duro. già pel. dècimo 

Lustro- piegar co’ molli imperj tuoi ? 

Vanne dove ti chiamano 

Con preci blande i giovinetti ardenti?. 

Alle case di piassimo (i) 

Rivolgi il voi de’ Cigni risplendenti : 

Nobile e pien di grazie , 

Giovin nell’ arti colto, e nel timore. 

Che preme i rei , non tacito , 

Ei t’offre degno di tue fiamme il core. 


v 
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lg CARM.INUM Li BER IV* 

Et centum puer artium , 

Late tigna feret tniihite tua.. 

Et , quandoque potentior • 

Largii muneribus riserit armili » 

Albanos. prope , ?<?, /^f«/ 

'Ponet marmoream sub frale Cypria ^ 

Ulte plurima naribus 

Ducer tura r.lyraque , & Berecmtbia 
Delefìabere tibia 

Mìstis carmitìibut non sine fistula v 
I///V bis puer 't die 

Nume n cutn tenerle virgtnibus tuurn 
Laudante s , pede candido 

Jn morem Salium ter quatient humum * . 

Me rtec famirt a >. nec puer , 

lam nec spes animi credula mutui , 

Nec certose juvat mero : 

Nec vincire novis tempora floribus . 

Sed cur leu y Ligurine , cur . . 

Manat rara meas lachryma per genas . 

Cur facundd parurn decoro 

Iti ter verbo cadit lingua silentio ? 

» 

j 

Nobìurnis te ego somniir. - , 

Jam captum teneo , jam volturerà sequor 
Te per gr amina Marti i. 

Campii te per aquas , dure , volubileis *. 
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JttEUE Odi Libro IV. - 317^ 

Deiformi tue risplendere 

Larga ei farà la gloria : e quando i doni 

Vincer potrà, che l’emulo 

Spande, fidando all’ or le sue ragioni; 

A te sacrerà un nobile 

Tempio- alle sponde dell’ Albaao lago;, 

E sotto, travi Ciprie 

La tua v’ innalzerà marmorea, imago 

Larga d' incensi copia 

Là trarrai dalle nari , e il suon gradito. 
Udrai di cetre, e tibie,. 

E quel della sampogna al canto unito. 

Là di Fanciulli e Vergini 

Due volte al. di ti canterà uno stuolo;, 

E batterà, còl candido 

Piede tré volte in Salia, danza il suolo.. 

U nè di bella femmina, 

Nè di vago Garzon più mi diletto ,. 

Nè la speranza credula 

D’ un reciproco ardore ho più nel petto. 

Non curo il crin più cingermi* 

Di fior, nè più combattere col vino . 

Ma ohimè ! perchè mi cadono 
Queste lagrime rare, o Ligutino? 

Deli usata facondia 

Perchè sfornita ohimè ! la lingua suole 

Cadérmi , con silenzio 

Poco decente, in mezzo alle parole? 

Sognando or tra le cupide 

Braccia ti stringo, ora pel. Marzio campo,. 
Or per 1 * acque volubili * 

Ti seguo, e tu crudel fuggi qual lampa. 
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AD ANTONIUM JULlUMy 

M. ANTONII TRIUMVIRI FILIUM . . . . 

Pindarum esse ejusmodi poetam , ut si quis eum 
imitari conetur, fama? sua: periculum sit adi- 
turus . ^ 

P Indarutn quìfquìs studet amiti ari 3 , 

. lule , cerati s ope Dedalea 

Nititur peniti r } vitreo daturur . . , 

Nomina ponto • ; ; 


' Monte decurrens velut amnis , irnbres 
S>uem super notar aìuere pipar ì 
Feret , immensusque ruit profundo 

• Pindarus ore , 

* • < *. < - 

Laurea donandus Apollinei. 

Seti per audaceis nova dithyrambot 
Verba devolvit 3 numerisque fertur 

Lege soluti s t " 4 - 

.. r • - - 

Seu deos , regesque canti , de orti tri 
Sanguinei» per quos recidere just a 
Morte Centauri £ ceri dit tremenda 
Fiamma Chi mar a; 


\ 
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V I *4-5 7j 
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3*9 


“ OD E lì. 

AD ANTONIO GIULIO 

FIGLIO Di marcantonio triumviro. . 


4 


Espone le lodi dì Pindaro Poeta , e la 
difficoltà nell' imitarlo -, » 

P ... ' 

V_^Hi nel canto agguagliarsi 

Spera al Tebano, o Giulio, immenso Vate, 

"■ Spiega penne incerate, / 

Dedalei ingegni, cbe fien sciolti, e sparsi i 
Ond’ ei dovrà cadendo un nome dare 
Celebre al mare -*'■*. « 

Qual rapido torrente. 

Che per gran pioggia enfiato innalza 1’ onde 
Sopra le note sponde , 

E dai monti precipita fremente , 

Pindaro ferve , e di parlar con grande 
Vena si spande 

Degli Apollinei allori v 

Degno qualor nel ditirambo audace 
Novelli motti face . . 1 

Con fortunato ardir scorrer . sonori , 

» E senza legge, o fren la sua parola 
Libera vola. 

E quando i sommi Dei 

Canta, e i Re degli Dei progenie forte i 

Per cui cadder con morte 

Giusta i Centauri di gran colpe rei * 

Cadde spenta la fiamma orrenda e nera 
Della Chimera. 
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, 53 * Carminwh Libkr. IY- 

Si ve , quos Eie* dttnum reducit 
Palma calesteis : pugilemve equumvo 
Di eh : & centùm poti ore riunir 
Munere donat . - 


Flebili r poni a juvenemve raptum 
Plorst : & vire’ts , animumque , moret' 
•Otte aureor educìt in astra , nigro- 
d£iie invidet Orco 

* • ‘ # , » » * K », ti J , £ le, % , - 

. .. / - ' : * ' * 

Multi Dirceum levat aura cycnum y 
Tendit y Antoni , quotiti in altor 
Hubitith tradìus i ego apis Matinee 
More modoqpfi , v ( . 

t ■* \ 

* .le 1 * * . • 




Orata carpenti; thyrna per laborem ^ 
Plurinmm y circa nemus , uvidiqne 
Tiburis ripa; > operosa parvus 
‘ Carmina fingo*. 


Concine; major e poeta plefiro w> * ' 
C* sarem , quandoque trabet feroceir • 
iacrum cliuutn } menta decorate 
Fronde i Sicambros i. 


\ 
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*iLti Odi tulio IV. '33't 

O della palma Elea 1 ' \ 

Allot che canta adorni i vincitori, 

E quei, che i primi onori 
Ebber del corso, o della lotta, ci bea 
Coll’ immortale, piu che bronzi, e marmi,, 
Don de’ suoi carmi t 

S allor , che il caro sposo 

Tolto piangendo alla fcdel compagna 
Dolce con lei si lagna , 

E in onta al nero obblio , del valoroso. 
Giovia la forza , e le maniere belle 
. , Erge alle, stelle ^ 

Molt’ aura sempre spira 

Al gran Cigno Dirceo (r), quando dal suolo 
Gode innalzarsi a volo, 

E ad aleggiar sopra le nubi aspirai 
Ma simile a Matina ape (x) nel mia 

Volo son io r * 

Intero quella il giorno 

Passa il timo a predar con gran fatic?, 

Ed io nell* ombra amica 
Dei boschi, o all’ acque Tiburtine intorno 
Picciol cantor , tesso in sentier nascosi 
Carmi operosi.. 

Tu. con plettro maggiore 
Il grande Augusto celebrar potrai 
Allorché lo vedrai 
Dei feroci SicambrI (3) vincitore, 

Del meritato allor cinto la chioma * 

Trarli per Roma .. 
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3jt Cakmikum Lim IV. 

4>uo nìbil tnajus meliusve terris 

i 

Fata don aver e , bonique divi , 

Nec dabunt : quamvis redeant in aurum 
' Tempora prìscum . ' 

-l 

Concine s latosque dies , & urbis 
Publicum ludurn , impetrato 

Fortis Augusti reditu , ferumque 
Litibus or bum , 

i ' '*♦ ' ' 

T utn tne<e , si quid loquar audìendum , 

Vocis accedct bona pars : 6? o Sol 
Pule ber , o laudando , canam recepto 
Casate felix . 


T uque , procedi s } Io triumpbe , 

semel dicemus , /«? triumpbe > 
Givilas otrtnis : dabimusque divis 
Tura benigniti 

T / decern tauri , totidemque vacca , 
.M? solvet vitulus reli Sì a 

Matre , qui largir juvonescit ber bis 
■ In mea vota , 
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belle Odi Libro iy. 

Principe sempre augusto, 

Di cui clementi i Numi", e amico il fato 
Ne daran mai , ne han dato 
Nè miglior , né più grande , né più giusto, 
Non se dell’ or tornasse anco il giocondo 
Secolo al Mondo . 

Tu canterai que’ giorni 

Lieti, ed i giochi pubblici, e le feste, 

Che si vedranno in queste 
Terre felici , quando Cesar torni , 

E il v foro stesso, in giorni si graditi, 

Vuoto di liti. 

Àllor ( se a me pur lice 

Dir cosa ad ascoltarsi non indegna ) 

Farò, che a parte vegna 
Del tuo canto mia voce; e oh! dì'Felicé, 
Dirò, sian 1’ ore tue sempre serene t ' 

Cesare viene . 

Poi direm dell’altera 

Pompa al passat i viva , o Trionfo, viya j 
E griderà festiva 

Viva, o Trionfo, la cittade inreraj 
E avran d’ incensi i nostri amici Numi 
Grati profumi ; 

Tuoi voti scioglieranno 

Dieci Alerte giovenche , e dieci tori j 

Ma vittime minori * 

• » / v • 

L’ are nostre di sangue irrigheranno: 

Solo un vitel per questo a me tra 1’ èr^a 
Cresce, e si serba . 
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m ClRMINVJM Libbjr l¥. 

fronte curvata imitatut ìgrteis 
Tertiutn Luma referente ertum , 

• Qua notarti duxrt , nìvttts vìdei : , 

C et era fuhttr . ‘ 


. KXXXXXXXX1XXXXXX XX 

« 

0 D. III. 


AD MELPOMENEN. 

'» 4 ^ v 

Se natum . esse ad ^poeticeli , cjusque beneficiò 
nominis immortaliutem & gloriam consecutu» 
rum esse* 


\S%*J 


<Quet/f tu , Melpomene , semel 

Nascentern placido hitnìne vìderìs , 
il lutti non labor htbmtus 
Clarabh pagi lem: non equus impìger 
Curru ducet Achatco 
Vielorem neque res bellica De/ih 
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DEL L £ Oniliiai»»» IV^ 

Di doppio corno armato , 

£i della Luna, che la terza luce 
Candida in Ciel conduce , 

Imitar già si vede il volto arcato i 
Un segno ha solo , e il p e Lbi ancheggi a in 'Questo » 
.Biondo nel resto. - . , 

* ) ‘ • ' ■r 

XXXXXXXXXXXXXXX XX 

\ 

ODE III. 

A MELPOMENE. 

La ringrazia del singoiar dono ricevuta 
della Lirica Poesia . 

WVJ 

tV , • - 

JLj Uom, che nascente , placida 
- L’ occhio, e in volto serena, v 
Tu mirasti, o Melpomene, 

Non fia nell* Istmia arena (i) 

Famoso lottaror. 

.Nè lui su cocchio Acaico 
Emulator dei venti 
Della carriera al termine 
I suoi destrieri ardenti 
Trarranno vincitor. 
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C^RMINU&C tlUlR IV* 

, . * 

Ornaiwn fieri Ut ducetti . - 

jpuod regum tumida! contuierh . mina; , ' 

Qstendet Capitoli-o : ;.■»< ;- ! J 

JW, Tybur aqtìa fertile ptafiuuqt_y 

Ft tpiaa nemorum coma , 

» • ■ £ t * 

Fìngent Mollò tarmine nobilem % 


t(cma principi! urbium 

Dignatur iobole! irìter amabileit 

• v 

Fatum ponete me cboro! : . 

Et jam dente minui mordeor invi do . 

4 - 

O , tatù di ni i aurea 

Dulcem qua itrepitum , Pieri , tempera! ? 

. r ; • , m : r z v / *• - ** 

O muti ! quoque phcibur f •. ’ 
Denatura cytnì , ti libóat , ì'omnutn ! 

• • ' * . il . 

Tetum muner't! hoe tui eit , 

Qtiod monttror digitò pratereuntitrm , 

X } 

Romana fi dice n lyra : 

•Qi! od ipiro & .placco , ii platee , tUum eit . 
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o s £ i e O© r Lino IV. 

.Non ei di la arò' Del» O 
Ornato % al Campidoglio 

j ;< XMRndo ^ Regi Barbari, c ■ t _ ;ip 

; Di' cui domò' l’ orgoglio , *" 1 ’ ' 

Gran Capitano andrà, \ 

Ma lui del' ferri! Tivoli 
L* umor fugace e terso, 

. lui iòti boschi P ombrHefi ; 

Chioma d’ Eolio verso 
Chiaro cantor farà ^ 

3 figli della nobile \ 

Citta, che all’ altre impera, 

:D annoverar non sdegnano 
Nell’ amabile, schiera * •- . ^ 

■Dei chiari vatj or me. - > , v ^ 

Meno dell' atra invidia * 

II dente ^ià mi .morde, v.' ;> 

E a te, che. il dolce temperi 
Suon delle Aonie corde, ... . 

Musa, Io debbo a te. 

M-'.- Sa.' 'i " ’.'t 

lo debbo a te, se mostrami i, », 

A dito il passeggierò, . 

E se la cetra Lazìa 
Dice, che osai primiero ' ^ 

Di greche corde armar. x - ’ 

Ch‘ io spiri, e piaccia, o Àonide, 

Se piaccio, unico c dono 
Di te, thè ai- pesci mutoli, * 

Puoi, se C aggrada, il suonò' 

D’ un cigno arguto dar. v.w.i, 

Tom. I r p 
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0 D, :■( ' Tffy J t»J i) V-.'S. 


J I' 


■ t r -) I ' 


DRVSI ET CLAUDtl #ERWÌUM 


K?r;. J 'if.Tj 

J T 


• L JUD ESi . . , 

n J , i" , i 4 ' ) * ^ 4 ■* IJ » L *- - 

* - S , . « .*j €\ f 0 *«J J.Ì * fi « v % 

Eorum vidorram de BLha!tis & V i miei iris 
celeferat. - -, * 


f) ... ' *• :j ‘ 

ministrimi fulminìi alitem , J 

C«r r<?x deorum regntcm in me ir vagito 
Permisit ì exprrtvs • fidelem 
Jupìter in Ganymede flavo y 


ii j 


■* * x 

• 1 


Qlftn juventas , Ì3 pattivi vigor 

Nido l abortita propnlit insci# tri i * 7 
Verrinine jam nimb’ir remoti/ « ’ 

. „ , f Oliti- 1 . 1 t-ii* 

ìmohtos doni ere ni fui 

Venti paventerà''? mìkc ili Obiti et " [ " ^ 

Demìsìt bo stein vividus impettita s , 
Usine in relu&anteìs dracones ' t < 

óì- i»'.. 7 ; •• ■» 1 

r,g/V dapìs y atqae pugna ; • 

, I-’ ‘.O 

£>tìal em ve iteti s cùprea parcuis — . ( A 

Intenta , fulva matris ab ubere ; 'O 
J*/» . depai sneH . . leone»») •>> 

D<7tf* «o&<7 puituna , gìdit^ < f 


rr 

4L 


« ■ r *'i 

A ,W"> i 
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ODE IV. 

^ » • "* « 

LE LOBI DI DRUSO 
E CLAUDIO NERONI . 

Celebra la loro vittoria sopra ì %eti 9 
e i ‘Pinti elici . 


i 

\ 


c 


Ome il Ministro aligero del fulmine, 
•Cui sommo die sui vaghi augelli imperio 
■De’ Numi il Re, alla fede 

. * , i'. 

Concesso premio , e all’ opera , 

Che -gli prestò pel biondo Cani mede ; 

Dal gioveniie ardir spinto, e dal patrio 
Vigor lascia inesperto il nido, -e timido 
Sembra, che P aet teoti ; ■ 

Poi vola audace, e a insoliti > V v 

Sforzi $’ addestra col favor de’ venti ; 
Indi or sopra gli ovili un ardor vivido 
Lo scaglia impetuoso; ot contro lubrici 
Dragon, che presti all’ ire : t . • ••. ' 
Sibilando 1* affrontano; ' k , y /.j 

Di cibo il volge-, e di pugnar desiree 
O qual scacciato lioncel magnanimo, > 
Dalla materna poppa esce^oei pascoli» 
Cui sta la capra intenta; ^ 

Lo vede questa, e il rabido 
Dei suo dente novel morso paventa? 




i- 


r) 


P a 
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34» Carminum Liber IV. 


ì; 


Vi dere libati bella sub Alpibur 

Drusum gerentetn & Vi n del tei * quìbus 
Mos un de deduttus per amne , r ;r 
Tempus Am afonia se cittì 

k ‘ ' . • ’ i, ' \ A 

Dextràs ebarmet , quante distuli : 

Nec serre fas est tennis , Sed diu .* 
Lateque vittrices caterva 
Consiliis jttvenis re vi Sla • 

Seti sere , <?#/// r/f<? , quid indolet 

Nutrita fausti s sub psnetralibus 
-Pois et , quid Augusti paternus 
pueros animus Nerones . 


r 

' ’i» J 




• * ■; 


Porte! creanti* fortif/us > & fo/r/r y 
Est in juvencHy est in equìs pattuiti 
Virtù s ; nec imbellem ferecés 
Progenerant aquila columbam , 


\ i T.'iT ' 


.■qR:'? c .1 


■-i • > « 


oi'*. 


'Dottrina sed vìm promovet insitam vo i 

Ifettìque cultus pettora robordnti 

Utcvmque defecete mores , 

Deàeccrant bene nata culpa . - l .. < '' bl \‘. 

r -' * >' > •’-* 

J>uid dehéàì i o %toma , NeròniUùs 

Testii l ‘Metdùruht flu 'mén , ’^T Asdrubat - 

Devittus & pulcb.er fugati s r 

Use ai et Latto tenebrie , ... . . '.t 

■ i'-.r.jv «j? - -t. i--> «-«• 


e* 
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Tale nei monti lor Réti, e Vindelici fi) 

11 giovin Druso (t) guerteggiante videro; 

Dure genti, il cui braccio 

Perchè scure Amazpnia ^ ' 

Jn ogni tempo armato abbia, ora taccio ; 

E in altro tempo il cercherò piu idoneo, 

Che dir tutto r o saper non sempre è lecito . 
Ma il fiero popol uso 
Da sì gran tempo a vincere. 

Non resse al senno, ed al Valor di Druso.' 

Ei sente alfin ciò, che far può un* egregia * 
Mente nudrita con sì fausti auspizii , 

Ciò, cfae far puote il core 
D’ Augusto , e quel suo tenero - 
Pei giovani Ncron paterno amore. 

Nascon dai forti i forti. Aperta mostrano 
La forza i tori, e il vivo ardore ingenito 
I corridor velóci. 

Nè le colombe timide 
Nacquero mai dall' Aquile feroci . 

Coll’ arte le virtqdi innate svolgon sì, 

E coltivati si rinforzan gli animi j 
Ma di natura dono 1, 

Le belle doti laneuono 

— « I , , ® *,< r » 

Guaste dal vizio , se neglette sono . 

Ciò che devi ai Neroni il dica Asdrubale 

Vinto, e il Metauro (3), o Roma. Il giorno dicalo, 

„ Che fugò pien di gloria 
Le tenebre del Lazio, 

E primo rise d’ immortai vittoria . 


P 3 


Digitized by Google 



J,4X c a KHimjul w* ^ 

.f?#/ prima s alma ririt astersa » -r ... ; 
Dirai per urbeis Afer ut Italaiy , * . . 

Ceu fiamma per tedat , voi Eurue- > '■ T 

P/r Stenla* equsìavit andai . 

West hoc secondi s usque l abortive 
Romana pube! crevit : éf impio 

‘ » ‘ L / *" 

Va r tata Pcenorum tUmultu * 

, Vana deos habuere rebìos . 

Dìxitque tandem perfidus Annibai j. 

Cervi luporut» prada rapacittm v 

Sebi amar ultro , quos opima s . ' ■ ■ 

Pallere & ejfùgere , e>t triumphus . 

Gens y qua cremato fonti ab ìlio 

Jabìata T uscii <equoribus , itfcra^ , . - 
Katosque , matura quo patres^ r <■ 

Pertulìt Ausonia / . - / ; 

Duri} ut il ex tnma bipennibus ‘ „ 

Nigra feraci frondis in Algtdó ,, 

Per datntta per credei} ab ipso- 
Ducit opet animumque ferro . . ■ 

Non hydra sette cor por e firtnior 

Vinci dolentem crevit in Herculomr:- 
Mon struttive summisere Cole hi 
/ - Majus y Echionìerve Theha .1 ^ 
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H feroce Ànnihal dianzi per V Itale ' 

Città scorrerà a fiamma ardente simile» 
Che incende i boschi, annosi» 

Simile air tura rapido. 

Che deli' onde Sicaae erge i marosi». 

Ma da quel lieto, di per opre egregie J 
Del Popolo Roman crebbe la gloria». , 
£ fer gli Dei sugli empf 
Guerrieri di Cartagine 
Vendetta alfin dei profanati tempj. 

Allor fu, che in tai detti Annibai perfido 
Proruppe . Lnvan pugnare osiam noi timidi 
Cervi, ma preda intanto v 

Siam di lupi famelici * 

Da cui fora il fuggir trionfò e vanto». 

Gente, che invitta dal fatale incendio 
Usci di Troja , che dei mari Esperii' 

Corse salva i perigli,». 

E alle Città, d’ Ausonia ■ / r 

Recò suoi Numi, c i padri antichi», e i : figl 

A v robusta simile elee , cui d’ Algido 
Nei boschi opachi le bipenni sfondano „ 

1 Sempre pia altera in vista \ v' 
Sorge dai colpi indomita, , 

E novello vigor dal ferro acquista . 

Ercol dolente della pugna dnbia ' . 

L’ idra non vide piò vivace crescete 
Dalle membra recise, 

Nè Còleo, e 1’ Echionia. 

Tebe dal, suoL mostro più reo fùor mise.. 



344 Carmmium liftXR Iv; 


Mene! prof aneto', pule bri or evenìt. ' t i* 
Lullere: multo prorufrt- integrum Jt 
Cum laude vìHorem : geretque 
Prati 4 conjugibu! loquenda .< 


1 

V 


l; . * - v 1 

t * 


Canbagini jam non ego mmtior 1 
Mittam tuperbos : occidit , occì'dìt" 

Spet omnis , <Èf fortuna nostri J , 

Ncminjs , A sdraiale interemto, 

, | T . i / i *4,4. j • *') « J *- > f f* • | 

l * 

Wi/ Clandire non perfidiai fnanui : 
dittai & benigno numine Jtspiter 
Defendit , sagace! . . 1 t 

. ' * • ? f • ili, r./ :• 

Expediynt per qetf(a belli t . :i .j 


• .ri 


lil. 


O £>. , : Vi ':': . • 

ADA V CU S T V M. 

|f il i' "• v:* "> ' ' 

H'ortatur ut. redimiti suura omÀihns 

. optatissimum rnamret . , 

■ <■ - • •• A ' • - 

Ivi ! orte bonis ì opti me ‘fomiti# .* 

Cuitos genti s , abes jatn nimiUm ditti' ■ 
Maturupt reditum poUicitm patrum WCK! 
Sanilo concìlio . , redi. ' 

s. , t ^ 

hucem redde tu a , bone ^ patri#- i. . , 

Instar veri! enim vultm ubi tuia 
Affuhit popu lo , grattar it die / , J 
<r... . Et solet tnelìus nìttnt * ■*. 
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Sommergila , e dall* acque esce più vegeta > 
Battila, e il vincitor risorge a vincere 
Con pugne gloriose, 

Di cui parlar con giubilo / 

Araan sovente le latine spose. 

Piu mandar non potrò lieto a Cartagine 
Nunzj superbi delle mie vittorie. 

Ahi I cadde, ahi! cadde vinta 

• • . ■ v. . « • 

Mia fortuna, e mia gloria, 

£ col germano ogni mia speme c estinta . 

Tutto si speri dal valor dei Claudii ; 

Giove col nume suo veglia a? difenderli, 

E il maturò consiglio, 

Che nelle guerre gli anima. 

Trarli intatti sapra d’ ogni periglio . 

ode v. 

AD AUGUST O * 

✓ 

Lo prega , che tronchi il soverchio indugiar , 
che faceva nelle Galli e . 

XjUnga, è 1* assenza tua, diletto Principe, 

Cui dier gli amici Dei Roma in custodia. 
Sai, che al Senato promettesti un celere 
Ritorno: or dunque affrettalo. 

Rendi il lume, o buon Duce, alla tua patria. 
Poiché, qual primavera, allor che al Popolo 
Splende il tuo volto, i dì più grati volgoisi, 
E i soli .son più lucidi^ 
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t/f materfuvenem y quem Notar invi do- 
pi atu Carpatbii trans morir acquerà 
Cunri antem spatio longius annuo 

Dulci distinet a domo , ■ ' 

J \ ' . ^ 

Potir ominibusque y & precibus vocat . } , 

Curvo net faci e m littore dimovet : 

*1 io derider ih idi a fi d elibus , 

•Qjiarit patria Gas arem . 

Tu tur hot etenìm rura per ambiti ài : 

Nutrir rura Cere : , almaque Faust ita t : '* 
Baca tur» volitarti per mare novità : 4 
Culpari metuit fides : 

Nulli s polluitur catta damus stupris : 

Mos & lex maculo rum edomuit nefas. : - 
Laudantur simili prole puerpera : 

Culpam' pana pretnit corner. 

•Qjph P art bum paventi quit gelìdumScytben? 
JZpil) Germania quos borrida parturit 
Fàtui , incolumi Gasare ? quis fera- 
Bellum curet lberia ? 

Condii quisqut dietn collibur in tuie,. 

Et vi lem viduas ducìt ad arborei . 

Mina ad vino redk latta , & alteri s -■ 

Te mentis adbibet deum 

Te multa prece , te protequitur mere 
De fuso poteri s i.dS laribus tuutn 
Misqet numeri , uti Grada Castori r y < 

Et magni memor Hercults . 

Eertga s o utinam ì dux bone , ferias 
P'rastes Hes persa , dicimus integre 
fieri mane die: dicimus lividi 

Cum so) Oceano subtst,.. 
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• » 

guai madre , che sospira il ‘figliò giovine. 

Cui già , d’ un anno trapassato il termine , 
Lungi dal patrio tetto i venti tengono 
Di là dal Mar Carpazio , 

Lui con voti , con preci , e epa auguri! 

Chiama, e sul curvo lido ha 'gli occhi immobili*, 
Tal da dèsio costante arsa la patria, 

* Ognor ricerca Cesare. . , 

Per lui tranquilli i tori i campi solcano ; 

Nutre Cerere i campi , e 1’ alma Copia * 

Pel mar senza periglio i nocchie! volano * 
Sempre la fede c candida; <- <\ 

Gli stupri il letto maritai non macchiano}. 

A caste madri son le figlie simili ; 

1 costumi, e le leggi han vinto il vizio.*; » 
La pena a tergo pendcgli . 

Chi temerà piti i Parti, i Sciti gelidi,. 

Ed i figli deli’ orrida Germania 
Cesare salvo ? o penserà d’ Iberia . 

Alle guerre terribili?. 

Passa ognun ne* suoi colli il giorno , .e U termina » 
E le viti marita agli arbor vedovi* 

Poi va alla mensa , e come un Dio propizio 
Alla seconda invocati . - • *v . 

Versa a te il vino dalle tazze* fervidi 
Preghi ti porge* e a quel dei Lari patri! 
Unisce il nome tuo , come la Grecia 
Quel di Castore, e d’ Ercole. r ‘ ' 

Fa , che a lungo , q buon Duce , e- uguali duerno- 
Questi bei dir cosi digiuni al roseo 
Mattin cantiam* così, votati i calici. 

Quando ai mar scende Apollinea 

P 6 
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O 0 J>. Vb 


IN APOLLINEA!, ET GIAN AM. 




Carmen speculare iiiis coosecrat, Se pueros at^ue 
' ' ' puellas ad illud cauendum invitat ^ 

é ' ' . . ; r 

Ivi f, quem prole s Ntob/ea magna- 
Viruihem lìngua , Tityosqme raptor . 

• Sensip , & Tra) a prope vìdlor alta. 

Pbtius Achillei . .. 

- Gwterit major , titò miles impar : 

Filius quantvis Thetidis marina . , 

Dardanas turreis quoterei tremendo < 

Cuspide pugnax . ( 

< ‘ file , mordaci velut ì£la ferro- 

„ r iv>:: ; » . „ i i ■/ -i 

„ Pinui.trfuf in/pulsp.. cuprersus Euro'„ <• r ; 

Procìdit late ', posuitque collum ih: 

Pubere- Teucre^ , . .. 

**>•»» * 4 1 * \ * * " * * * 

1'.' • > ■ * yr « ■* . 

J//tf ìnclusus equo Minerva' > 

Sacra mentito, male feri atot- ; •• * ‘ _,J- 
T reas , il latam Priamì eberets. * \ * 

'Fallerei aulam ui. , .• -w *• 
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ODE'VI, 


AD APOLLO, E DIANA. 

Cli prega ad approvare il Carme Secolare da se- 
comporto , cui invita a cantare le Vergini , ed t 
Fanciulli * v 

-v. .,••• \ 

X--/Io > la cui destra ultrice 

Grave sentì di Niobe la prole fi)-*' 

Per Je audaci parole. 

Onde vantarsi osàja genitrice , ' 

E Tizio il rapitore (i), e il ffer Pelide,. 

Ei che si vide 

Troja a vincer vicino j * , 

Éi , che guerrier d’ ogni mortai maggiore 
Eu, ma di te minore, 

Sebben sangue da Teti ebbe divino, 

E crollar con tremenda asta fe’ il muro / 
D’ Ilio spergiuro.. 

Gom’ alto pin piagato 

Cade dal ferro, o qual cipresso- vinte 
Dall’ Euro a terra è spinto,. 

«Tal,.. col gran corpo al suolo ei rovesciato,, 

La faccia sul cefren , che tanto offese, 

Pallida stese (3). 

Non éi si fora chiuso 

Del destrier ( simulata a Palla voto ) 

Nel cavernoso vuoto r ; - . 'J 

Ne i creduli Trojani avria deludo, 

Q la Reggia ingannata , e le sue feste 

Rese funeste , ' - * ; ^ 
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Sed palarti captis gravi f , heu ttefas y /*» 

Nescior fari pueros A drivi s 

* - « . ' - 

Ureret fammi r , etiam latenteit ' ‘ 

Mairi s in alvo: k 


f < ^ » , , * . » *. • 

^ _ Ni ?»;V vi Bui Vetteris qua grata 

m _ f 

Vocibut , divum pater annuisse * • 

K^ebus Mnea pottére duSlos- 

Al ite rnuroi. ■■ . - 

, . • ' " r ; . 

Doflor arguta fidicen T bàlia ' ■ - : - 


Phoebe , Xantbo lavi t arane crìnel s .* 
Daunia defende de cui camaena 

... " \ , t r l ' , - . . ^ „ .. . . » ♦ 

XrfZ'/V Agyieu . 


Spirita tn Pboebtts mihi 3 Pboebus arternt 

Carmini ! , notnenque dedit poeta.. 

, •. . . ►, t 

Kirginum prima i puerique darti 

'r Patribur orti , # 

( 

tutela dea, fugaceli 
Lync ai , éf cervos cohibenttt arca v 
He si tu m ! ervate pedem , rneique 

Pollici! Uìum , • . >.< 
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\ « 

Ma sui tristi cattivi 

A pieno giorno, vi nei tot feroce 
Cadendo, ahi fatto atroce! 

Arsi i miseri infanti -avrebbe vivi , 

Nè avtialo il parto , ancor nell' alvo ascoso». 
Fatto pietoso » 

Ma dalle tue preghiere . 

Vinto il gran Giove , e dell*' amata Venere-», 
Estinro lui , dal cenere 
Serbò di Troja Enea, per cui più altere- 
Dovesser mura , e con più: lieti auspicj 
Sorger felici . 

T& che lavi nel Xanto (4) ; v 

Il biondo crine, o £cbo, ed. alle Muse 
Hai le fonti dischiuse 
' Del facondo patlar^- del Daunio canto (5} 
Deh! tu imberbe Agieo ( 6 ) , cura ti prendi,, 
Tju lo difendi . - -/ 

m 

li* estro mi die d’ un Vate 

Apollo, ei 1 ’ arte m* insegnò dei carmi, 

E Poeta chiamarmi 

Sento per lui. Voi dunque oc m’ ascoltate, 

O nobili garzoni, e. voi donzelle 
Giovani e, belle 5 , 

Voi , che |n sua guardia tiene. 

La Delia Diva, che fischiar fa i nervi:. 

Dell’ arco, e. a linci, e a cervi 
Tronca la fuga: il vostro canto or. bene 
Si pieghi al Leshio metro (7), e al suoa. concordie 
Sia. di mie corde^.. 
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Jfjlt Latori* puerurn canentes , *S . 

, , t • - — . . - „ . ^ t. «-*«-»♦ * 

crescentem face noclilvcam , 

Pr os per am fruguitt , celeremqae pronos v 

!• - . oi.i 1 

Voìvere mense) s + 

■ r . t ». . \ . ♦ 

Nupta jam dìces , <rgo d&s amicurn , . 

Siculo f est et referente luces , , 

Pjeddìdt carmen doàlis mòdorum 
I Vaili Horatiì . 


o v "' yn. 


AD L. MÀNLIÙM T0R£UATUM. 

De moriendi necessitate . 


li : 


•Djjfugere ntves j redeuntjam gramina campii , 
■ Arborìbusque coma . ’ , 

terra vìcer, & decrescenza rìpas 

i - 

F lumina pratereUnt . 

1 • - : - rr . 

tirai iacum Nympbir gemini squt sororìbus audet 

i * •' .V <• • . ’ » 

* • 1 ■ ’ _ . _ 1 . 1 *••*■*, 

Ducere nuda • eboror . 
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Di Latona il figliuolo' • • 

Cantare, ed il notturno astio splendente 
Col bel lume crescente» 

Che di feconde messi è largo al suolo, 

I fa dei mesi in Ciel la tàlia schièra 1 

Volger leggiera. 

Di felici Imenei ' *’ • - 

Liete direte poi* cantammo un giorno 
Del secolo al ritorno 

II sacro carme, grata ai sommi Dei, 

E il vate Orazio a noi le armoniose 

Note compose . 

ODE VII. 


: A LUCIO "MANLIO TORQUATO. 

Della necessità dì morire . 

T 

-HE nevi gii fuggirono , , * 

- , Tornano ai prati i fiori , 

E della chioma agli alberi 
Tornan gli antichi onori . 

La terra, che rinnovasi, 

Prende un più: vago aspetto; 

«Men gonfi i fiumi scorrono 
Dentro 1’ usato letto. 

Già nude osan le Grazie 
Mostrarsi al novo Sole; 

Già colle Ninfe scherzano, 

E intrecciano carole t 
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Immortaliti nei per er , mejtet atinut x almUftt 1 

•;• ■ . :' UJ' ■ ■• ■*•>■' 1 ‘ ’’ 

' J&ua rapii bora diem* 


; t.. 


V ri gora miteiumt Xfpbjyrii;: ver preterii asiat 


Intentar a j x/««/ 


■, ' • 

‘1 


i ’ r : . . ! t ; . * ii ■ ** 

Pomìfer autumnus fruget eluder iti: dt me* 


Bruma rtcttrret tners.. 


■ v 


Danna tamen celerei repar ant cale stia Luna*. 

^ . * *' . '■ \ « ^ * V> * „ ». ' » •** 

A 7 (j/ */£: decidimur 


f. o 


&uo pius Mnsas , quoTullus dives-, & Ancus : 

, • * Jf • , ' *. / • •% 4 - ' ^ 

Pulvis j umbra sttmus.. , 

. *• ‘ * *r* 

» 

£uìs scit j adììcumtbediern* orniti na stimma 

_ . ijòS- • 

Tempora Dii superi ?, ■.! ;j 

C un bla man ài àtìidds fugient bartdif > amico 

. i WS/t.:* 1 • - • ? • ; • - 

dederis 'ewftnd? " 1 * 

N , ; -j i i tP! f> ! , - 

. ' % «'i t ^ r 

. €»/w «w*/ occiderir 3 & de te splendida Mino s 

i . r 

• ♦ * - • J * I 7 ? - ’ ' 

Fecerit arbitri*^-., - , . 



O jl tl:MO 1% 

L’ anno , o Torquato 5 gridati*. *<.>'. 

E le sfuggevoli ore. 

Che mortai non dei- chiuder* '•’* 
Speme immortale in core..v 
Allo spirar dei Zefiri - ■ - , v-». 

Pugge la stagion nera $ 

Ma poi r estate fervida* v < - 
Scaccia la primavera: 

Yien 1’ autunno pomifero , 5 
£ fa perir 1* estate >, 

Poi tornan tosto i rigidi 
Ghiacci , e le nevi ingrate . 

Ma novi ognor risorgono • 

I. mesi in Cielo, e gli anni*. 

Di quei , che già trascorsero „ 

A riparare i danni . 

Noi se ne’ -regni squallidi 5 ,. ' . * 

Ov’ ora è Enea cadiamo , 

Ov’ Anco,, e Tulio giacciono (ijh 
Polvere, ed ombra siamo , 

Chi sa j se ali!' ore labili , 

Che amici oggi ne danno, -/ 

Quelle del giorno prossimo 
I Numi' aggiungeranno ? 

Quanto ai piaceri, e al genio- 
Con saggia mente accordi 
Fia tolto un giorno all’ avida* 

Man degli eredi ingordi’. 

Ifta quando inesorabile. 

Dell’ ombre alla presenza * 

Avrà d’ Averne il giudice? 

3?ata Ja tua sentenza j, - -ì 
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Non ^Torquate x genut , non te facundra , ne* te 
Pjsstituet pìetat. v 

r • * 

. ’* , * 

lnfernit neque enim tenebri t Diana pudicum 
Diber at Hippolytum : 

. ; ‘ ' * t ,4 

tàec lethaa valet Theseur abrumpere e are 

♦ 

Vtncul a Piritico . * 




xxxxxxxxxxxxxxxxx 

• 0 D. * Vili. 

* 4 D MARC1UM CENSORIN.UM .. 

NiniI esse carmìnibus potentios ad sempiternam 
sui nomini* memoriam posteris prodendam . 

D W- ; ; . 

O narent patera s , grataque commodus , 
Censorine , ara ' sodalìbus x 

Donarem tripodas , premia fortit/m 
Grajorum: neque tu pessima tnunerum 
Ferres: divite me scili cet art iuta , 

. ■. i ■ ’ * • 

aut Parrbasius protulit , Scopar $ 

Hic saxo , liquidi s ille colorì bus -» ' 

Sollers nttnc hominem, penare , «#« . 

«JW «e# bac mi hi vite non 'tibì tali uni 
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d^ie Odi 

Non la pietà , oja.^ida u , v , 

Vena r . onde parli, e scrivi i 

Non la tua chiara origine, 'V' - 

Ti renderanno ai vivi». 

Poiché nè all’ ombre Stigie . 

Di Diana iì favore ^ " uA 

Potè togliere- Ippolito- \,f 

Pudico cacciatore (th - 

Nè al diletto Piritoo ^ { 

Di Teseo il braccio forte 
I ^nodr potè rompere »\ n : ■ . '-v. J 
Delle Letee ritorte (*}.,•■ , . , 

'* -■ ’ Sy . \ V'-Y’ 


O D E Vili. 


' » v 


V A MARZIO GENSORINO. 

Che niente più dei xeni cpktr'ìuuce a render 
. glt uomini immortali . 

-M '/ * '*1 . 

v ' . -■ 

y T.° Ien V. CM aglì am4ci io farei splendidi > • 

Doni di tazze, e vasi , e di bei traodi } 

, e 31 'Greci / o Censorjn, fur premio) 
Nc sarebbon per te certo i men nobili 
De doni miei , se avessi ampia dovizia 
Dei lavori di Scopa, e di Parrasio (i). 
Ammirabili ingegni, illustri Artefici, 

Questi in colori esperro, e quegli in rigido 
* Marmo a finger spiranti or Numi or uomini 
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Rer àut animiti delìci-arum e gem . 
Gaudes carminibui : carmina possumut 
Donare , pret ìum dicere munerli . 

Ndn india nodi marmora publicii -, 
ip ir ritti , •& /•<?///? bonit 

Post morìèm duci bus : non celerei fuga 
Pjjedreque retrorsùm Asin i b a li s mime , • 

Non incendia Cartilagini; impia , 

Ljus , qui domita nomea ab Africa 
Lucrai ur iedih - , clarini indicane 
Laude! , quarn Calabrie P ieri dei : ncque 3 


Sr eh art te iileant quod bene fccerit } 
JMercedem tuleris . quid foret ili a y 
Mavcrtisqvc pner , si tacirurnitas 
Obnaret trieriils invida famuli ? 





Lrepturn Stygiis fluBibus Aeaèum 
yirtuiy & fai or \ & lingua poventhff» 
Vatum , divìtibui cofttecrat\ inculi; . , 
Dignum laude virvtn Musa vetat mori * 


Gaio Musa beat . sic Jovis interest, , - i,V 
' Optati i epulis impiger Hercules * - -V 
‘Qlarum 'Tyndaridte sidus ab infimis 
'• Quassas eri piu nt aqueribus ratei;* ~\ j~ 

• Ornatiti viridi tempora pàmpino **'—• ' 

Li far vota fa/m ducit <ad mdWfs - L - 1 ’ 

fi. ,f v .. i..''’'! i i> • *1 . : 

* . .. i c 1 •» **^v. ; : -•-? 

v .>• : 4 . »••• »\ j? •. . '/ 

t '.i : ‘t :b " i '.c|b i ii i. : r 'i 

i'.ii: ' invi', : fi-jA 

’ ’ •' > 1 .uv > .• /o» ni j fJ 

•i.n s- so. inaiti tu *» o:r *;.v4 
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M m Odi ! ibro ÌV* 3 yjj * 

' ’Ma nè sì ficco io son > bè tu desideri 

Tai delizie , o ne manchi . I versi piaccicati.» 
E versi io darti posso, ^ il prezzo dirtene. 
—Non gli scolpiti in marmo elpgp.pubbliciì* : :t, 
"Onde i .gran ,duci estinti ancor .rivivono,* ■> 
Non a tvcloce fugaasttetrto Annibale > , •« 

Non sue minacce risospinte in Africa , , . k* • T> 

E non gl’ incendj della rea Cartagine 
Orneranno giammai- di tanta gloria ’ ' “ 

Oolui , che dalla vinta Africa nomasi (i) i 
Quanto 1' ornan le Muse di Calabria (y) . 

Son le grandi opre , se le carte tacciono^ 

Senza mercede. Che sarebbe d* Ili a, 

*E di Marte il figlino! (4) se rbssèr da incide 
Silenzio a noi celati i' suoi nran meriti? 

t.' 

Dei potenti Poeti il canto* nobile , 

Ed il favor tolse Eaeo all’ onde Sugie» 

E un Nume il fe’ dei fortunati tiisii . 

1/ uom , che di’ giusta lode è meritevole 
•Eanno immortai le Muse , e al Crei 1’ innalzano. 
Quindi coi Numi or . siede s e beve il nettare 
Ercole valoroso. Astri benefici 
-I Gemelli Ledei le navi lacere 
•Dagli abissi del mar salve ritraggono; 

E Bacco’ Ornato il crin di -vede pampano 

A lieto fin conduce i vóti supplici . 
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Scripta sua nuntpiam itìfetittiral Sirie pòetatum 
opc , vmtìtem oblivione sempiterna deleti'. Se 
stìis versibus rcs a LoHio gestas memori* prò- 
ditunun •• •:**<» / -*''*•'* 

'Xf I»RiJ-.y £ .1 Ili ■)■ :>'■ /'*■’ l N o •il 5 

N, 


’JE /òrti- creda: intentar a , <7«rf 
Longe renante»! natut ad Aufiduttty 
Non ante vulgata r per arteit 
i Verba loquor rocianda chordit : 

, , Ken> ri priore: Mteoniut tenet , . > 

Sedei: Homerttr , Pindarica latente ' - 
Ceteque , Óf Alerei minacer , 

Stésichorique grave r carmina . ; ’ 

JNVf-, ri quid olita lutti Anaocon , ,,, 

Delevit a tat , rpirat adirne amor , 


a 


Vivvntque commini caloret > ■ • - 

Moli a fidìbuf puella. ' : ,j! ' 

JJp» fola comtot ar:it adulteri - f 

Cri nei r , & aurti m veftibu: illi tufi ; 

Mirata ) regaJeìrque cultura 
Et tornite! , Helene Lacena . 


Primitive Teucet tela Cydonió 
Dixerit arcu: noh temei Jliof 
Vexata : non pugnavit ingeni 
idomeneut St ben ehi ve rei ut 
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'ODE IX. 




A MARCO LOLLIO. 

Che la virtìi degli Eroi settyi, /’ ajuto dei Carmi si 
cancella dalP amano memoria , che le operazioni 
di Lollio meritano vita immortale . 

JNfo perir con deviati , mcl credi o Lollio, 
Quei , cfae ali’ Eolie corde ignote al Lazio * 

Io so accoppiar, bei canti, 

10 che nacqui ove P Aufido 

Con onde scorre di hont2n sonanti . 

Non perchè Omero-, il gran cantor Meonio, 
Splende nel primo seggio , oscuro c Pindaro, 
Ed il cantor di Ceo (i) ì *-• " 

Nè Ignoto è di Stcsicoró, 

11 grave canto, o il bellico 4 ’ Alceo. 
ti' Anacreonte non fu il tempo ai lirici 

Scherzi fatai : della fanciulla Eolia (v) 

Spirano ancor gli amori, 

E vivi si conservano 

Alla sua cetra i confidati ardori. 

Elena soia pel garzone adultero 

Non arse allorché il suo bel crin , le splendide 

Vesti, e l’eletta mano 

De’ suoi compagni attonita , 

E il regale ammirò fasto Trojano . 

Non soffrì un solo assedio Ilio (3^ , e di spìngere 
Teucro gli strali dall’ arcò Cidonio (4) 

» Primo non ebbe ri vanto j 
Nè in guerra fu sol Stendo». 

E Idomeneo degno d’ Aonio tanto (j) . 


Tom. I. Q 
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C A R M I N U M L I B t R 

"Dicendo Musìs prcelia : non ferox 

HeBor j zel acer Deiphobus gravèif 

Excepit iBus prò pudicìs 

Conjugibus puerisque prirnus . 

Ti ter e fortes ante Agame mnona 

Militi : sed omnes illachrym abile! 

, Urgenti *? , ignoti que Unga 

Noci e: carent quia Tiare sacro. 

Paulum sepulta distat inerti a 

Celata virtù s . non ego te mèis 

Ch arti: inor natura tìlebo . - , * ' 

Totve tuos patiar labore s ■ 

Impune Lolli carperò lividas . ,, 

Oblivione! . est animar tibi 

Pjrumque prudenr & secundis 

Temporibus dubiìsqtie reBus , 

, *■ 

fina ex avara fraudìs , & abstinetis 

. Ducenti r ad se-eunBa pecunia , 

Consulque non unius anni , 

Sed quoties bonus atque fidur 

fudex honestnm. pri&ulit utili , 

I(e/edt alto dona nocemium 0 ■> ■ . 

Vuliu : per c butani eis caterva t 

ExpUcuit sua vi Ber arma . 

Non pe<siden;em multa vocaveris . 

1{eBe bentum \ reBins occupai 

Nctnen beati , qui deorunt 

Muneribut sapienter uti^ ■_ v * 
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Odi ìbiiritb' IV. 

•Non il feroce Èttorfè , ó il ficr Deifobo ( 6 f 
Versò il sangue primiei tfe piaghe Mobili 
Per le caste -consorti * 

E i (dolci "figli : vissero • t v 

"Prima d‘ Agamennon (7) molti uomin forti. 

Ma cadder 'tutti senza onor, di lagrime j, 

Tutti in' etèrna notlbigfrori giàdcltfffb v 
Perchè non ebber vate . 

Da una sepolta inerzia 

Poco son lungLle virtù celate., ^ 

Ma inonorati i inèrti tuoi non deggiono 
Esser taciuti ’ne’ miei -carmi , o Lollio> .. 

Ne già soffrir vogl io, 

Che sian le tue grandi 'opere 

Misera preda dell’ oscuro obblio. 

. ii 

Conoscitor tu delle cose hai ì’ animo, 

E ai dubbj : casi sempre 'rètto , e ai pròspèti V 
Dell' oro sprezzatore , 

Dell’ or, cui rutti servono} 

Giusto dei tc^ctj, Vendicatore..,., . 

x ' ' # •{? 

No per un anno sol tu non sei Console, 

Ma ogni volta lo sei , che il giusto airùtile 
Preferisci sé vero}- ’ ' y.-'**: " 

E i doni dei colpévoli 
T>a te rigetti con sembiante altero } 

lì fra Io scyoNdèl rei , che inva n con 
Di tua virtù' i* armi vittrici Spiegatisi . 

Non chi possiede assai. 

Ma i don de’ ^umi savio 

Chi sa goder, beato chiainerai 5 . 
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3*4 Carminum L i a e r. I V» 

Duramque Callet pauperìem pati ‘ ; 

Pejutque letbo flagitium timet . -, ! 

JN^« ///# p/’o amici s y" 

patria timìdus perire . ‘ •' 

- ; ■ .. " ... . 

XXXXXXXXXXXXXXXXX 

■ 0 D. X. 

AD L I G U R I ’tì U M. 

j: !5f.r i ; ^ 

lofmaj caducitatcm illi commemorat . 




» 1 1 1 1 Odi Li b * ò IV. s Cf 

Chi men teme petit , eh' esser colpevole ■, 

E sa deli' aspra povertà le angustie 
f SòfFrir con alma forte, *‘ v ’ 

Non per la patria timido, 

O. per gli amici ad incontrarla motte . 


ODE X. 

A LIGURI NO 

GIOVANETTO AVVENENTE 

; * ** i ' ' -kj * 

. .*■•(<• • ‘ • - «* 

Tricorda la fraina della beltà . 


•v 


♦ 

'r. s * 

* ‘t Si* 

•;jr , 


o 


tu che core, e mente 
Inesorabil' hai, 

E pei doni possente 1 
Di Venere ancor vài ; 

Quando a inasprirti il molle 
Mento, non aspettato 
Da tua superbia folle. 
Spunterà il pelo ingrana; 

O Ligurino, e quando 
Le chiome ti cadranno. 
Che sugli omeri errando 
Scherzo de’ venti or vanno ; 

E svanito il colore , • 1 

Per cui vinci le rose , • 
Verrà un atto pallore 
A tue guance rugose: 




Q 3 

. 
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&A * MINI M M »(EtR JV* 

V -;. ' m - I ’r-. - U !•?'[ -/■•>) ^?-iì '• - 
... • c -i <5 

Mutatiti, Liguri num. in f acUty^vtntprit J^ijpidam >, 

. . r • . .i r'. ij<( «•<■ •' 

X>tces y ben ( quotiti te m specula, viterie, alte rum) 


jQucc meni est hodie , cadetti, non, puer ^ j«/f ? 


rei cuy bis, anima, incolume s.. non. redeunt gena ? 

\ r ' v ! * 1 -• *' • 



0 D~ XI.. ■ ' 


A D P H T L L I D E M. 

yhyllidenv. amicarci ad celebraodum secum Marce», 
natis. natalem, iavirat .. Dft.JIIelepbo autenv jam 
illi cogitandura npn, esse dicit : tura Fhaethon- 
tem & Bfllerophoat^m' documento; esse , ut 
dispareri*; vitec . t • * - 

St mi hi no num, superanti t, anntttn 
Plenus. Albani, e a dui:, est. in borio , 

Pbylli , nedìendis apittm,. coroni s , / 

Est hedera ■ vis. 

Multa , qua crineis religata fulges ^ 

Pjdet argento- domus :-ara castis, 

V india verbenh, avf t. imutelata? 

Spargici: agne> - v ; ‘ -- 
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quotili B-u e IV.. 5<5t. 

Qualora, andrai, nel terso 
Specchio per. rimirarti,. 

E da te sì; diverso 
Vedrai rappresentarti i 
Qjhimè !. dirai , quali ora, v , 

Sono gli, affetti, miei ?• . 

Perche non gli ebbi allora ». 

Che giovane splendei ? 

Q? perchè, coglf affetti ,, 

Ch’ or vani in cor mi sento, 

Degli anni giovinetti. / 

Non torna, il fresco mento f. 

O, D E. XI. 

A F I L L E D E. 

’** I _ 

Zi* invita a celebrare il natale dì Mecenate , e la. 
dissuade dall' amar. un. Giovane non suo pari., 

B 9 ' 

■ un puro Alban ripieno- 
Già, da due. lustri, o Filli ,. ho un botticelloi, 
Pronto, nell’ orticello 

Per le. corone, è 1* appio ; evvi noto meno 
Mole! edera,, onde adorna, il. cria, lucente 
Splendi sovente.. 

Vieni :: d’’ argento, adorno 

Già ride il ; tetto mibT già si prepara* 

Pel sacrificio. 1* ara ,. 

Che di caste verbene, è cinta ; intorno, 

E. il sangue or solo sitibonda aspetta 
D* un’ agnelletta . 

Q. 4 
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$ 6 * Carmxnvm Liber IV« 

CunSìa festinat tnanut l bue & Ulve-- 

. ; s- ■ V-'t 

Cursitant mista putrir puella: , 

Sordidurn fiamma trepidant rotantes 

, n* w , j * 

Vèrtice fumum . o 

\ » 

Ut tamen noris j qttibut advoceris 
G aitdii s : idus tibi sunt agenda , 

X>ui dieta m emem Veneri s marina 
Fin dì t Aprìlem y -.ni 

"" .'•* "t " * • * ■' 

fare solennis mi hi , sanSìiorque 

Pane natali propria , quo d ex hac 
Luce Ma cenai meus affluenteis 
Ordinat atwos «. 

Tclepbum , quem tu petit, occupavil 

. / 4 j * « • 

2^0» sortii juvenem puella 
Dive s j lasciva: tenetque grata 

• - i • .**».«» 

Cotnpede vi n Slum . - 

. . S • 

Tenet ambustus Pbaetbon avaras. , . 

• • >< 1 « 

«Tp?/ : Éf exernplum grave prabet albo 
Pegasus j terrenum equitem gravatur 
Bellerophontem ,• 
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©Etri Odi Libro IV. 3^5 


^ Già all' opra impaziente 

S’ affretta ognun; qua corron le donzelle, 
E volan misti a quelle 
Colà i garzoni; tremola l’ardente 
Fiamma, e di fumo innalza nel Ciel puro 
Vortice oscuro. -- 


À qual festa chiamarte 

Or voglio, io ti dirò, se ancor noi sai. 
A celebrar vetrai 

Meco il felice di, che a mezzo parte 

Delia marina Venere il gentile 

o 

Tepido Aprile . 

' s ‘ " :* ■ : ; ' 

Giorno solenne , eh’ io 

Tengo a ragion per sacro, e quasi uguale 
A quel del mio* natale ; * * - 

Gjprno ognor fausto a Mecenate mio , 

In cui de* suoi begli anni ha cominciato 
i. - . fr •: V otdin beato. 


.Troppo inegual di sorte, _ 

Tu segui indarno col tuo vano affetto 
Telefo il giovinetto . 

. Già lui ricca fanciulla , e a Vener forte 
Devota prese; e fra le sue lo tiene 
’ Dolci catene. 


Il troppo avido ingegno 

Frenar dee con timor giusto Fetonte 
Arso; e Bellerofonte 

( Pondo mortai , che il Pegaso ebbe a sdegno ) 
Esempio ei pur, se troppo il desir sorge, 
Grave ti porge (1). 


Q S 
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C àjR M.1 hi*w, I). I B * * I\£ 

Semper vt % te digna^gquaret tS uhf4-y ‘\ ('2 * 

JQjram licei y sperare n&far putendo , ’ 

£ • - * 

Disparirti- vita . jam, meeruwt 
v Finir amornm , I 


( Ntf»- <?«//» postbac alia, catebó > 
Fantina ) condì tee tntdos , rimanda f 
Piw quor , reddar ^minuuntm atra- 


Carmine-, cura . 


«XXXXXXXXXXXXXXX: 
o zv xif. 


Vrt 1 . 

# 

•*» . i 


^4 Z> r Z i? G 1 E I U Mj 

’ c.n ■ ■ .i 

I>«.scfibjt: vezis adventum,:. tumj cum- invi rat ad- 
epulas > ea conditione , ut secom. prò symbo-* 
la ,, unguenti. nar dini ooychem afFerat . 

7^ . ^ f . ’ , :: */ ■» 

^ zw/7 comiter*), qua^ marer temperanti, ’ 

Impnllunt anima : lif/tea .T brada : 

» 

Jam, nec, peata- rigent , nec fluvii ttrepurtt 
Hiberna ■ nive turgidi . , - , ’ 


Nìdumponìt) Jtyn fieb il iter ■ gemenr , , 

Jnfelix avit , Cecropia dotnur 
JEternum opprobrium , quod, male barbar , y < 

I(egum ert, ulta, libidine \s > 


» 


\ 
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DELLE OD*: 1.2 IRÒ IV: 37 Ir 

De, lui la speme audace 

Con giusta legge a moderar s’ impari ,, 

E a cercar solo, i pari . 

Or tu, che- la mia quasi estinta face 
Rallumi , ed hai de' miei femminei amori 
Gii ultimi ardori , 

D! un novo canto e dolce - ' ■> - 

I modi apprendi;, e udir li. faccia poi. * 

Tua amabil voce a noi 
Dell’ uom sì blanda i: sensi il canto molce 
Ch! ogni triste per lui cura nell’ alma 
Tace, e si calma .. 

apv .r*v y»v jpv *** jr% . 

O D E XII.. ' 

A V I R G I L I O. 

Giunta la primavera lo invita condizionatamente 
1 a cenar seco 

r 

vJTIa i venti , che accompagnano. 

La primavera, amabile, 

Curvan le vele, e fan men gonfiò il mar. 

Di brine aspri non splendono 
I; prati > e i fiumi turgidi 
Non fa la sciolta neve strepitar,. 

Già Progne , eterno obbrobrio: 

Della, inagion Cecropia (r) » , ' — 

Che lo. stupro reai mal vendicò j, 

Iti con flebil gemito, 

Invan chiamando il pensile 1 

Nido nei tetti a fabbricar tornò. 
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37»* Cà R M IN UM Li B E R IV- 

: Dicunt in tenere gramine , pinguksm 
Custode! ovìurn , carmina fittala: 
Delettantque deum , f ui pecus , 

Collee Arcadia pi a cent . 

* ' ••• 

Addaxere silim tempora Virgili'.- • 

^ _ • | -f 

Sed , pressutn Calibus ducere Liberum 

i i k 

Ji gestii , jutenum nobilium cJiens 
« Nardo vino merebfie . • 

Nardi par.vur onyx elici et cadum y 
jypi nane sulpiciis acculai borreis , 

«ypif.r donare nevai largar y amaraque- 
Curarum eluere ejficax . 

Ad qua si properas gaudia y cum tua. 

Velox merce veni . # 0 » te tneis 
li mtnudem meditor tingere poculis y 

Piena di ver ut in dome 1 

- 4 > > 

Verum pone morata & studium lucri ; 
Nigrorumque memor , //«w licety ignium-y. 

Mi tee stultiiiam contiti)! brevetn . 

% r )f *. ‘ * ' 

Dui ce eit de ri per e in loco 
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N • Odi Libro iy. 

Già In mezzo all* erbe tenere, ; 

Al siion d’ agresti fistole, 

Rustici rersi cantano i pastori 
£ il selvaggio dilettano 
Dio , cui le greggie piacciono , 

E degli Arcadi boschi i sacri orror (%)'. 
Or che i di caldi adducono 
La sete, o mio Virgilio, 

Voi tu di Cale (3.) il yin meco gustar ? 
Vieni : le, case nobili 
Lascia, e gl’ illustri giovani} 

Meco potrai col nardo il vin cambiar. 
Per un vasei di balsamo 

Un fiasco avrai che in ozio 
Nelle cantine di Sulpizio or sta (4) 

Di nove spemi prodigo 
Questo , e a lavare idoneo 
L amaro degli affanni in. noi sarà. 

Se a te 1 ’ anima tentano 
Questi piaceri , affrettati 
Ma la tua merce non dimenticar* 

Io non vo’ , che gratuiti 
I miei bicchier t’ immollino , 

Come quelli dei grandi soglion far . 

Su via gl' indugj , e 1 sordidi 
Pensier del lucro tronchinsi . 

Pensa , che al rogo alfine andar convien 
Alle tue cure serie •* 

Brevi; follia si mescoli; '* • 

A tempo d luogo il vaneggia* sta bea. 



* 74 * • - • ‘ 

OD. X 1 IL 

i k tre e ir. -. 

• • 

• ' . _ , 

Xhsultat: ei> <juod' jam atius fìat-» & libidine £a-- 
grans », contémnatur. a juvenibus . 

A -n- ... • .. 

*S*Udhère Lyce,. Dii mea vota'. Dir' 

And: ver e , Lyce »• fir anus » <£f tardetti 
Vis formosa videri , 

Ludi f quo ì éf tmpudens 

- . ■ . . . r 

» * * ' i 

E/, r anttt tremulo pota cupidihenì 
Lotttvm rolliti taf . ilio virenti t » <&•’ 

Doli* piallerò Chi * , •" ■ -- . • • 

Pulcbris excubat. in genti .. 

linportunut ettirn tramvolat aridar 
Quercur refugit te , quia luridi: 

Dentere te quid ruga 
\ Turpant , capitis nìves 

L 

•v • 

■Niw Otf refèrunt- j dm fili' purpura , 

AVc clari lapidei tempora , semel! 

Notis condita fattis 
Inclutit r , volumi dies .. 


a 

Xlua spirai at amorfi , 

.£««? me rurpuerat mi hi , 


/wgft Venus heu ? quove color decens 
Quo motta quid habes illius , illius 
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O' de: xii r. 


€; O N T R O. L I G E, 

Cbei sendok. vecchia y tuttavia t ntt drive»: 
voglie* amoro i e „ . 

ir 

«»■ miei Voti, udirò? i. Numi,.., 

Sì gli udirò, i Numi,, o Lice; 

Ti fai vecchia, c a te non, licei* 

Parer? beila,, qual presumi. 

Era gli, scherzi, i giochi, e Bacco. 

* v' ^ c l pudor non ? curi; ilLmauto ,. 

E col tremula tuo canto. • . 

* Invan stimoli) amor, stracco.. 

Or ; di Chia , che giusta lode 
Ha dal canto in fresca etite , , 

Nelle guance delicate 
Quell’ accorto Dio star gode',, • 

Egli i tronchi aridi.,, annosi , 

- Ei te fugge impaziente,. 

Cui fan brutta, ih negro dente,, 

E le rughe, e. i crin nevosi. 

Tu di porpora coi panni , . 

Tu di gemme ornar ti puoi:- 
Son passati; i fasti tuoi,, 

Son svaniti jnsiem cogli anni .. 

Dóve ohimè ! dov’ è fuggita 
V. alma Venere , qual ; vento ? 

Ov’ è il vago portamento ,, 

E: la guancia colorita?. 


\ 
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37* Carminum Liber IV. 

Felix post Cynaratn , notaque , & art iuta 

Gratarum facies ? sed Cy nardi breve? f 

. \ “ 

» t 

Annos fata dederunt , 

Servatura diu parer» 

« 

\ 

v - _ ' 

Cornici t vetula temporibus Lycen: 

Possent ut juvenes visore fervidi ‘ : 

Multò ncu sinè risu , 

D ilapsam in cineree faceta . 

,» ,, , . N* ? l’ _ l_.ì 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

\ 0 D. ' Xir. ^ •■•■'a 

' 

AD A U G V ' S T U M. 

] O > ^ . * • ’ 

Drusi & Glaadii Nero&um vi&orias ejas 
aospiciis tribuit . r - 

# s ; ♦ « , f »" ; t ^ > 

_ Q]Ja cura patrur » } qua ve jQuiritium 

P lenir bonorum munevibus y.tuas ,, •• , 

1 . *• 1 * . ' ' 

Auguste , virtutes in auutn 
Per titulos mejnoresque fastos • ' 

'* ■ ■’ . . ' ' • • 

AEternet ? * £«<» sol habitabileis 

lllustrat oras , maxime principttm 
jQjfem IrgJS export es Latina ■ 

Vindelici didietro nuper 5 ~ * ; 1 
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Cos* hai pià di quel « ornato 
Dolce aspetto.), amor spirante , 

Da cui preso , incauto amante » 

Deliravo forsennato ? 

Dopo Cinara tu allorà 

Del mio cor T impero avevi , 

Ma di Cinara, ohimè I brevi 
Furo i dì: te il fato ancora * . ' • 

Qual cornacchia serba in vita, O 
Onde veda con sogghigno 
Dei garzon I* occhi© maligno 
La tua face incenerita. 

. * 1 - J-' * . 

ar^v jt )* y’V/Sy^/^, jr% 

. ; * V * 

ODE XIV. 

AD AUGUSTO: 

1 , s ■ # , »",«*■* 

Attribuisce a ’ dì luì auspici le vittorie di 
Druso e Claudio Nero/si. 

c 

V^Ome potrà il Senato , o come il Popolo, 

E con quali eternar cure sollecite 

Le tue virtudi ? I fasti , - 

I monumenti, e i titoli 

Per te non sono, Augusto , onor che basti j 

Per te che il primo , e il maggior sei fra’ Principi 
Di quante illustra il Sol terre abitabili» * 
Non anco alle Latine 
Leggi avvezzi i Vindeiicì 
Dell’ armi tue senton la forza alfine. 
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Quid Marti- posnt **m tuo '*' 

Drurtrm. Óeitvunos y bnplacidutry gemts s . 
Brennosque veloce: r , (£t, arceil 
Alpibus impositas. tremendi r 

• v ’• r 'i *’• * 

Dejecit , acery plus- vice timplhi ». 

Major Nrronum mox grave- pntliun*, 
CommitH , immaneisqm libato t 
Auspici is. pepuljt secondit i' 

SpeRandus in certamine Martio ,, 

Devota morti: peRora libera 
Qjtantis fatigaret ruinis : 

Indomites. prope quali s un dar. 

Exercet: Austen Plèiadum. choro i . 
Scindente nubeis , impiger bostìum: 
Velare turmas : 43‘ fremenU m • 

Miti ere -equum. medios per igneis 

Sic. tauriformis vohitur Aufidus , 

Qui regna. Danni prafluit Appuli 
Cum savit , horrèndamque cultis 
Diluviente meditatur. agris: „ 

CTjr Barbarorum Claudius agrnirta -, 

Ferrata vasto, diruit . ìmpeto 
Primotque & extrernos. metende 
SjravJt hutnum sino elude vìRor & 
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Cpndottier di me genti i: Smini. celéti 
Drusa f>iùi,w>lte^£ i barbari Geaauai ( i } 
Sconfisse} ed espugnate- . .. 

Per lui le rocche giacquero, 

In. cima- alle tremende, alpi-, locate.. 

' . . . .. M < -T 

Nè armare aneli* ei sotto i tuoi lieti; auspizii 
Il maggior dei Neron (z) fa. tardo a moversi ^ 
Da cui domati*’ in. fiera. 

Battaglia i Reti , caddero » 

Oh ! quanto a,, rimirar tremendo;, egli er». 

Nel marziale agon 1. Cpn quanti strazii 
L’ ostinata costanza ei giunse a vincete 
Di quei guerrier feroci , 

Che ad una* morte liberà- 

Già consecrate avean 1*. anime, atroci/ 

Come, sconvolge i flutti- i* Aitsrro indomiro , 
Quando le nubi in Ciel, squarcian. le Plejadì >, 
Tal* ei 1* avversa. gente : , 

Romper fu visto, e. spingete- 
lo mezzo, ai fochi, il. gran destriecr fremente s ; 

£ quale il tauriforme. OfFanto volvesi , > 

Allor, che orrendo nelle terre infuria. 

Di Dauno antico regno,, 

E sovra, i campi scagliasi 

> Minaccioso , e, maggior d* ogni ritegno}. 

Tal- rovesciò le schiere, dj. que’ barbari; 

•Cinti di ferro, impetuoso, Claudio >.^ 

f E : dell*' avverso, stuolo. 

Mietendo i; primi e gli: ultimi ,, 

Illesa, vincitor ne., sparse: il suola». 
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Ye cop'mt , te tonsilium , &■ tvor . .. ' 1 . J 

Prabente divo! V nam tìbi, quo dif 
Portuf Alexandrea suppìex , ; * 

Et vacuai n patefecit aulam ■> 

* ' , , j ’( • , . m .** 4 » » ^ 1 

fortuna lustro prospera Urlio ,, , A . * 

Belli., secundos réddidit exitus, y . , ... :• 
Lattdemque , *4? optatum . per adì h -, 

Impedir decus arrogavit. 

, ,.. 1 . . ; o : * r'O ' 

Te Cantaber non ante domabili ! } 

Medusqtte , & Indù r: te profugar Scytber 
Miratur ì o tutela prerenr 
Italia domineque Pjtme : . 

► ' ‘ * \ ** ’J £ * 

T? fontìum qui' celat origines 

Nilarqtte li ter :■ te rapiduf T igrìi 

Te belluorus qui remot ir 1 * - 

B • > 7 * ' / v Y» * ■) k ■ \ 

Obstrepit Oceanur Britanni! i . 

' Te non paventh funera Gallile y 

Duraqut , tellus nuditi Iberia-: i . 

Te cede gaudente! Sicambrì 
Compositi r veneranti^' armir . 
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Ma i soldati, il consiglio, e i tuoi propizi! 
Numi ebbe sol da te , cui sempre arridono . 
Quinci nel dì beato 
Che a te Alessandria supplice 
La vuota reggia, e i porti ha spalancato 5 
Nel dì stesso a tue guerre un felice esito 
Dopo tre lustri 'die* la sorte prospera 
£ sì chiara vittoria 

L’ altre tue imprese celebri . ■ 

Tutte corona , e fa immortai tua gloria . 

Te il non domabil pria feroce -Cantabro -, 

E 1* Indo e il Medo, te lo Scita profugo 
Curvo la fronte adora, 

0 di Roma '* d* Italia ' 

Tutelar Nume , a noi presente ancora. 

Te riverente inchina il fiume Egizio , 

Che il capo asconde , e l’Istro, e il Tigri rapido (3) 
Te 1’ Occan tremendo, 

{f v , \ , 

Che, il sen di mostri gravido, 

1 Britannici lidi urta Tremendo. 

Sprezza trice di morte a te la Galli» 

' Prostrasi umile, a te la dura lberia, 

E i Sicambri (4), che in guerra 
Lieti fra ’1 sangue esultano. 

Ma spaventati or posan 1’ armi à terra, 



« »s 
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y*t ? 

* ì d. 'xr. - • 

L' • <-'■'■’•'• • • * 

.. '*» . » ■ : • r. 

AUGUSTI j PACIFICI UAVD&S : 


^ Hctbut volente m prtelia tntr ìoqtft -, 
" I 1 r . *■ 
’ViBas & urie ir,, irtcrepuit lyra; 

]tfe parva Tyrrhenùm ' per aquor 

Vela darei» . tua , Gasar , <état 


* > J « 


Pruges & r.gris retluìit uberei) , 

, Jì* restituii Jovi, « 

Derepta Partberutn superbir 
Postìbur : & xacuum duelli r 

Jatium jQuirinì claurit : & ordinerà 
J^eSlum evaginiti frana- HeintiA' 

. - i 

Inferiti ampvìtque cuìpat 

* ' * # / *• ' * * 1 

Et veteres revocavit arte ir : 

Per qvar Latinurn notnen , & Itala 
Crevere vires Tj^ffrtaque 3 & imperi 
Porredla majertar ad ortut» 

Solir ab Hesperio cubili 
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I vi • 

ODE XV. 

LE L O D I . 

t)I AUGUSTO PACIFICO. 

, che- a cantar le orribili 
<iuerre prendeva,, e le città espugnate, * 

D’ un colpo di sua cetera 

Percosse Apòllo, e disse: ahi cessa o' Y&te , 

E non gettarti in seno 

Col tuo fragil legnetto al mar Tirreno . 

"Nei nostri campi, o Cesare, 

Le messi a’ giorni tuoi splendon risorte ; 

Al Campidoglio ‘ tornano 
( Tolte dei Medi alle superbe porte ) 

Del Popolo Romano 

Le insegne, e vuoto,e chiuso è il tempio aGiano (t). 
XJs a a vagar senz’ ordine * 

L’ indomita licenza, il freno or sente; 

Le colpe ree l si Svellono , 

E la bella rivede "ètà presente 
Queir arti antiche in fiore , 

Che tanto al Latin nome han fatro onore: 
Quelle , per cui le italiche 

Forze s* accrebber -tanto , e dell* Impero 
La maestà, la gloria , 

E delle sue virtudi il grido altero 
Si sparse dalle sponde 

Otre il Sol nasce, a quelle, in cui V asconde. 
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Custode r erutto Catare , non fifror _ 

Civili^, put vis exiget ctium : \ 

■Non ira } qua procudit enseis , 

* Et misera! inimicar trrbeiH 

Non , qui profundum Danubium bibunt _ 
Editi a rumpent lulia : non Getd , r 

Non Seres , injidiv* Persa , 

Jtfo» Panai n prope fiutnen orti . 

Nosqiie & profestis ducìbus & sa tris ^ 

Jnter jocosi tannerà Liberi , 

Cutn prole , matronisque nostris , 

7^/// deos ptfus apprecati 

VirfUte funtlos more patrum ducei , 

1 Lydis remisto tarmine tibiis , 

Trojamque , 6f Anchisen , 6? 

Progenie m Veneri s canemus » 

S »/ 

Oi ‘ i ’’ * ^ ‘ x 
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fina Odi L r b a o IV. 3*5 

fin die? ne ieggij.o Cesare, ‘ - . 

L ozio tranquillo a noi non turberanno 
Le civili discordie, 1 

Ne i ire, che si spesso a comun danno 
Temprano spade ultrici , 

Ed inimican le città infelici . 

Rispetreran le Giulie ’ 

Leggi gl* infidi Persi , e i Ceti fieri , 

£ quei , che del Danubio 

Bevono le profonde acque , ed i Seri , . 

E quei non men, che intorno 
Al Tanai apriron gli occhi a’ rai del giorno 
Tutti del nostro vivere 

Noi passeremo intanto i di giocondi , 

E di Bacco scherzevole ; 

Erai doni, e cinti il crin di sacre frondi , 
Earem pregili ai beati 1 • 

Dei, colle caste spose, e i figli amati, 

E giusta il rito patrio - , . 

Gli estinri Eroi celebrerem col canto , * . 

Seguendo della tibia 
Il Lidio suono: canterem sul Xanto 
Ilio ridotto in cenere, ' , 

E Anchise, ed il figliuol dell* alma Venere. 



QUINTI HO RAT li F LACCI 

£ P O D O N ' ; 

L 1 B E R. 

Sl/Si/VtV > -i KA> WtayVtUWSVf^/ vi/ Sjy m/ LU - U4 

oS r!S ^ 

0 D. I. 

■ ■ * * ^ t 

/*£> MAECENAT EM. 

. - * * ** 

Mecenati ad belfum Àftiacum profieisccnli 
comitetn se offerc. 

^Bn Lì burnii inter alta naviurn •> •' - 

Amico propugnarla , 

Paratus omn e Chiarii périculum 
Subire , Ma cenai , f 
jQuid noi ? quibus le vita ih luper ititi 
Jucunda : sì conira , gravis ? 

XJtrutnne juit't persequemur etìum 1 

Non dnlce ì ni tecum si muli 
An hunc laboretn mente la turi y decet 
n -Quo ferve non tnolleis viro! ? 

F oremus : & te vel per Alpium jtiga , 

- Inho'pìtalem & Cauca<um , 

* Vel occi tieni it usque ad ultimum sÌHum , 

.FtfrJ/ lequemur peSlore . 


3 *r 

■' DULE ODI 

DI QUINTO ORAZIO FLACCO 

LIBRO QUINTO , O DEGLI EPODI. 

. ' % 

O D E I. . — ~ r 

A MECÈNAT E. 

Sì offre dì accompagnarle alla guerra , che Auguri» 
allestiva centro di Marc' Antonio . 

n 

Mecenate hi io, tu su Liburnici 
Legni (i) a incontrar gli Egizii 
Navigli andrai ^ che in mare alti torreggiata, 

E ai "più gravi pericoli 
Pronto te stesso offerirai per Cesare . 

'Che farò intanto io misero , 

Lo che , te salvo , amar sol posso il vivere > 
Trivo di te F ho in odio ? 

Dovrò ubbidirri , amico, e goder V ozio. 

Che senza te non piacemi ? 

O i mali soffrirò della milizia 
Qual deve un cor non debole ? 

Soffrirò] li , e con Te pei gioghi inospiti » 

E dell' alpi, e del Caucaso (a). 

Con te sino ai confin dell' onde Esperie 
Verrò con petto impavido , 

H 1 \ • - 
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Qcges , tinim labore quid j uve m meo , 

Imbellìs , firmus furata , __ . 

Comes minore sum futurus in meta y 
Qui major absenteis habet . u 
Ut assidens ìtnplumìbus pulii s avis 
Serpem iuta al lapsus timet 
Magify relitti; : non , ut adsìt 3 auxili 
Latura plus prxsentibus . 

Lìbenter hoc & otnne militabitur , 

Bellutn itt tua spera grati a : 

Non ut juzencis illigata flurìbus 
Aralra nitantur tnea . ' 

Pecuste Calabris ante sidus fervidutn 
Lucana rnutet pascuttt 
Nec , ut superni villa candeps Tu scali 
Circa d tangat me e ni a, - 
Satis superqut me benignila s tua 
Ditavit . haud paravero , 

Jìjto d aut , avara s ut Chretnes , terra prema fa 3 
Uiscìnttus aut perdam ut neper, 

* } « • 

- . r.< - v 

*■ . » •*. • ‘ " 

.■ - :*< . • , - 1 - - 


K 
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Mi chiedi in che potranno a te giqvevoli 
Esser mie forze 'debili ? 

Teco tremerò menor .i timor sogliono 

Per la distanza crescere. • ! tv* 

Tal sui pulcin , che piume ancor no* mettono , 
Sta la madre sollecita , 

Più temendo per loro i denti d’ avida 
Serpe, ove soli restino, 

Sebben presente non li può difendere. 

Questa e ogn' altra intraprendere ; 

Guerra vogl’ io per conservar tua grazia. 

Non perchè a trarre il vomere 
Molti giovenchi ne* miei campi gemano, 

E i Calabresi pascoli 

Cangin mie greggie , pria che gli arda il Sirio , 
Con quei della Lucania (3); 

Nè sotto i muri a me deli’ alto Tuscolo (4) 
Villa s' innalzi splendida , 

Tu m’ arricchisti assai. Non io raccogliere 
Voglio tesor per chiuderli 
Come Cremete (5) in terra, o come il prodigo 
Nipote ( 6 ) al vento spargerli . 

.. . .. . V. 


vv» v .■ 

; 
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Federato* Alphius. vita? rustica: laudes commemo» 

rat jam jam futurus rusticus i, verum avaritia. 

„ ' .. , • 

du&us. consilium, mutat.. v 

^ EatUf ilio , qui procul. negotiis 
Ut prisca gens mortalium , 

Paterna rura bobus exercet suiti. 

Solutus otnnt f tenore .. 

Ncque exc.ìtatur classico tniles truci ^ 

Ncque borret iratum marei, 

Ecrumquc vhat > &' superba civiu/nt * 
Potentiorum Ihttìna . 

Ergo aup adulta vitium propagine- 
• Altas maritat populos 

Aut in. redatta^ valle- mugienùutn .. 

Prospettai erranteis greges : , 

- InUtileisque falce ramot amputans , s 
E eli dorè s inseriti 

Aut pressa puris rnella condii atnphoris ^ 

✓ Aut tondei infirmai oveis . 

Vei i curn. decorum. mitibus pomis caput: 
Autumnus arvìt extulit ». 

Ut gaudet insitiva deccrpens pyra ,, 

Cert antem & imam pur pura , 

£>tia muneretur te » Priape » te paten- 
ti! vane y tuter finiuml 
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' o.d e ir. 

,* * * «* „ 

Alfio usura] o le lodi espone della vita rustica , e 
risolve dì abbracciarla j ma poi tratte dalla sua 
inclinatone al guadagno , ciò- non eseguisca. 

I^Eato quei, che dagli affari libero» 

Come i primier degli uomini, 

Co proprii buoi coltiva i campi, patti! » 

Nè per le usure affannasi:. 

Né Io risveglia il suon di trombe belliche», 

Nè irato mar/ spaventalo . 

Ei de Signor possenti i superbi atrii 
Fugge, e il forense strepito. - 
Quindi o le viti serpeggiar flessibili 
Fa sopra * pioppi aerei , 

E. troncando col ferro i rami inutili 
I più felici annestane s, 

0 errar mugghiando in. valle solitaria 
Vede le mandre ai pascoli ; 

O i favi preme, a il mel chiude nell* anfore» 
(X tonde 1’ agne deboli. 

Qvver , quando 1 Autunno il capo placido », 

Cui dolci poma adornano » 

Erge dai campi, ohi. come ei gode in, cogliere 
Pere d* innesto proprio,. 

E 1* uva, che gareggia colla porpora ! 

Doni che a te si serbano 
priapp., e a te padre Silvan (i) , che vigile. 

§ei difensQt dei termini.. 


Kk 4;. 
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Libet jacere modo jub antiqua ilice y 
Modo in tenaci gr amine . ( ■ - 

Labuntur aliti interim ripis aqutc y " 
JN'eruntUr in silvit ave! : 

Fontesque lyrnpbis obtirepunt manantìbus % 
Somnos quod invitet leveit . 


At , cum tonanti! annui bìbernus Jov/f 
Imbre't! , niveitque comparai : 

~ Aut trud.it aerei t b'-nc & bine multo cane' 

Apro ! in obstanteh piagata 

> ’ • . 

Aut amite levi rara tendit reti a > 

Turdrt. edacibju dola. 

Pàv’dutnque leporem , & advenam Jaqueo gruetn y 
Jucunda captat premia. 

* • ' 

jQuir non malarum , qua! amtr curai habet\ 
Hac inter oblivis citar ì - 

£>uod si pudica tnulier in partem juvans 
Domum , atque dulceii libera , - i 

Sabina quali! y aut periata solìbur . , 

Pernici r uxor Appuli , 

Sacra m vetusti! extruat lignts focum 
‘Lassi 'sub adventum viri , 

• , ' » t ' - . 

Claudensque textis cratibus l<etum pecus y 
Distenta siecet ubera , 

Et horna dui ci vina promens dolio r 
Dapes inemlas apparet ,* 

t.* • 1 *■ * ' ' 

Non me Lu crina juverìnt concbylta r 
, Magisve rhombus , aut scurì y 

Sì quos Eois intonata fludlìbue „ ; , 

Hyems ad hoc vertat mare* a 


% 


a*. 
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*353 

Or-sull' efba tenaee, Òr giova assidersi 
Sotto un* antica rovere. 

Dall’ alto intanto 1* onde rotte cadono , 

Gli augei ne’ boschi lagnansi , 

V acque dei rivi mormorando scorrono, 

E i lievi sonni invitano . 

Ma quando 1’ aspro verno, e il rigid’ aere 
E nevi e piogge adducono , 

O il fier cignal spinge alle maglie oppostegli 
Coi can , che ardenti il cacciano* n 
O appendendo le rague a lisce pertiche 
I tordi edaci insidia , 

E prende ai lacci, dolce preda , òr 'timida 
Lepre, ora grue estrania. 

Chi delle tristi cure allor non scordasi. 

Che amor sempre accompagnano? 

Che se una casta sposa" avrò ( che simile 
Alle Sabine semplici,'' 

O alle Pugliesi, che abbronzate i fervidi 

Raggi del Sol non temono ) " . 

Sui cari fìglioletti attenta vigili, 

E sugli aflfar domestici , 

E ai tornar del consorte stanfo d’ aride 
Legna buon fuoco apprestigli; ' 

E chiuso il gregge* frai contesti vimini 
Sprema le poppe turgide ; 

E il caro botticel spilli, e il vin trattone. 

Cibi appresti non comperi : 

Io non invidierei del Lucrin 1’ ostriche (z)-, i. 

O rombo, o scaro estranio, 

Cui le tempeste orientali spingono 
Talvolta al mar d‘ Etruria; 

*■ 5 
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Noti Afra av'rs de stendati in ventrem tneum ^ 
Non attagen Jonitus 
Jucundior x quam tedia de pinguissimi! 

Oliva ramis arborum 3 

, "* ' *'4 ' 

Aut ierba lapathi prata a manti s x , & gravi " 
Malia salubret ter pori :■ 

Fel agna festis casa Tertninalibuf x 
Vel hadus ereptus lupo. 

" * * * ’ i 

Ifys inter epulfis , ut juvat, pastai optisi T~ 
Fidare propes ameli domum ! 

Fiderò fessos votnerem inversunt boves 
Collo trabenteìi languido . , ‘ 7 

t ' i ; ■ • .. 1 •• ì 

Positosque vernai ^ffitir- examen domut ^. 

Circutn renìdenteis Lareis} 
tfac ubi locutus fenerator Alphtus , 

Jatn j am futurus rusticus 

* t f ' • k r* i * •’ 

Otnnem relegit idi bus puf uniamo > 

- Quarit Calendis ponere. <A 

OO. III. 

.4 

AD MAECENATEH . . 


Allii dctcstatio. 


Aranti r clim si quii impia manti 
Senile guttur fregerìt 
Edit cicutis allium nocentini ± 

O dura rnessorum Hi a ! ^ ■ 
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N 

\ 

Ne il Giooico (3) fagian , nè fuccel d’ Africa (4) 
Pia grati mi sarebbero. 

Che pingue oliva staccata dall* albera 
Con dita leggerissime, 

O la malva salubre, o 1* agro dopato * 

Ch’ ama nei prati crescere , 

O capro tolto al lupo, o al di dei termini 
Ucciso agnel per vittima, 
fra tai conviti bel veder le pecore 
Sazie tornar dai pascoli, 

E i bovi stanchi rovesciato il vomere 
Tirar col collo languido, > ' ' 

E i servi ( in casa agiata sciame fertile ) 
Raccolti ai lari lucidi . ^ 

Ciò detto Alilo usuriec, già. già dei rustici 
Quasi un, tutto a raccogliere 
Eassi il denaro all’ Idi, c novo cercane 
Per le Calende impréstito» 

nnnuzz xzznnxxxuxxxxuu 

. , ode 111. 

** * . t 

A. MECENATE* 

* . / 

"Detestando il cibarsi dell' Aglio. 

C^On empia man chi svena. 

Il genitore antico 

Mangi per giusta pena 

L’ aglio pia che cicuta ali’ uom nemico « 

R * s 


- \ 


Digitized by Google 



1)6 Epodo*! ^Liber.._ 

ditti d hoc vene ni savi* in prue cordai sì: . ' 

Nurn vi per inut hit. cruor 4 . i •• : \ 

lncoSlus herbis mi fefelht : an tn alias 

» * 

Canidìa trafiavit dapesì 

t' •• ' 

Ut Argonauta? prater omneìs candidUtn 

’ r ~ . r - * j 

Medea mirata est ducem 

* , , ■ ì •* . • . r c j ^ t 

ignota tauri r Uligaturum. juga , , , : .. . 

Perunxit hoc lasonem , , 

' - - • ;• v- 

delibutis ulta donis pelli ceitt y 
Serpente fugit alite » 

tantut umquam sidirum ime dii vapor- 

Siticulosa- Apuli i et t ‘ 

... ( - 

Nec tnttnus bum erti 'efficaci! Hercules- 
Inars ii attuo tius * 

uff , si quid unquatn tale concupiveris y, 
focose Ma cenai -, precor , 

' • , . . * • 

Manum ptsella tu svio opponat tuo y 
Extrema & in sponda cubet 
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Da quai veleni impuri . • 

Ho il petto arso, infiammato? 

Beati i fianchi duri> ' 

A. «w.JL. m. t. & % 1 

Dei mietitor, cui tollerarli è dato! 

Di qualche orribif angue J ( > , 

Con questo erbaggio tristo 
Forse fu cotto il sangue ? 

O 1’ ha Canidia (i) alle vivande misto t 
Arsa d’ amor Medea (z) 

Con questo unse Giasone „ 

Che i tori ignei dovea 

Al giogo unir nella fatai tenzone. 

Alla rivai di questo • 

Diede intrisi i presenti* 

E vendicata in presto 

Cocchio fuggi coi volatot serpenti. 

Vapor del Ciet si adusto 
La Puglia mai non cuoce, 

Nè d’ Ercole robusto: . x 

Al tergo il fatai dono arse sì atroce ( 3 ). 
Di cose tanto ingrate 
Se mai desio ti viene. 

Scherzoso Mecenate , 
io prego , che a portarne abbi le penò. 
Contro i tuoi baci stenda ì. 

Quella, eh’ è il tuo diletto.. 

La man crudele, e prenda 

L* estrema, per giacer, sponda del lettor 
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* a d: ' . ir. * ; - 

•; ( ‘ il* *. v i ; . ■- - 

IN MENAM LIBERTUM 

pompeIiMagni. 


; * f ' ' 

I- 1 Upi s & agn}s quanta: sortito obtigil y 
Tecum mihi discordia est y - 
ibertcìs. peruste finibus latti s 

Et entra dura compedo t jo - : . 

Licei superbite atnbulcs pecuniity 
Fortuna non. mutai genus .. 

Vi de s ne sacram mettente te viam 
Cum bis ter ulnarum toga r 

Ut ora vertat bue & J bac euntium 
si Liberrima indignatio ? 

Sebìus flagelli s bic triumviralibus. 
Prteconis ad fastidiata , 

Arat .. Falerni mille fundi jugeray 
^Et Appiam tnannìs térit : 

Sedilibusque magnus in primis eque r 

Othone coatemto sedete 

. -, , ; ' 

Sluìd attinet tot ora. naviutn gravi 

\ ' 

Prostrata duci pondero 
Contra latrones atque strvilem manti m x 
Hoc hoc tribuno militutn ? 


i 
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CONTRO VOLTEJO MENA 

✓ .1 

Liberto di Pompeo Magno ^ 

^/"firso i lupi han* gli agnei men. niraicizia ,, 
Gh’ io verso, te,, mel credi * . -< 

Ver te , che della /sferza i segni agli omeri 
Pòrti', 'e de’ ferri ai piedi. 

Va pur del tuo danar superbo e tumido 
Sorte non cangia razza.: • » N 

Allor che la via sacra il lungo strascico- 
Della tua roga spazza 
Con una indignazion manifestissima; 

Non vedi come, il viso 

Volgono altrove quei che vanno , e vengono l: 
Del proprio sadgue intriso *r,. . 

Costui sotto il flagello dei triumviri v 
Ha il banditor stancato 
fl nei> fondi Falerni or mille jugeri, 

Solca, villan calzato . 

D’ Appio la via co’ suoi destrieri ei logora t 
Egli nei primi seggi - 
Gran cavalieri siede al teatro i* ridesi,. 

Otton (i) , delle tue leggi . 1 

A che gravi di bronzo i legni of mandansL 
Contro servi, e pirati,..’ 

Se costui, se costui nei nostri eserciti. ^ 

E.’ tribun dei soldati ì ■ ' 
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r- 


IN C AMIDI AM VENEFICAM. 


, V^T 0 decrìim quìcquìd in Cerio regìe 
Terrai , & humanum genur f - / ! ’• 

Quid iste fert tumultui.? & 'quid omnium 
Vultus in unum me truce! ? 

Per libero e le , si vocàta partubus 
Lucina verìs effuit^ 

Per hoc inane purpuree deciti precor , ' 

Per ìmprobaturum fi tee fovern , ^ " 

, - • * ri ì • - • * j i ri 1 \ 

Quid. ut noverca me intueris ? aut uti ,» 
Perita ferro belino?.. * Ài ' '-{■ •■ 

Ut bete frementi* quertus ore , ccnstitit 
lnsignibus raptis puer , 

impube coi pus , quale poi (et impia 

Mollire T bracata’ périora : , , ; 

Canidia brevibui implicata viporis n : - 
Crinetfij & inmmtum caput.' t ; - ' 

Jubet sepulcbds caprìficet eruttar , 

Jabot capre fruì funebreis , ' ■ . _ 

jE; ttnria turph -ova rana sanguine , 
Plumamque noriurnà stri gì s , ' 
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• -ODE V. 

CONTRO 

GANIDIA INCANTATRICE. 

» ■ '* .. . ’ / * - . * * • i .1 *> » 

m¥ t - * • ‘ ^ 

IV^T A { per quanti v’ han Dei , che dal Ciel reggono 
Il mondo, e 1’ uman genere } 

Perchè tutti me sol truci qui mirano? 

Che vuol dir questo strepitò-? 1 

Pe’ figli ti scongiuro, se propizia 
Potè Lucina assistere 
A’ tuoi parti non finti : di mia porpora 
Per 1' ornamento inutile: 

Per Giòve, che sì rei misfatti abbomina i 
Perchè come malevola 
Matrigna, o belva, che ferita sentesi , 

Perchè mi guardi torbida? , • " " 

Posto , eh’ ebbe il fanciul (r)- eoa voce tremola 
A* suoi lamenti termine , 

Ogni ornamento gli fu tolto , e i teneri 
Suoi membri ignudi apparvero, 

Ch’ avrian mossi dei Traci i cor piu barbari. 

Il crine irta di vipere ? •- ~ * . 

E il rabbuffato capo allor Canidia 

Vtfol, che ad un fuoco magico *.vv. '• 

Tolti ai sepolcri i caprifichi bollano. 

Ed i cipressi funebri. 

D* una civetta fa le piume aggiungere, 

E gli ovi , che di sucida ' 
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. E po don Liberà. 

Herbasque - quas Jolcos atque iberia 
Mittit y venenorutn ferax : 

Et atta ab ore rapta jejùmc cani! 

E lattimìs a duri Colchici! 

* _* t ^ } — * 

At, expedita Saga» a. per totam dìmum . 

Sparge»!- Avernale'n, aquas y 
Horret capili ic , ut tnarinui , afferri 
Echinus y aut current aper .. 

j » 

Abazia nulla Veia concienti a , 

Ligonibut durir humum 
Exh auriche t ingeme m laboribut , ' 

pois et infoaut puer 

■ i : ■ 

1 

Longo y die bit tervey mutata dapit 
lnetnori, spedi acuto . 

Ctfw promineret ore , quantum exstant. aqua- 

• * > * ? V • * ■ * 

Suspensa metto carperai 

c Ex su Sla tettine dulia y & aridttm jecur , 
Amoris e sset poculum : 

Interminato tutti semel fixa- cibo 
Intabuissent puptihe .. 

Non defuisse mas cui <e libìdini!, 

Arìmineeisetn Eolìam y 

* ■ 

Et oliosa credidit Neapolis } 

Et omne vkmum cppìdum : 

-Qua si deca ex cantata voce Thessala v, 
EtUnamque cale- deriditi,. 

O . . * 


Digitized by Google 



Dii,!* Owi Libr o V*. 

/ i 

v 

Rospo nell* atro sangue intrisi grondano *. 

Coll’ erbe , che L’ Iberìa 
Manda, ed Iolco di veleni fertile (2.}*. 

Coll’ ossa infin, che strappassi 
Dì cagna ai denti per digiun famelica .. 

Succinta intanto Sagana (3), 

Scorre tutta, la casa, intenta a spargerla; 

D* acque d’ Av.erno , simile 
Nel cria > eh’ aspro si. rizza , ad un marittima» 
Rìcciol o a cignal, che infuria. 

Senza rimorso alcun "Veja (4) affaticasi, 

Con grave zappa a smovére 
la terra».- e il fiato fa sonar con gemito . 

Scava una fossa al misero 
HanciuJ , che sino al mento ivi dev’ essere 
Sepolto , come vedesi 

Dall’ acque il notator col capo emergere. 

innanzi a lui si- deggiono . * 

Cangiar piu volte i cibi, ed éi di spasimo, 

A sì crudel spettacolo 
lento morir colle pupille immobili: ; ’* 

Verso i vietati, e prossimi ~ 

Cibi, su cui distrutte alfia s’ estinguono.; 

1 ' arse midolla, e il. fegato. _ s ... 

Per farne un beveraggio allor si traggono L 
Filtro d* amor certissimo. 

Gli abitator dell’ oziosa Napoli , 

£ i lor vicin credettero*. . -u 

Che presente vi fòsse anche di Rimini. 

Folia, lasciva Tribade,. 

Che fa dal 'Cielo con incanti' Tessali * v v 
Gii astri , e la Luna, scendete 

i * ’ •• • ‘ 1 
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Hic irresettum sava dente' livido 
Canidia rodens polir cem , - 
Quieì dixit ? aut quid taeuìt ? o rebus tneis 

} i . . y , ' \ * • / 

Non infideler arbitra , ; 

Nox Ì3 Diana, qua sii ent'utm regir. 

Arcana cura fiunt sacra , 

Nunc nunc adeste .* «nr#f /» hostileis demos 
Jrarn , atque numeri vertite . 

Tortai dolo sa dum latent silvie fera \ 

Dulci sopore- languida , '■« 

Senem , quod otnnes rideant , adulterarsi 

Latrent Suhnran<£ canes ,* ; ' 

M:.. ; : ' . j i < ^ ' - 

Nardo perunttum } , »«■ perfetti» s , , - 

labararunt manus . . • 

accidit? cur dira barbara tninus 
- Vene da Medea ■ valent , 




*> S < v - 


JQjsìbut sqp$i;b,am fugit tdta peHi\ep^. •• 

Magni Creontis filiafn r ' , -v • 

Ctim palla , Pabò pnumis bnbutilm , novam 

• incendio nuptani - abstulit ? 

' ÌV - ' '!• 1 *. . -IV ' • 

herba^née latens.in asperit. 

Qadix fefrllit tne lode. s- ■> ' • ** • ' 

ìndormit tsnttis emnitìtn cubilrbus :,i * ’ 

' Oblivione -pelli cum. 

, ' ',^3 «VÒ3>! li':" ■ 

j ah y solatUs atpbtilat venefici* Iti) il 3;Ì9 
Scient iorìs tarmine ... . ! s . ; : 4 ? - . > .0 
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Rodendo la non tronca ugna del pollice , 
Fiera con dente livido, ' 

Che disse, o che non disse allor Canidia? 

O fidi testimonii 

Dell’ opre mie tremende o notte, o Ecate'j 
Che reggete il silenzio, 

E ih sacro orror dei magici misteri!, 

Su su venite celeri , 

Venite e il Nume, ‘e l v ira’ vost'ra a strazio 
De’ miei nemici or volgansi . • * r 

Mentre ascose nei boschi le terribili 
Fiere quiete dormono , 

Contro il vecchio impudico, unto d’ un balsamo, 
Di cui finor non fecero 1 "'"■V _ 

Le mie mani il migliore, i cani lattino 
Della Suburra ( 5 ), ed offrasi 
A quanti ivi saran scena ridicola. 

Che avvenne? I miei venefici 
Sughi, perche sono di quei piu deboli, 

Che già la veste intinsero. 

Dono fatale di Medea, che barbara 
Vendicata fuggissene, , , - 

Poiché 1 altera sua rivai ( 6 ) , che al talamo 
Novella sposa, e regio - 
Sangue n andava > arse d’ un fiero incendio f 
Eppur non -tìi* incannarono 
Le radici, ne 1‘. erbe , che a me cognite • 

In aspri luoghi ascondonsi . - - *•. 

Ma nei letti incantati, e di me immemore . 
Dorme frattanto placido 
Alle rivali in braccio il vecchio adultero. 

Ah! ahi qualch’ altra or scioglielo 
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^Non ntltath , Vare , potionibus , 

TO multa fleturum caput ! ) 

f 4 ' i» . - - * * ' 1 ^ r 1 * 1 J 

Ad tne recurres ; nec vocata metti tifi - , 

• > t v ì» W* ' 

Manu redìbh vocibus . 

jMajus parabo : majus ìnfundam tìbt 

"Fastidienti poculum . v _ 

Prtnique calarti sidet inferivi "mari •» • 

Tettare poneva super ; ; . 

disiata non amore sic itieo flagra , itt/ 

Bit unteti atri s igni bus . 

Sub hac pver , non f ut ante , molltbUs v 

Lenire verbiì im piai y 

4W dubiti s'unde rumperèt s ‘dentiti tn } 

Misìt Thyéstéas pretei i 
Venena , tttugnum fai n&f asque , valerli 

‘Convertere humanam licerti. , ' t . 

Dirii àgarn^ voi: dira detestati o 
Nulla expiatur vittima. ‘ * 

JQjtm, ubi perire jussui exptravero , 

Nottumui occurram furor : 

Petamque vttltus umbra cwvìs tmguibtu < . 

disia vii deorurn est Manium:': . > 1 

Er ìnquietis a si idem pracordìis., . 

Pavere somnos auferam . 

V % , * , r . » * « 

turba vie ai itti bine <6? saxis petto! s , 
Contundet obs cenai, attui . 

<r 

» 
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Da' lacci miei strega di me piu valida.- , 

D* inusitati farmachi, 

Varo , mi servirò , ; che pien di lagrime 
A me trarran ti supplice; ' 

E invan con Marsi carmi altra 'venefica 
Richiamerà il ."tuo spirito. . 

Con pozion piu forte io saprò Vincere 
Superbo i tuoi fastidii. 

E potrà sopra ’J Cielo il mar pria ‘sorgere’. 
Sul mar la terra metrersi > 

Che, qual fuoco il bitume, il core o mìsero 
Il nostro amor non ardati . 

Àlior non piu qual dianzi Supplichevole 
Cercò ammollir le perfide 
Vecchie il fanciul, ma incerto, onde principiò 
Abbian sue voci a prendere , 

Rinnovò di Tieste i vori orribili ( 7 ). 

Sien pur potenti a volgere 
I vostri incanti , o ree,' del mondo 1 * ‘ordine; 
- QueiJo delia giustizia 
Non cangeran: 'contro, di voi le Furie 
Ecciterò: non placansi 
Le Furie ultrici con preghiere , o 'vittime . 

E quando a forza 1’ ulrimo 
Spirtp avrò reso, a voi verrò 'implacabile 
Ombra notturna ; a immergere 
Le curve unghie verrò nei volti squallidi* 

Che tanto 1 ombre possono. * 

Sugli agitati cor sederò vigile . • • ' 

I dolci sonni a rompervi 
Vi pesterà coi sassi in ogni vicolo* 

Vecchie sfacciate, il popolo * 



48 1 * SpObON t. ì B B k . 

• -, 

Po?t irtsepièfta mèmbra d'-jferent lupi t 
Et Esquìlina alites 

Ncque hoc - parentele ^ »*/•£/ superstite? , 

Ejfugerit spefta-culum* 


. O D. TI. 

JTiNT CASSIUM SEVERXJA 
POETAM MALEDICUM. - 


&!jjìd rmmerentei? hospite? vexa ? , , 

Ignavus ad ver rum lupo ?} 

inane !? , // potes , v'erti? minai 
Et tn e remorsurum peti?} 

&am , <?«*// r Molotsu? , <«r fulvus La 
Amica vis pastoribiis , 

Agam per aìtas at&e subì afa niveii , 
jQudcunque pracedet fera . 

T# , fwm timenda vece compierti nettiti ? , 
prejedlum odorar! r cibum . 

Cave , r/ri* •• Wamque in malo? asperrì'mur "* . . 
Parata f ollo cornua . 

dittali? Lycamba spretus infido getter , 

Aut^acer botti? Bupalo . 

An ?i qui? atro dente me petiverh , 

Inultit? ut flebo puer ? 
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Poi fian le membra’ non sepolte e fetide 
Ai lupi , e ai corvi pascolo. 

Per i parenti miei grato spettacolo, • 

Che hau lasso 1 a sopravvivermi . 

■y . ' • 

O D E VI, * ;V 

CONTRO CASSIO SEVERO 

•’ Poeta maledico ,.<r petulante . 

Erchè sei tu , vii can coi lupi timido , 

Agli ospiti molesto? 

Nè tue vane minacce a me si volgono 
A rimorderti presto ? 

Io qual Molosso , o fier veltro Laconico ( 1 ) 

Caro al gregge, e possente, 

Con tese orecchie per le nevi seguito 
Ogni fiera fuggente ; 

Ma tu annasi, poiché pien d’ urli hai 1* aere, 
Il cibo, che ti è porto. 

Pronte a ferire i rei, guardati, guardati. 
Sempre le corba io porto; 

Come i due, che forzar Licambe, e Bupalo 
A morte violenta (a). 

Voi tu , che qual fanciullo inulto a piangere 
io stia , se alcun m’ addenta ? 


Tom. 1. 


S 


I 
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0 V. VI I. 

-'f i- '* •• ~ • 

In bellum ch’ile gtìrtutn bine . Bruto & Cassio, 
illinc Ottaviano , & M. Antonio, ducibus. 


Qp, , quo s celesti ruitit ? aut cur dexteris 
Aptantur enses conditi ?. 


ì . 

* t 


Parutntte campir atque Neptuno super 

I * 

Fu rum est Latini sanguiniti 

«*•/•* ' - ' # 4 

Non , ut superi ar invida Cartbaginir 

t /*»* * ’ * # • j 

1 \omanvs arceis ' ureret , 

.. . - • • . . ' 

IntaSius aut Eritannusut descenderet 


Sacra catenatus via: 


• , i : ■ : • 

. * r*. 


Sed ut , secundum vota Parti orum , iua 
Vris hac periret dextera . 

Ncque hic lupis mos , nec fuit leenibut 


Vmquam , misi in dispar genus s 


t. . • . . 1 
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>■ __ : > 

■Contro alla guerra civile fra Sruta e Catèto , ;per ìtoà 1 
parte ■Ottaviano V -M. Antonio 'per l l 4i/tra , 


JE dove , «love > o perfidi» 

Sì furibondi andate ? 

Perche di flavo impugnane 
Le spade ben telate ? 

Nei campi in tanta <opia 

li Latin sangue sparso • 

E nei regni Nettunii-*' 

Forse vi sembra scarso ì 
l^on perchè da .noi 1* invida 
’ - Cartagine sia doma , 

* £ le rocche arse cadano 
Dell’ emula di Roma •* 

p di<cepd a J* indomito • ^ 

$titanqo, incatenato. , 

La sacra via, spettacolo 
: d 'Rqms fcpeor non dato,* 

Ma perche aln.n u compiano 
De' Parti ì voti, e pera 
$cd per la destra propria 
Questa Cittade altera. 

Costume così barbaro 
f v • . . i e. Leon non tanno* , v „ 
Delle belve dissimili 
feroci sol 'con danno 

S' t 


< 
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Furorne cacus , an rapit vis acrierì 

m * « 

An culpa ? responsum date . 

• »' •. ; ? \ * '% . " *: ~ * \ „ * 

Tacent: (3 ora pallor albus inficiti 
Metti esque per cui ite stupent , 


fic est. acerba fata \omanor agurtt 
Scelusque fraterna nescis , 

Ut itnmerentìs Jluxit in terratn I{emi . , 

• 4 1 * * 

ne poti bus cruor . 


XXXXXXXXXXXXXXXXX 

• OD. IX. 

AD C. C I L N I U M 
MAECENAT EM. 


J>e Augusti vigoria adversus Antonimo 
& Cleopatram . 

QtJando repostum Cacubum ad festas dapes > 
Vi flore latus Casate , 

T ecum sub alta ( tic Jòvi gratum ) dome , 

\ il !• •■ ii > Ì 


Macinar, r bìb^os , 


ji -1 
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Da forza ineluttabile 

Dunque rapiti or siete’ 

* O le colpe v’ accecano, 

O il furor ? rispondete . 

Tacciono, e a tutti un pallido 
Color tinge le gote ; 

E le Ior menti stupide 
Lènto terror percuote . 

SÌ sì del Lazio i Popoli 

Un fato aspro governa, 

Vendicator terribile ^ . .. v 

Della morte fraterna. 

Dacché bagnò T innocuo - " 41 ‘ ' v 

Sangue di Remo (i) il suolo, 
'“Feiondo ai tardi posteri 
Seme d’ eterna dolo, . . 

TVt i . * * * • . > 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

ODE IX. 


>A M E G E.N-.A X E. 

[ . ■ ■■ .• 

Della vittoria d' Augusto sopra Mare' Antonio 
e Cleopatra . 

Sotto il tuo tetto' splendido 

Quando beremo, o Mecenate /insieme, ? 
D’ Augusto alla vittoria , 

II vin , che da uve Cecube sb spreme, - 
E alla festiva mensa 

Dei più felici dì sòl si dispensa ? • -uO 
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Sonanti tphtum : tibiit , tarmen. fyra^, 

Hac Donar n , zi Ih. EarbarUm ? 

XJt nuper , alias cutn. f retar 31 ept untar. 

< ' • ' • • > 

Dux fagzt ustit. navìbin y > 

J ' * • » i(K % * 4 

Jdi/iatus. urbe vìnclày qua, 4et/axfrat 
Servii, amicar, perfidi?.. 

r • • : * »■« i ,<* 

Romana t ( theu i posteri ntgabitir , ■) 

, j)i •» 

Emancipata! f cerniti* y 
fir/'t valium , © armamiles spadonibur 

„ . fc C>. ’l. : 

Servire rugosi t potest .. 






/ > • *y ^ ^ fc V * . r . 

ìnterque tigna, turpe, militarla.: 

Sol aspide, conopeum «. 

A4, lune frementeìr verterunt. birr mille; equo* 

; Calli canenteSjCasat.tm'ir,'. a v.v:.i/ì’.. ^.V 
. : ’ •• • « *1 

* . ” ■ ‘ r" 

Hostiliumque navìum in porta, latenti. . 

£ ’ ' t ; ‘('i 0)*,x v 

• *-* - f 

P upper. rinirtrersttm. citèe ./ _ 

• n < * I * '* 

h> triittffphe-y fu- morati r. MUreot- 


A.- :c 


:«« <• 


Qarrur y 4$~rmziElas, ; beves , 


•«. > • 1 * * 
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) • * ■* 

©e che Giove è propizio- 

Quando il berem di dolce lira, al suono », 

Al suono della tibia, - 

Che il Dolio udir faranno , e il Frigio tuono (t) t 

Cosi per noi si feo- 

Nei dì fatali? al giovane. Pompeo (z) 9i 

Quand’ ei / fuggendo , i miseri 

Suoi legni , vide in mare infranti * ed arsi i 
Ei , che prole Nettunia. 

Con insolit’ orgoglio osò chiamarsi», 

E i ferri, tolti a* suoi 
Perfidi servi , minacciava a noi 

Schiavo vii d’ una fémmina ($)- 

Il soldato Romano i pali, e 1* armi 

Or porta ( i tardi posteri 

Ben so, che fede ahi! non vorran prestarmi ) 

E altero a lui dà legge' , 

Di turpi? Eunuchi un. aggrinzato gregge. 

Or vede ih sol fra 1* Aquile 

d’ effeminate genti ( 4 }} . 
spettacolo », 

Galli i: cayalier frementi», 

D’ Augusto* il nome amico. ^ 

Cantando , il tergo volsero al. nemico (j). 

Quei > che nel porto ascondonsi ,. 

Legni ostili a fuggir son destinati. (£)• • 
Viva o Trionfo: il popolo- 
T* attende . A che più tardi? Cogli: aurati 
Cocchi perchè non vieni, 

E, le. intatte giovenche ancor non sveni? 

S 4 


Il Conopeo 
Vergognoso 
Per cui de* 
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. Epodon Liber. t 

lo triumphe , nec Jugurtbìno pareti* ''i) . 

Setto repenti ti ducem y 

• . Mici :• 

Neque Africano : cui super Cartbagintm 
Virtus. sepulcbrutn condi dit . ■ 

Terra rnarique viSÌ'ur bestie , Punico 

Lugubre mutavh sqgum . ' 

. , - i L " ' ■* 

Aut ille centum nobilem Cretans urbi bus. 

Ventis iturus non turi , i 

Exer citata! aut petit Syrteis Noto 
- Aut fertur incerto mari . ’ r " • ' '' ’■ 

Capaci ores ajfer bue , puer ^ scypbor %, 

. - ■ ■* .:r ./ ‘ * * .. ■ * ■ * i ^ ». . r * * i 

Et Chi a ti iteti aut- Lesbia'. ’< ! 

• .• ' , ki 

F<?/, quod fluentem naustam coerceat ,*• , 

Metire trobikCxtubum :}"*"' ’b r :<*<;- i " 

Curam metumque Casari! rerum iuuat 

. ; ■ ' : r y ■ j , 

Dulci Lyao sohtre . •. 
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Viva o Trionfo: un simile, 

E sì gran Duce non ancor guidasti ; 

Nè quel, cbe a tanta glòria ", . 

Pel domato Giugurta un dì levasti (j)ì 

Nè quel cui virtù alzata 

Ha la tomba in Cartagine espugnata (8) . 

In vesti atre la porpora 

Splendente or cangia in mare, e in terra vinto 
Quei sì superbo e tumido 
Nimico; e dagli avversi venti o spinto 
Egli c di Creta al lido, ' 

Ch' ha da cento cittadi illustre gridò t 

O delle Sifti Libiche 

Sui bassi fondi va ad urtar, che il Nòto 
Agita irato, o misera "• 

Erra dei venti preda, in mare ignoro. 

Qua dunque, o garzon mio, 1 

Reca gran tazze, e i via di Lesbo, e Scio. 

O versami quel Cecubo, • - , 

Che un balsamo potente è per 1’ affanno 
D’ indebolito stomaco . 

Dei perigli d’ Augusto or tutti, s’ hanno 
I crucciosi pensieri 
A sommerger di Bacco nei bicchieri. 




‘ * J 
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« • • A ^ 

I N M At E V I U M\. 

i / ' : I 1. r V ” •' . . . 

' • .. * J 

Tempestatemi & naufragiunt ci imprecatile-.,. 

i *■ / • • •••• i ,'4, 


/<*.. t aiuta tiavìt, exit : alita ti 
Fer»»i olentem,; Mavium 
17 t borrì dìi utrumque verberes lai ut , , 
Auster ) momento y fiuSlìbut *•_ r j j. 
^iger- rudente! Earur inverta mari , , 

, FraSlótque remar- differat . . 
btsurgat Aquila , . quantut. ratti s monti bus. 

Frangi l. trementeìs ìlice ! .. 

■N«v //V»/ <noSìe amicum appareat $ 
•Qua, tris tu' Orion cadit 
Quieti or e nec feratur aquore^, 

« .3 dluam'Graià vi£bórum< mona : '■ . ■ 
Cj»/w Pallas, usto vertrt tram ab lira ; 

In impi am ■ A iati/ totem . 

Oy quantut instat navìtis sudar tuis 5 . 

Tibique pallor luteus 
JET* ///* «<?#; virilis. eiulgtìo , 

Precet & avertum ad ] ove m : 
loniut: udo cum. remugient sinus s> 
mtfito carinam rapativi. 
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A M E V I O P O E T A.. 


Gli augura infelice navigazione .. 



C^/Arca la nave del fetente Mevio, 

Esce con teisti auguri] . , 

Austro , ambo i fianchi a lei con onde, orribili; 

Non obbliar di battere . 

Disperda 1 remi infranti Euro ,, e Ifr gomene 
Pel mar sconvolto, e tumido. 

Sorga Aquilon , qual ne* gran monti infuria 
L’ elei tremanti a frangere . 

Nè d’ Orion cadente fra le tenebre 
Amici astri la scorgano , 

Nè trovi in suo viaggio il mar più placido , 
Che i vincitori Argolici, 

Quando il suo sdegno dalle, fiamme Iliache 
Contro il legno, sacrilego 
Yolse d' Ajace (i) la crucciosa Pallade. 

Quanto sudor preparasi 
A’ tuoi nocchièri , e a te pallor giallognolo ! 

Quai gemiti femminei 
T escon dal cor i Quante preghiere inutili 
Giove a placar contrario 1. 

Mentre i gran cavailon del mare. Ionio 
Forte mugghiando 1' umido 
Noto solleva, la tua nave a frangete, 

Qove i lidi s’ incurvano , 

S 6 , 
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Epodon Liier. 


Opima quod si preda curva littore 
Porr e dì a mergos juveris / 

Libidinasus- immolabitur caper , 

Et agna tsmpestatìbus .. 

" - * v «a. 

xxxxxxxx^xxxxxxxx 

0 ». xr. » . 

• * * , ; i * 

d pettiu'm; 

Se amore captata , non posse ad- versus facieada*; 
opera m studiumve couferxe . 

V . . . . : 

■* Etti , #/£/7 me, sicut antea , juvat 
Seri ber e ver si cui òs > 

Amore perculsum gravi': 
v. v . . : 

Amore , $«// w* prrfter otttneis expetit 
Mollibus in puerir > 

Aut in puellis urere. 

» r v ' v . * v 

« Jìic terrine decembér , *% quo destiti' 

J nacbia- f urere , 

Silvi s honòrem decutìt . 

me , per urbem ( /• m«/| ) 

Fabula quanta fui ! 

Qonvivìorum & paenitet : 

■ /» qutis amantem languor , sìlentitìm 
Arguit , <& Intere 
Petitus imo rptriluf . 

Contraque lucriitn nil valére candidum 
Pauperie ingeniti tre 
Querelar applorans tibi > 
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Preda dei mergi .opima , ah l possa ei spingerti» 
E un capro alle propizie 
Tempeste io immolerò pien di libidine» 

Ed una negra pecora. 

O D E XI. 

A PETTIO SUO CONFIDENTE. 

* „ . * • *»• ’l - 

" e - *-< 

Cui descrive col proprio esempio P immagine 
d' un amante acciecate „ 

T . - 

XO piò non godo, o Petti®» 

Versi, qual dianzi , scrivere , 

Che gran piaga d‘ amor mi' fa penar. 

D’ Amore , che per tenere 
Donzelle, e garzon morbidi 
Me sovra tutti gli altri ama scaldar.. 

Già il terzo inverno agli alberi 
Scossa ha la chioma nobile , x 
Dacché me Inachia delirar non fa.. 

Oh ! come fui la favola \ 

( Di tanto mal vergognomi ) 

Come fui gioco a tutta la città ! 

Di quelle cene or dolgomi-, 

-In cui 1* amor vedevasi. 

Ma! celato da me, chiaro apparir. 

Che troppo lo scoprivano. 

Il languore, il silenzio, 

E dal profondo sen tratti i sospir 
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• E>oao* T fc i*e'r.« • '< 

» 

' ■S.tmtfi calentìs invertamdus data ■ - 

/ ' “i ' ‘ 

Fervi diore mero- 

. * • • * • a'i • e 

Arcana promornt lece.. , „ »- 


giteti si meis inasto et piacer diis, 

Libera. bilis\ ut hac 
Ingrata ventis dividat. 

Fé menta , vulnus . nil malum lev amia /; 

« , , | 

Desinèt imparibus. 

Cenare surnmotus pudor .. 

<jy a . . 

' • • » ✓ ^ • . 

Ubi b ac. severus te palam^ laudaveram 5i 
J us ras. ab ire. domum ì . 

Ferebar incerto pede 

* • » * 1 

-<!</ non: amicos j leu , mtbi postai s ^ ^J ben ,, 

r ì * 

Lìmina dura , quibus 
Lumbos infregi latus 

' ÌAunc gloriantis qttamlibet muiterculam; 

J , » . - ' y 

Vincete molliti a , 

• * ' : * 

Amor Lycisci me tenete 

■ . i * ,/* . 
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Otl' suo liquor pili fervido* 

Quando il loquace Libero* 

* Svelati avea gii. accani* del mio- corfe 
Ahi !. contro IV oro a uu. povero- 
Che vai; T' ingegno, candidò 
Picea > sfogando. teco* il mio. dolòr.. 



Ma-, dentro, alle. mie. viscere.: 

Se. alfitt si scalda liberai 

La. bile, ah! che lagnarmi io piu non, vo’.. 

Pianti , sospiri e gemiti», 

Rimedj , che. non giovano 

Alla mia piaga, invan non spargerò.. 

Saprò ai rivali cedere - 

( E indegni essi pur siano ) 

Vincer ^saprò nn- inutile rossor .. 

\ fermi miei propositi 
Tal solea teep esprimere,, 

Di me medesmo rigido censor.. 


Ma quando poi lasciandoti- 
Dovevo a casa, riedere , . 

Ahi / conducami ancora incerto, il' piè 
Di quella, inesorabile- 
Porta alla soglia rigida ,. 

Che i lombi , e il fianco m’hannoJnfrantQohirac 


Scordata, alfine, ho Inachiaiv 
Ma che? Licisco il giovane 
Or. mi fa ne! suoi, lacci sospirar * 
Licisco , il qual; si gloria ,, 

Che la piu, molle femmina 
ÌSflla.; mollezza sua può superar,. 





*> • 


Vado expedire non ‘lami cortim qutartt 
Libera constila , 

Nec- contumelia grave; *- 


, . ;• « G“ 5 . 1 VJ- ' - ' V 

JV// arder i aut puella candid# 3 , , ^ 

Attf ttretis puerii _ , , <# . t 

Lcngatn renodantis contatti. 


xxxx>cxx>c»x>cxxxxxx 


^ D 


0 D. XIII. . u 

<• • ' t -* « !■* ;! 

^ M t C O S. ‘ 


Hyemem hilariter & jucunde esse 
traduccndam . 


H Orrida tempesta; calum contraxit & imbres , 
Nivesque deducunt J ovetti . 

Nunc mare , stiva 


Threicie Aquilone sonant . rapiamus amici , 
Occasionem de die'. 

Dumque virent genua , 

# . * . • 

Et decer , oh duci a rolvatur fronte seneSìus » 
T« tù/M Torquato move 
Consule pressa ttteo . 
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Nè degli' amici a sciogliermi 
I severi rimproveri , 

O i buon consigli giungeranno alfia; 

Ma novo amor di candida • 

Fanciulla, o garzon nitido. 

Che in un bel laccio annodi il lungo cria.' 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

ODE XIII. 


AGLI AMIC I. 

i • • 


Che passtno lieto P inverno . 

O i"-v A VI/. ’-.V. , • . T * r ■ ' 

Rribile tempesta il Ciel nasconde. 

Che in piogge , e in nevi or sciogliesì . 

Suonan dall’ Aquilone 

Agitate le selve, e del mar 1* onde: 

Non hassi, amici, a perdere 

Sì bella occasione. 


v\. 

Finché fermo è il ginocchio,. e fin che puossi, 
Le fronti si dispieghino , 

Ch’ ora increspan gli affanni . 

Di quel buon vino i fiaschi ora sian mossi , 
Che da Torquato Console 
Meco numera gli anni (i) . 
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. ; ” - • 

Citerà mìtte loqpi . "Deus bec, fori Asse* benignai 
Peducet in stdem vice 
Nunc $ 3 ; Acbatnenia^ 

\\ •- ' T ' • * • i ‘ i 

Perfundi nardo juvat & fide Cylhnea.. 
Levare diris pitterà ' 

, £oUki&udtnìb*t ..i. .« -j :.) 

)T . 

Nobili f ut. grandi cecinit. Centaurus aiutano 
Invitte mori cdi s , dea 
Nate puer The ti de , . 

, ' ^ # * ’ \ 

ZV. man et Ai sari ci tellus : quanp frigidi ■ parvi- 

Findunt Scatnandri /lumina , 

Lubricus & Simois 
• ^ 

| t . ... .... . •’ ^ 

Unde tibi redìtum certo subtemine: Parti 
Papere : net rnater domum 
Carula te revebet \ 

Iffic omnt malum vino cantuque levata y, 
Deformis agrimonia ' . 

' Gu/cibur alloquiis . -3 • ; 

. :i> ; : i ’ ' . = ’ 1 . • ■ ; 
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Del resto non parliam. Non Rara tardo. 

Dio, le. cose a rimettere 
Forse m.-ondincanmliort,. 

Spargiamole membra or d’ Achemenio. nardo ( i ) * 
E. con. lira. Ciiienia. (j),. , 

Sgombriam d* affanni. U core*. 

. t . :‘J < r .. « ‘>1 .» .. . 1 

Tale, consiglio già diede. Chitone' 

Al suo discepol nobile (4) 

Egli cosà cantava : ' u *' : 1 ' 1 

Figlio di Teti. invitto odi », ot. Garzone i; 

Te la, terra d! Assaraco, (5) 

Aspetta un. dì , cui lava. 

onda ■ del; Sìmoenta , e- it piccioh Xante 
Nè trarten la cerulea; 11 ’* 

Madre potrà", che. il toglie 

II. filo delle. Parche. -Ivi col. canto >-. 

Iyi col vin ricordati; 

D* - alleggerir le doglie 





v r 


e 


I 
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AD C. MAECENAT EM. 

Phrynes amorem causam esse , «juàmobreni prò- 

...J ***** ** •# X “ < ti 1 t 

missos Jambos non absolyat . 

* v . ».(« t , , K'*» " 

A/f . i* 1 ii; ov • ■ * 

1 VJ - Olii! inerti» cur tantam djjfuderit imis , 
Oblivione/» sensibus , 

Poetila lei hats ut ri ducenti» somnts 
Avente fauce tràxerim , ' ! : 


Candide. Mai'*/}*! 5 pceidis s^pf, rogando^ 

Deus deus nam me vetqt^ , u 

Inceptos olìm , promiss ut» carmen 3 j ambos ■ 
Ad umbilicum adducere * ‘ 

• ( 0 ',“;' 3 ' 1 VJ. . *?•' C»J. z'U: !• 

• . *i* b-’oih ':it ioi .vT 

al iter Sa mio dieùht ars lise BatbyJJ» ‘ 
Anacreonta Tejum: 

jQjsi persape cava testudine flevit amore nt 
Non elaborai ut» ad pedem. 

N 

Ureris ipsè miser • quod si non pulebrior ignis * 
Accendh obsessam ,100 » , 

Gaude sorte tua. me libertina , ncque uno 
Contenta , Pbryne mqcerat . 

* * * 
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ODE XIV. 

A MECENATE. 

. , » ’j -* / 

. » » v . v* w> .V > i l ì. 

Scusandosi di non aver compiti i prometti versi } 
por essersi grandemente' invaghito di FPrntK 

p 

JL Errchè un* molle inerzia i sensi sparisi - 
M’ abbia di tanto obblio. 

Come se 1‘ arse labbia avessi immerse v 
Del sonno eterno al *io > 

— * •' V*‘l . Wn'*’. • .* •« •’ s'X v. 

Mi chiedi o Mecenate, ed ahi ! m\ uccidi 
Col chiederlo sì spesso. ’ ‘ ’• 1 T' 1 
Un Nume, un Nume ora finir mi vieta 
I versi , eh ho promesso . 

■ , , # \ 

Per Badilo , si dice , in simil guisa 

Anacreonte ardea , « , t 

Che con facile stil su cava lira 
Spesso il suo amor piaogea . . .." 

Tu stesso atdi infelice.' E, a più bel fuoco 
Se Paride non arse (i), 

1 Godi la sorte tua. Me strugge oli Jrine, 

Nè d* un vuol contesse. ^ s 0 


3 ^ V, ;V . » * - * \ 
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0 D. ~XV. 

• ♦ ' -♦ r •. » 

ADN E A E ìl A 

■ ' • ’ - ’ . ; ^ 1 >. ' - ■ 

Non serratami ai* «a fidqn. CQnguerkut-» 


K 


QXtyatt-y & cala fulgeSat luna se robe 


'\ 


lnter m attira, sidera., !?i : 


1 .» -, ». 


j. 1 »; j ; i* -> in •• . 

Ctt/w tu tnagnorum numen lasura deofum 


o i ■ 


J» twrifo juràbat mea> 

•ArSliur*) atque 'edera 'procera astringiti? ìlei 
Lentir adbarens brachiiss 

f. .. •> 4 / ; I-. , „ .... ' 

"Dutfì "peccr: lupus , Ó? tiautrs infestiti Orlon 

i . . o 

Turbar et hibemum ma*?*, c > i . ^ 

I 

jntosts osqtte Agitar et Àpellìsàs aufa capìUes*, 

j ’ ' i ^ 

P<?w bunc amorem mutuum . * > 

» 

O dolitura enea multum virfute Neara l 
Nata ri quid in E lacco viri est * 

No» assidua s potiori te dare noSìeis ^ 

Et quaret iratus parem . 
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-O D Ì XV. 

/ __ ^ V ’ . „ » 4» 

A ■ N E» E R A. n 

, , * , * 
f . 

*Ti lagna 'di* 'èssere stàio 'dalla "medesima 1 tradito-,. 
Ella la notte , e a Ckl xeren splende» 

Infra i minori lumi 

La Luna, allor ehe a violar già fprorita 

I piu possenti Numi , 

"Perfida ripetevi i giuri miei, i 

:■ L con pieghevol braccia „ . 

Mi stringevi così, che men tenace 
L’ edera V elee abbraccia, 
finché il lupo alle greggie, e sarà infeste 

Orione ai nocchieri • "• n , 

Agitator dei mari , e fin che Apollo 
Ai zefiri leggieri 

Ondeggiar lasserà 1’ intonsa "chioma». 

Minor del tuo non fia , ' .. 6 > 

Tu dicevi, il mio amor. Quanto ,'o Neera, 
Per la fermezza mia 

Dolente andrai ! Non soffrirà, meL credi, 

Fiacco , e vigor bastante 

Si sente in cor, che tutte le tue notti 

Abbia un più/ caro amanre . 

Irato un’ altra ei cercherà , che meglio 
Risponda agli amor suoi. 

Tu delia tua ^bellezza ingannatrice 
x Armati quanto vuoij .. . . . 



4 |* 


Ejodoh Lmhr. 


Nec semel offerir* cedet Constanti a forni 
Si tertus intrarit dolor . 


At tu quicunrque et f elici of j atqtie meo mine 
Superbus incedis malo : 

Sìt pecore & multa, dives ttllure iìcebit , 
Tibique Paflolus fittala 

Nec te Pytbagor <e fallant arcana renati , 

F ormaque vincas Ni rea y , •’ 

Ebeti translatos alio marebìs amerei : 

Ast ego vicìssim risero . 


. j * 'j • 

' OD. XVI. 

Queritur bellorum cmlium nullum esse fiflem . 
quare de Rep. Romana desperat, aliasque ter- 
ra? & ipse pejtere cogitat , & aliis* ut idem 
faciant , suadet. * ' ' V 

t p I ■* 




Ltera jdm teritur lellis c ivi libar atas , 
Su ir & ipsa J{oma viribus ruit . 


C 


Viffc 


4 a «J '' ! i 
. *' « 1 


Quatn neque finitimi valuerunt perdere Marti , 
Minaci s àut Etrusco Persona manti s 4 1 
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Non cederà perciò la mia costanza , 

Sé il duol la sveglia acerbo . 

Ma tu, qual che ti sii, piu fortunato , , 

E del mio mal superbo, 

Di greggi abbiti pur ricchezza immensa, - 

E di fertile ’ suolo j 

Uguaglia nel saper di Samo il saggio (1) j 
- Scorra per te il Pattolo (1) j 1 

■ Ed il vago Nireo vinci in bellezza (3); 

Ah tu vedrai con pianto , 

Gli amori suoi volti ad un altro, td io >! r,\ 
Riderò dal mio canto . • - 

ODE XVI. 

• ** :• -, ; • -V- . **. , -r • 

AL POPOLO ROMÀNO. 

. ■ . ■ V 

“Deplora i danni imminenti della guerra citile , e 
invita la maggior parte del Popolo ad abitando - 
nare la sediziosa Città , rifugiandosi nell’ ìsole 
Fortunate . . 

. \ * . r * » 

O^Hime! già volge la seconda etade* 

Che tra lor le fraterne armi combattono, 

E da sue forze oppressa ahi! Roma cade. 
Roma , cui già non ebbero il potere 

D* atterrar nc i vicin Marsi , nè Porscna (x) 
Minaccioso con tante Etrusche schiere. 

Tm, h T 
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/Emula nec virtù r Capita , Sparlatili acer , 
Nevisque rebus infi deli s Allebrox 3 ' 

^ y « . * • * -' . S < *•» 

< c* •!„ t’Lfrf If»è*. OWÌT! -i • * 

JN*r cerulea dofnqit Germania pube , 

P areniibusque abotninatus Annibql { 

i{}') c . 9 Qui .’o.a-.r. ili ‘ìw.j. ?, i.n i, , 

/wp/tf perdemur depoii sanguini! rftas : 

Ferisque russai occupabitur sdutti-,. 

T . 1 ! JY yj 

Barbarvi ^bep^: fiaterei imistet vidor : & urbtm 
Eqttes sonante verberabit ungula , 


jQftaque, tarent tenti! & s elibus , ossa iQuirini 
ìiefas videré dissipabit insolens . 

’ .} v , ' * 

Forte t - quid expediat } cotnmuniter , aut melior. pars 
Mal il far ere quarìtis labori bus.. 

• * i. ’ 

» * 

Nulla sit bac potior sententi a \Pbocaorum 
Veìut profugit ex se crai a civìlas ^ 

, ' -, .... 0. . • -l • . . _ 

A gres j atque Larei s patrios , habitandaque fana 
Aprir reliquit , <&“ rapacibus lupis) 


Ire ) pedes quocumque ferunt : qv.ocunque per un dai 
Notus vorabit , aut protervus Afrìcus « 

• * * i 

i - . 

. I . p* , • • , „ * t ' 

tf/V pW? antneliusquis babet snoderei recunda 
P^atem occupare quid moramur a Ut e? 
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tUVit va».;. .. .'i w 

Nè Capoa emula illustre, o del pagante 

Spartaco il servo stuolo (z), e non l’ Allobrogo (3) 
Perfido, e ogoor di nove cose amante, 

Non i German d* azzurri ocelli, è di chiome 
Bionde, tremenda gioventù ; nè Annibaie 
A’ Padri nostri detestabil nome ; 

Quella noi perderem v , noi troppo ria , 

Noi condannata dagli Dei progenie, 

E delle fiere ancor nido ella fia. 

Il cenere di Roma ohimè! gli alteri 

'Vincitor calcheranno, e il suol percuotere 
laran con piè sonante a’ Ior destrieri; 

"E di t.Qutrino i barbari insolenti 

L’ ossa , che al sole orsòn nascoste ,-^e -ali* aria 
( Vista, crudele ! ) spargeranno ai venti. 

Eofse ^or -tatti , o Romani, o la più degna 
Parte di voi, per isfuggir questi orridi l k 
Mali, chiedete ciò, che far convegna. 

Miglior di questo io npn so dar consiglio ; 
Siccome già dall’ esecrata patria 
Giro i Focesi in volontario esigilo ( 4 .) , 

E .i campi , c i 'tetti lor> degl’ ^immortali v>. <> 
Dei co’ templi lasciarono abi tafbi le * 

Stanza ai lupi rapaci, ed ai cignali. . - 
Andiam /dovunque a’ nostri passi è,- scorta 
Il d'estin cieco , o per incerto pelago ■ - 
Dovunque il Noto, o V Africo ci porta. 
Piacevi ? o alcun di voi miglior consiglio 

Darci saprebbe ? , Con fdìce ?uguriq,. , * \ ' 

Che tardiamo ad ascendere il naviglio? 


T z 
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Sed juremus in hac : Simul imis s/txa renartoit 
Va dii levata , ne re dir e sit nefat : ' '•* 

- ’ * ». . * * C t " 

•»' * f# > V 

Neu conversa dotnutn pigeat dare Imita j quanao 
ì>adus Matina laverii cacumina, 

i « - ■ ' ' ’ 

; r /v % ; . %• i * » 

J« mare tea celsus procurrent Apennmus , m 

Novaque monstra junxerit libidine , 

■ , » . 

JW/V«r amori juvet ut trgreir subsi dere cervi/ » n 
Adulteretur columba milvio : ... • • . , 


Credula nec fulvos limeant armento leones/ 1 . 

Ametque salsa lavis bircus aquora 


.hi <■ 


Hac \-(3 qua poterunt reditus abstindere-idukers , . 
Eamus cmnis exsecrata cìvhas 


i \ 


Aut pars indòcili tnelior grege .. molli s & ex spai 
lttominata perprimat cubilia . . , ‘ - i ? 

^ r * V; i c j * - • ' • fi * i t * O « w.* 

Vos j qui bus est.rvhtus *, muliebrem bollite luEìum , 
Etrusco pratér & volate lìti ora . ,-.7 1 ì 

. . f U ' ’ .J «a» < ? 

.N// w Ocea'ms ’cìrcumvagus v &?/»*/* 

Petatnus arva , diviteis é? insulas : • > * 


Pjddit ubi Cererem tellus inarata quotannit 4 
Et imputata fiorei usque viitèa , 

' . •». .tt, .1 - •' > 1 r-* ; V f : 
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' *• ^Y* . ■ 

Ma pria giuriam cosi: sol quando alzato 
Dal maria fondo il sasso a galla sorgere 
Possa» il ritorno a noi non sia vietato. 

E alla patria allor sol possiam de’ pini 
Volger le prore quando al Po concedasi 

I sublimi inondar gioghi Matini (5): 

Ouando nel mare scenderà profondo 

II sublime Appennino, e con libidjne 
Novella, un mostruoso amor nel mondo" 

Coi cervi accoppierà le tigri fiere , 

Le colombe coi nibbj ; e quando il creduló 
Gregge i* Leon non si vedrà temere , 

E senza pelo il capro andrà pei flutti . 

Tolta con questi giuri \ èd altri simili 
Del ritorno ogni speme, ah ! fuggi am tutti, 
O la parte miglior del gregge almeno. 

Quei , che riè forza han nè speranza , restino 
Degl’ infelici lor covili in 'seno. 

Il pianto femminil lasciate, e i gridi . r 

0 voi, che avete di virtù pien Panimo, 

E dell’ Ausonia abbandonate/i lidi. 

Dell’ Ocean son 1’ onde a noi serbate j 

Là si volgan le prore, e i campi cerchiòsi, 

1 lieti campi , e 1’ isole beate. ( 6 ) , 

Non arata vi dà messi ubertose 

* ", \ _ 1 

La pingue terra ogni anno; ivi fioriscono 
Non potate le viti pampinose. > 

Mai non inganna del Signor la speme 

Co’ suoi germi 1’ ulivo-: a ornar spontaneo 
La propria .pianta il nero fico viene'. 


T 3 
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• » - • .1 rf, o r 4.4.- r; 

Germinai & nurnquam f allenii s terrnes oliva y 
Su ambite pulì a fictìf OrHat arborem . r.f’tr > 

« * • 'i c 1 ' 

manant ex ilice :■ menti bus alt ir. . 
Levh crepante lytnpha desilit pedo, - • 

* . . . vi 

litio ìniussee veniunt. ad mulSlra capelli , i 
Refer fatte tenta grex àfritcus ubèra,: 

^ 1 {. , . W • - * %* J* O «.‘il.*. ' . » - * 

Nec vespenìnm cìrcum pernii, ursur ovile , 

Nec ini arnese it alta viperis huinulK, *• 1 

* . \ 1 v r ^ '>* t .✓ 

Pluraque f elicer mirabiniur «f neque largir- 
Aquosus Eururarva radat imbrtbus * * j 

• . . . t 

* , * \ r * • i 

P ingoia nec siedi urantur semina glebisy 
Utrumque rege temperante eoelìtum v . . -t 

JNÌ7« Argco ccntendìt remigo pinur , 

Neque impudica Col chi s intulit pedem . 

. • . .? ;.i i »<.: of.jiiu • 

Kìjw Sìdonìi-torserunt tornita nàuta , 

Laboriosa nec cobcrs Ulyssei ;r t •• ' 

• 1 J * ' ’ • ; * * ; A V*:; 

Nulla nocent pecorì contagia: nullius astri 
• Qregem t estuosa torret impotentia c. 0 ( ; 3 f » 

.. « . it > HTu * 

Jupiter illa pia secrevit littora genti, 

Ut inquinavit are tempus aureuth . 

CU *'*.*• • i «fi. $ W • ' J * * * * v •* L le a J ' 1 ^ • * * * 

*o *•; ■ • • •-* - “ " l,r ■ 

/Ere, d /bine ferro duravit secala quorum 
Piìs seconda vate me datur fuga . 

. S C. x, * / ***** • J * :’ , J 
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Dall’ elei cave scorre. il mclr.dei fonti 

Le fresche, è liròpid’ onde' ivi discéndono 
mormorante piè dagli alti monti . 

Ivi dal- mugnitor non comandate' ' ^ _ 

Vengon le capre ai secchi} e a casa tornano 
^L^fcate "gréggia colle poppe: enfiate .•»<* » 
Notturna' lupo ‘iti - non urla ’, ed erra • . / 

Intorno al chiuso ovili nè scabra, e tumida 
Vi fanno ascose vipere la terrai 
Questi del suol felice, ed altri assai 
Prodigi ammirerem: con piogge insolite 
Vedrem, che 1’ Euro non 1’ inonda mai: 

Mai nelle Zolle inaridite i semi k 

Pingui non arde il sol } così vi tempera 
Benigno il Re' de’ Numi ambo gli estremi. 
Non fu da naviganti a quella riva 

Spinta alcun’ Argo ancora } nè di Colchide 
Yenne donna a stamparvi orma lasciva. 

A quella , frai perigli degli ondosi 

Mari , non volser prora unque i Sidonii> 

O d’ Ulisse i compagni faticosi (7) . 
Contagio ivi pestifer non alligna 

Alle gregge fatai; nè scende ad arderle 
Luce dagli astri torbida, maligna. " * 

Giove ad uomini giusti , e a’ figli loro 
Destinò quelle spiagge dacché i secoli 
Di bronzo han guasto il bel tempo dell* oro, 
Cui fatto han duro i dì del ferro. Or questi 
Posson fuggirsi 'ancora ; ed iò fatidico 
Vate la via n’ addito a’ spirti ‘onesti . 


• N 
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0 D, XVII, 


:,u 


■ A d ; C a N J D f A M ',, 

w.r.oì, . •* • •' .. "• *" 

Petic, ut sibi igoosca?. Eam aut^m.duns jvult 
videri placare » acerbissime veUicat, , 

ab./rii, 1 ! -j . vv t' " » !>v tf'.v c’ioj.I 

/ . : _ fi • • ' ‘ ; C K- ì 7 

Am jam efficaci do manue ideati a 

Supplex : & oro- re otta per Proserpi ria 

S ' 

Per <£f Dionee non tnoveetda numìna y 
Per atque lìbroe • carminato v aleni tu m . 

P^efixa Cedo devocare sedera , “ f j' ‘ 

\ Cani dia , parco voc.ibue tandem patri t x 

_ Cìtumque retro vohe , Wt# turbi net» * 

Movìt nepotem T elepbus Nereiurn y 

• In quem super bus erdinarat agmina 

Mysorum , /« quem tela acuta torserat » 

XJnxere maire s ilice ad di Muta ferie 

Alìtibue , atque v ahi bus homicidam Hedorem > • 


Postquam relidis moenibus rex procidit > 
Kw, pervicacie ad pedee Achillee 
Setosa durie exuere pellìbue 
Laboriosi remìges Ulyssei , 

Volente Circe , * membra : tuhc mene'ty eonus 
Pjlatvs , vultus bonor . 

XW/ /rff/7 euperque poenarum tibi 
Amata nautis muliurn , ine t èfori bue t 
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O D E XVII. 

» ■ • » \ . 

• « « ' » 

A C A N Iftl A . 

. , U ‘ \ ‘ 

La prega di perdono , e <// <//jm i;»f0 alle di 

lei malìe , «ri*- al tèmpo stesso acerbamente la 
morde . • • . v •- . • 


■ O già alla tua scienza irresistibile. 

Già' mi Hò vinto, e ti scongiuro supplice 
Perigli squallidi regni di Proserpina, 

Pel nume di Diana inesorabile, 

E pei libri' dei carmi, che trar possono)-' 

I fissi astri dal Ciel , .cessa, o Canidia,*. 

Cessa dal proferir le note magiche , 

E volgi addietro 1 * incantata trottola. .. 
Telefo placò Achille, ancor che avessegli 
Superbo incontro già schierati i Misii, 

Che lor saette acute a lui scagliarono (1) . 

E poi che a piè dell’ ostinato giovane 
Cadde, lasciata Troja , il vecchio Priamo, 
Dell’ omicida Ettor sopra il cadavere, T 
A uccelli, e cani destinato pascolo, 

Pecero i pianti lor le Madri iliache (1) . 

Coll’ assenso ‘di Circe alfin dall’ ispide 
Membra le pelli squallide deposero ‘ 1 

D’* Ulisse i remiganti -(3) , e voce, ed animo, 
E il primo onor dèi volto allor riebbero . 
Troppo già m‘ hai punito ò fiamma pubblica 
De’ Marinai, dei Mercati tcNà o- spasimo? 

II bel color, la giovinezza amabile 
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Ipodon Libi» . 


Fugit Inventai > & verecundus ' cola* 

Kjliquit ossa, felle amifta brida .. 

Tur capillus clbus ■ est odòribus . 

Nullum a sm, me reclinai otìutn . 

XJrget diesa nex , & dies nc8em\ ncque est* - 

levar e tenta spiriti* precordi a .. - 

Ergo negata nt , vincer , ut credàm tniser * 

S abell a peSlus increpare carmina , . 

Caputque Mars a dirsilire nenia . 

«ger/V amplius visi o mare , Cf terra ^ arde 
jQuantum ncque atro detibatus Hercules 
Fessi cruore : nec Sicana fervida 
Yirens in /Etna fiamma . tu , dontc cinir 
Incuriosii aridus ventis fèrar , 

Cales venenis officina CoJcbieis . 

S>u<e finis ? aut quod me manet stipendiami. 
Tuffare : jussas cum fide pgenar luam 
Parata! expiare , seu poposcerìs 
Centurn javences , rive mendaci lyra 
Voler sonar: : tu pudica , tu proba. 

■ ferambulabis astra si dui aureum , 

Ìnfamìs Helena Castor ojfensus vieti 
Eraterque magni Castori ! , v sfili prece 
Àdèmta vati reddidere lumina . - 
Et tu ( potei nam ) solve me dementi a* 

O nec paternis obsoleta sor dibus i 

Nec in stpulchris pauperum prudens anuss 

Novendiale': s dissipare pulverer. 
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“l . < * • » * * > v * 

So» fuggiti da me, £ ossa ora coprenti 
La pelle inaridita, e incanutiscono 
Le chiome a* tuoi tremendi sufFumigii. 

Un .istante il mio mal non ha di requie: 
Premon le notti i giorni, i giorni scacciano 
Le notti , e a me mai non- è dato ( ahi misero ! ) 
Sollevar respirando il petto tumidov 
Ciò-, ch’io negava, or son costretto a credere; 
Si sì, i carmi Samniti ardon le viscere, 

E le canzon dei Marsi il capo fendono. 
Jpipiù che cerchi ? O Cielo ì ardo più , eh’ Èrcole 
Pel sangue del Centauro (4) > c più che il fervido 
Fuoco, che d’ Etna nelle grotte infuria. 

Tu, finche il mio non vada arido cenere 
Ai venti in preda, di veleni Colchici 
Esser per me vuoi sempre ardente fabbrica . 
Qual fin ni’ accordi? Qual vuoi multa esigete? 
Parla; ad ogni tua pena umil sommertomi: 
Soq pronto ad ‘espiar, se Io desideri. 

Con cento buoi mie colpe (5), o se più piaceri 
Con lira menzognera a farti celebre : • ' 

Tu buona,, tu pudica in mezzo all’ auree 
Stelle per me passeggeri Con gloria. 

Castore , ed il fratei , che gli occhi tolser® 

Al Poeta (6), che tinta avea d’ infamia 
Elena lor sorella, alfin per 1 * umili 
Sue preghiere placati, a lui gli resero. 

Tu pur, che bene il puoi, me dall*, insania 
Libera alfine, o tu, che d* .adulterio 
Ontoso non nascesti , e che dei poveri 
Nei sepolcri non vai vecchia sacrilega, 

A dissipare le ancor calde ceneri. 

> 

T f 
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Tuje man pure, tu pietoso hai 1* animo ; 
h fecondo il tuo ventre , e Quando il .talamo 
forte abbandoni , dopo' i parti attestalo • 
fa levatrice, e ne- dà certi indizii. v ' 



o D E xyiii. . 


RISPOSTA DI GANIDIA. 

, • • •• ;• » ■ . . ■>.* V. ’ • •••; 

Onìnatamtnu rifiuta h ,imì itit'PcU , pmii 
avevi divulgati i suoi secreti . 

XX che ancor spargi invan tue preci inutili! 

A chiusi orecchi mici? Non son dei naufraghi 
Alle preci più sordi i sassi rigidi, 

Cui 1’ onde iberne di Nettano sferzano. 
Svelator de" roisterj di Cotittia (i) t * 

Che al lascivo Cupido ascosi sacransi. 

Tu inulto riderai? Tu dell’ EsquiHo ( z ) 
Impunemente avrai novo Pontefice, 

Piena del nome mio Roma, ti suoi ttivii ? 
Di Pehgno» (3) le vecchie a che ti giovano 
Si ben pagate, e i lor possenti tossici > 

No non avrai la morte , che desideri . 

Tu dei , per sopportar piò lunghi strazii , 
a vica ingrata prolongare , o misera . ‘ 

Cos \ di saziar sua fame Tantalo 
Sospira invano? invan desia Prometeo 
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Su 9?IU J' i «■’ 

• Optat tupremo collocare Sisypbas 

in mente ìaxum: sed vetant leges Jovir 
. * ‘vòì et modo alti s desìi ire tùrribur r ■ ; 

Modo ente peSiut K or ito reeludere ? 
Fruttraque vincla ■ gntturr neSlet tuo > 
Fastidiosa tristi s agrimonia „ 

Ve Sì ab or bit meri s tunc ego inimtcis eques \ 

Me a quo tèrra' ce det insolentii ^ 

An j movere cereas imagines r 
( t/f lipìse notti curiosa s ) & poh . 

Deripere Lttnam vocibus potsim meit , 

Pettim crematoi excitare mortuot » 
tìesiderique temperare poculum ; 

Plorem artis , //» rr nullurn babenth exittwt ?. 


♦ 


Digitized by Google 



Sottrarsi all’ avvoltoi; indarno Sisifo 
Brama -del monte in cima il sasso mettere r 
Che le leggi di Giove eterne il vietano.. 
Gettarti or bramerai da torre altissima , 
Ora il petto squarciar con spada Norie», 
Ora sospeso a un laccio il colla romperti,. 
Tanto del viver triste avrai fastidio 1 . 
Superba allor ti sederò sugli omeri , 

E dovrà al poter mio la terra cedere v 
Io, che posso animar le immagin ceree,. 

( Curioso il vedesti ) e con terribili 
Note dall’ aito Ciel la luna, traggere* 

E degli estinti ravvivar le cenéri, 

E pozion d’ amor fate immancabile , 

L* .arti mie per te sol piangerò inutili ?. 




QUINTI HO RAT li F-LACCI 

• '< * . IV U „J> ■>* '• tfl-'J 

'< CARME N SPECULARE,' 

y , ' : 1 »? . .i :r... v : . ■ . : :C 

*#, . a . j ** 1 • r "t» 1 r • , u * *■ 

* Pro Imperii Romani incolumitatc . 

. ;;•••' . * .1 ! j n-’ • ) 0 --.U. x 

- ■ p V '■"* ; :1 r.; 

■*■ -fioebe f iylvdriwtque potvns Diana , ' 

-Lucidum cali decus , o còte ridi 

Seniper f & culti \ date , qua pr.écantur . 

r :i 


^f/<? Sibillini .monuert 'ver sut , 
Virgines leciti! puerosque caste! , 

Diis , quibus septern placuere colles , 
Dicere carmen . 


:> cc;- 'j o 

• • * ^ < r 

r _ « j 


Alme Sol , curru nitido diem qui 

*»• 

Proni! j é? celai j" aliti squ e Éf /Vtfzw 
Nasceri! J pesiis nihil urbe Pjorr.a 
Fi sere tnaìus . 

» » 


l(iie maturo! aperire parta ! , 
Lenis llitbya , uteri' tnatres \ 
Site tu Lucina prckai vocari , 
JVw genitali! . 
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CARME SECOL ARE'(i) 

A FEBO, E DIANA. 

Per la felicità dell' Impero Romano . 

• " i V. "iA V, .. " VW> 'J 

D - s* .v .. .HVJ 

El Cielo o santi Iumfh , - k a « 's --T 
Sempre onorati, e da onorarsi ognora,.. 

Febo , e tu o vergin suora, 

Ch’, ami dei boschi i negri alberi, e i dumij 
I nostri, in queste sacre alme giornate. 

Voti colmate. . 

# ! \ '* ' k * 

In questi giorni eletti , 

In cui, giusta gli oracoli divini' 

Dei carmi Sibillini fi),-* * 

Scelte fanciulle e casti giovinetti 
Sciolgono a’ Dei de’ sette -colli amanti 
Supplici canti . . , 

Almo Sol, che coi terso 

Cocchio ora il giorno ascondi , ora con luci • 
Novelle il ricondurli • 

E lo stesso nel Ciel sorgi e diverso : 

Nulla maggior tfi Roma , ovunque giri , 

L’ occhio tuo miri. 

O Ilitia tu , che scendi 

Dalle, madri invocata, e ne’ maturi 
Lor parti le assecuri , (3); 

Tu propizia le guarda , e le difendi , 

O tu Lucina, o.genìtal meglio . ami, 

Ch* altri ti chiami. 
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Diva , prò due ai toboUm , patrumque- 
Prospere t deCrtta'supèr jugandìs 
Fa mini s-^ proli sque nova feraci 
Lego marita « 


C * 


Certur ttndenoi dècìes per annoi 
Orbit ut cantui , reforatque ludts , ' 
Ter die c/aro > totiesquè grata ‘ 
Nb£le~ frequente! s 1 ’ •* 


! * 


- » » 


Fosque veracer ceci'ntsse Parca , 

Xìuod semel di Slum est , stabìlhque rerum - 
. o: 5. •' ì 

Terminus servet , pera tris 

■ *»Ui . %...«<• • »;.* ’ • . 

Jung/te fata . . . 


F erti li s frugum ì pecorìsque teltur ' 
, Spicea donet Cereretn corona » 
Nutrì ant foetut <Ùf aqua salubres > 
JSt Jqvis aura,. 


Condito rnitis placidùsque telo* 
Supplice! alidi puer'os Apollo : 
Siderurn regina bicòrni s audt: 
Luna pur/ fat i 
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, 5 r 1 ! n <1 <i'j ** -1 * 

De’ figli i figli lieti 

Fa, che, t Padri scherzar teggansi a lato». 
Proteggi dei Senato ; 1 

Sopra le nozze Uprovidi decreti» ». '■* 

£ la maritai legge di gioconda . 

Prole feconda (4). * 

Undici corsi suoi 

Poi che avrà ‘ dieci 7 volte il' sol’ compito ( 5) » 
Torni il festivo rito,/ -v, j 

Tornino i canti, e i giochi-, e questi. poi 
Durino per tre dì non interrotti , 

» > E per tre. notti . 

£ voi Parche tremende. 

Di cui sempre verace’ ih. .canto regge- *: 

Con immuBa&il legge 

Del tempo le mutabili vicende» 

Ai trascorsi vi piaccia aggiugner fati 
Novi e beati . c 

la terra ognor feconda ' 

Sia di messi, e di greggi j clla ognot grate 
Offra di spiche aurate :> 

A Cerere corone . Abbiano T on^ta ». " 
Abbian 1 * aure salubri , c per lor belli 
Cres^an gli agnelli. 

Tu mite, o Apollo, il telo 

Oggi nascondi , e placido i 'bei canti - 
Ascolta de* preganti 

Fanciulletti . £ tu, o Luna, odi dal Cielo» 
Tu bicorne Regina de fè stelle» 
le verginellef * 
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4jf E^odon Libix. ' 

»3 i' ii r .-f{ l .li 

si vesirum fst Oiptfs. i^Uiteque >, ' ( , ; 

Littus Etruscum lenuere.turttue i • 

J fissa pars mutar* L arsir éf urbem r • - 

Sospìtt cvriù •*••■* “* 

. . f , jì Ji'i 

■ . ‘ . ' ! .ii; i;: /> '*:'•> . 

• Citi per arderigm* sine fr^ude '.Trojan*- 
Castus JEneas patria .super stessi li 
i.%ib erutti mudìtrit iter , dalurué 5 cv>' i. 

1 PlùYd reli Ris i ' • • “V * 1 

t •* i»- T Vi ' ."I / 

*■ • 


V ■ - -vi- .O 

Dìi preboi rnores .docili jtnenUr^ ■ 

Dii sesteShtti placida quietem ,* - 1 

J{o multe genti 'dòte , retnqne > prolem- 

iJt Queste decttiòmne 

■ ja ; v _ 

- ,/ . ; . -> . r ;£>■ •; 

jQjiique vos bubus Venerante a Ibis . . 

Clarus Ambiste Ver.éris’frte sanguis 3 } 
Imperet ' bell ante priór j jacèntem 
l 1 lLeh.it in bostetn . 


"» j. 


i A. 


i . . 
. 1 

A 


l am mari , terraque manti i poientdis 
Mediti. Albanasque ti tu et sectireis : 
Tarn Scytbd . responsa petunt , superbi 
Nuper & Jtldi .y ^ ; .j i 


. ) 
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S’ opera vostra queste , 

Gran mura soh'i se a molti de*' Troiani ^ 
Per i lidi Toscani ’ • 

I patrii lari abbandonar faceste; *> ' 

Se tanti mari essi coi vostri auspici 
Corser felici: 

Se di Troja cadente . - ... v ^.y,. . 

Fra i perigli * e le fiamme innocue, il pi$^ 
Enea secura aprio . . 

Ea strada alia salvata Iliaca gente, 

£d un impero a lei piu fortunato 
Diè del lasciato -, 


Sempre buoni costumi >'• •sVi • n * • 
Abbia per voi la docii’gioVrtrtiz^ 

Ed abbia la, vecchiezza . { - j v 
Un placido riposo, o santi Numi/ 

Voi dovizie, voi prole, e onor sovrani 
Date ai Romani . 


. ’ ? 


» ’t.v.x 


E di Venere il chiaro 

v^Ir * I- ^ eh* or con bianchi ter 

V offre divini btìd’Fi, ‘ - 1 ' • 

Regni tremendo a ctó'^j^ acciaro 

esistergli osa ; ma la man clemente 

Stenda al giacente;,.,. 




Già teme |1 Medo audace 

E ll'fcrm'P * “»»• *« «co Ienta ; 

*• 11 terrò lo spaventa - Vv . 

Delle «curi Aibane. A noi la pace 

Supplici chiedo» gl’ Indi i Sciti, 

Ch eran si arditi . 



\ 


. ■ >> f i I iaO ni s a 

454 Epod om Lij ujt, 

Jam .fides pax , & hor\ps , ^uforqne. 
Priscus , <&f negletta redire virtù i 
Audtt : apparetque beata piena.': 

Copia itàrjtu*. 


’ r. 1 ' { ■* i • \ r 

»•«•'* ' i * * * 


Augur & fulgente iecorus aròu *T ’ i- ■' 

Phcebuf , àcceptusque novera' afcoenis ! 

4L«/ salutari levat arte fesso s ; 

• 3 * T 5 ’ f \ f. i[ M ' . !É? R . <* r ■ 

, Cor pòri s artus . ' , t . . , 

>\i Iv'b y*w 

3*/ Palatinas videt éequus arce/f,^ ùr-y ] . i ■ 
Pjmque P^maqàffi ,■ Datiulnqu'e fetix ^ ■ u . 

Alt erutn in lustrar » , meliusque ter». per 

Prorofah ìévutn. ’ 1 *• *■ 'ì 

„ . jf5 •• , ic w • - - ■ ^ ’v • 

Pj/teque Atentinum tenete Algidarnqtie , c , ; 

dii/ indecisa Diana . preces virorum u 

Cm ** .• © ^ puerorunt-pjpjfas . v ; ? 1 i, u V 

5 ou\é pp «*!!d*?Z h fc t xhtntn™ 

’ liti}' r ..ii sii *5. a t *20 -s 

Hac Jovem sentire ! } ’ dèbsque iììntlós , 

bonant , certamque.domutn ■ réporto ' 
Doclus.t & iPfaebi cboruì & Diana ''' < ‘ 1 ' 

Dicere laudes . ' ' £ ^ ' ; ' ( .. 

ìì i io.i A .oni..a.u v . . A 

•' : FfNi3* 
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9iiii Odi Libro V. 4.jy 

Già la virtù sprezzata, - 

Già la fede, e la .pace osa» « V onore 

Coll* antico pudore 

Mostrarsi a noi. Già appare la bear» 

. Copia,. ed i doni suoi dal pieno corno 
Versa d’ intorno. 

Febo di cui non mente 

Il fido augurio, Cura unica, e^ràiore 
Delle Muse canore , 

Febo d’ argenteo adorno arco lucente; 

Che i membri infermi colla sua non vana 
Arte risana (7) : 

Se di Roma I* impero, 

E i Palatini nobili edifici, 

E le terre felici 

Del Lazio, amico guarda; ci questo altero 
Secol prolunghi, e in secoli più belli 
Lo rinovelli. 

Ai sacri careni, e ai voti. 

De’ teneri fanciulli amico volti 
L’ orecchio , e i pnegni ascolti 
Dei quindici prescelti sacerdoti (8) 

Diana all’ Aventin cara , e al selvoso 
Algido ombroso (9 ) . 

Con buona, e jgerta speme 

Partiam, che a Giove, e a’ tutti i Numi santi 
Piacciano i nostri canti. 

Noi che d* -Apollo, e di Diana insieme,' 

A doppio coro, abbiamo in Lcsbii modi 
Dette le Iodi. 

FINE DEL TOMO PI^IMO . 
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ANNOTAZIONI 

». , f * » ** »•*’»* « * * . 1,1 


ALLE ODI DI ORAZIO. 

.. 'i /. -t* , < *•> • ■* 


, „ rr «-• ' ■ #1 * • *1 . i ( . - r • . t 



LIBRO PRIMO, 

» * /* * 

ODE I. 



Mecenate traeva 1 * origine dai Lidj stabilitisi nell’ 

, Etruria sotto la condotta di Tirreno figlio di Ercole. 

<a) Ne’ giuochi , che celebravano ogni quattro anni ia 
Olimpia, o l’isa città dell’ Elide nel Peloponneso. 

1(3) Attalo ricchissimo Re; <|i Pergamo istituì suo erede il 
Popolo Romano . 

X\) .Mirto , ora Mandria, è un’ isoletta vicina att* Euhea , 

. or Negroponte, 

<5) Il Mare Icario, ora Mar di Micaria, è una parte del 
Mar Egeo , o Arcipelago . 

(<)tì vino del monte Massico nella Campania , ora Tèrra 
di Lavoro, era pregiatissimo. * • 1 * • " ' 

v(7)lEnterpe, e Polinnia due Muse. }: ,l - " *• ’ 

(*) Lesbo isola dell’ Arcipelago èra la patria di Saffo , e 
. 4 ’ Alceo.' ; - v .. .-i v t ; 

•* : . . : *■ . ’ , : : 

ode il ; 

(r) Moglie di Deucalione Re di Tessalia , che soli campar 
poterono dal diluvio colà accaduto , salvandosi sopra 
il monte Parnasso . 

(a) Custode delle foche di Nettuno. ■> 

(3) Due erano i templi di Vesta , e intendile fra il Campi* 
doglio e il Palatino . 

T$m, i, V 
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(4) La reggia di Numa Pompilio secondo Re 41 Roma , *fce 
era nel ftilttLno . i . i • 

(5) Madre di Romolo , che qui ìfingesi addolorata per ìa 
morse Ìdi-Geme. f , j \ . * 

(6) Apòllo ferali Dio degli augurj , e delie divinazióni. 

(7) Venere particolarmente adorata in Cipro, in Citerà, 

e sulimOMe-Eriee-di-SScHia., > . V t •. -4 i- , • il- r 

<8) Marte da’ Romani credeasi padre di Remolo. 

(9) Allude Orazio probabilmente alla .guerra „ che ebbe Ce- 
sare con Giube Re di Mauritania . v 

(10) Mercurio. _ 

(11) Di Romolo. “ “ ^ 

(u) Orazio qui nomina i Medi , come sopra i Persi , invece 
*]dei Parti ( con cui i Romani erano tuttora in guerra), 
.perchè quell’impero da’ Medi era passato ài Persi ,* t 
r^da questi «i Parti ., ~ •' 

1 . . . • ‘ ’• * 

, ODE li X; 

. f v/ 

f (i) Venere . . ■ 

(z) Casrore e Polluce figliuoli di Giove e. Leda, e fratelli 
di Elena e Clitennest». ■ “ * , . , 

(l) Eolo. . . . 

(4) Che spirando dalla japigia , _x>t ..Terra cd* Otranto , èra 
favorevole a chi navigava verso la -Grecia . , 

(5) P. Virgilio Marone celeberrimo, poeta , e amicissimo 4 * 

Orazio . • 1. 

( 6 ) Sette stelle in fronte al Toro, che credeansi apporta- 
trici di pioggia, e di tempesta-. 

(7) Vento meridionale . . r 

(8) Del mare Adriatico. 

(9) Prometeo, Che a dispetto di Giove recò agli uomini il 
s fuoco rapito' al Sole } per la qual cosa Giove spedì 

■ Pandora col fatai vaso, onde uscirono tutti i mali. 

(10) Dall’isola di Creta a Cuma In Italia. 

(ti) E.cole nipote d’Aicfeo scese all’ inferno per condurne 
' vit i l Can Cerbero . ' 


9 
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ifr) Vento Accidentale. - •,■• • ;( 

<(>) Agjaja , r Eufri»$ii?e , e ta]ia . ..... .• , . ' . 

(j) Nelle fypipc dell'-Etna si fin,se da* Poeti che Vulcano , * 
i Sterope , Brente , c Piraf/àoae fabbricassero I 

fulmini a Giove . i ; . . ...... . # ; 

■fyt) Dio de’Aos'chi . o: . • l i . 

.( 5 ) Dio deH’ Jfifemp,. • 

£6) Il ^.e del convito, che 1 corte elegger**! . 

• ^ v 

’ • ODE. V. . • 

« ’ *’ ’ > ' -- ’ * 'f ’ » 

«fi,) Chi Scampava da naufragio «ole* sospendere al tempio di 
Nettuno la tavola votiva, e le reati bagnate. f 

“ ODE VL -! 

r . i r > ' ' » . ‘ . i * .*. /, * * 


*'(i)'Smlrae patria d' Omero era una città della Peonia pro- 
vincia dell* Asia ihinore. v - • 

rifa) Achille tiglio di Peleo e di Teti , del quale cantò Ome- 
* io nell’ Iliade 1 . • ‘ * ’ • 

(j) Re di Itaca, delle Cui avventure Cantò Io stesso Òmero 
nell*. Odissèa . 

•{ 4 ) Funesta per tante tìra^f dotnéàùéhe . Pelope fu ucciso da 
Tantalo suo padre, e offerto in cibo agli Dei. Àweo fi- 
glio di ^Pelope -fece al fratello 'Tiestè mangiate 1 p(9piJ 
•figli.. Egisto figliuolo di Tieste uccise prima Atreo, e 
poscia Agamennone figlio d’dUreo d’.accotdo Con Cli- 
. tennestra moglie di Agamennone . finalmente Oreste fi- 
gliuolo d’ Agamennone jg -GlSCennestra uccise Ègisto e 
•Clitennestra per vendicare la morte del padre . 

-!<<) Compagno 4‘Adoajeoeo , è eqndottier deile.tiavi* che da 
, Creta andarono Contro di Tjofaj^ . . ; y .i. ^ 
ij6) Diomede, da cui secondo òmero feriti rimasero «otto t 
Trpja anche Matte c Venere. 


Y t 
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46 * 

ODI \ìl. 

fi) Mitilene città dell’isola di Lesbo nell* arcipèlago ; feo- 
rinto città sull’ istmo dello stesso nome, che unisce il 
Peloponneso al continente; Efeso città dell'ionia cele- 
* ‘ bre pel- tempio dr Diana ; Rodi città ed isola' del Mar 
Mediterraneo; Delfo città della Focide ‘famosa pcf d’ora* 
colo d’ Apollo ; Tebe capitale della Beozia, patria di 
Bacco; Tempe luogo amenissimo della Te ssalia /'Atene 
capitale dell* Attica, protetta da Minerva; Argo e Mi- 
cene città del Peloponneso, protette da Ghmone; Spar- 
ta capitale della Lacinia; Larissa capitale della Tessalia. 
(z) L* Albanea è un fiumicello, ehe entra nell* Anìene or 
Teverone presso’ Tivoli ‘città - fabbricata da Tiburno , o 
Tiburto, come da altri. si chiama, r> : - 

(j) Telamone Re di Salamina , ora Colori, isola dell* Arci- 
pelago, quando i ,4iie suoi Agli Ajace e Teucro parti- 
rono per la guerra di Troia, intimò loro che non ritor- 
' . nassero senza dell’altro • Ajace s- uccise da te medesi- 
mo per disdegno che le armi d’Achille fossero state ag- 
giudicate ad Ulisse . <Juhidi Teucro tornato solo fu di- 
ecacciato dal padre, e andò poi a fondare una nuova Sa- 
lamina nell’isola di Cipro» * ; •: j A -. 

/.ode vili. , '7" 

(i) Achille che da Tetide fu nascosto In abito femminile 
nell’ isola di Sciro ; perchè non fosse condotto alla guer- 
ra di Troja, ovo sapea eh’ egli sarebbe perito. 

1 ^ ' - *'• ’ i 

ODE IX. 

U ", .• * i !» i i. Vi V i % : i 

• , / 

(i ) Ora Monte Si Oreste o S. Silvestro nell'agro Fallico non 
molto lungi da Roma.’ * v •• 

' ! i ... ‘ " ' 

V -- £•.' '• - - .1 ... - ' 
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ODE X. 

»****., • , ri < • 

(x) Perchè nato da Maja figlia d’ Atlante. 

(z) Quando andò nel' campo de’Greci per chiedere ad Achil- 
' le il corpo di Ettore . 

ODE XI. 

* * *K ’ , *« * * I* • 

■ . t * 

(1) l Babilonesi erano assai dediti all’ astrologia . 

» « - - • j-> * • s- ■ ; . I. 

ODE. XI I* 

tl 4 . 


(i) Una delle Muse, il cui nome viene da kXvt/v lodare. 
(ij L’Elicona e il Pindo eran monti della Beozia sacri alle 
Muse, - l’ Emo era monte della Tracia patria d’ Orfeo, 
figlio di Calliope. - * 

/}) J 'Siovri* (4) Bacco . ft) Diana. (^Apollo. 

(7) Polluce lottatore.; Castore cavaliero . • ' ■ <. , . , 

fJJ Tarquinio Trisco , poiché il superbo non era soggetto di 
lode . • i . \ X _ I J 

(9) Catone che in Urica si uccise per non cadere in mano 
- *> * di Cesare,’ gli Scauri illustre famiglia consolare; Paolo 
che morì nella battaglia di .Canne; Attilio Regolo, che 
a volontaria morte s’espose col suo ritorno a Cartagi- 
ne ; Fabricio e Curio vincitori di Pirro ; Camillo , che 
scacciò i Galli da Roma ; Marcello vincitore d’Annibale ; 
son tutti nomi assai noti nella Storia Romana. j. 

>' ' il ■ J-* , . ' 00 • . . <■ , . !*. 

ODE XIV. 

(1) Cerchio d’isole nell’Arcipelago fra lor vicinissime. 


ODE XV. ; , 

(1) Paride figlio di Priamo , rapitore di Elena sposa di Me» 
«ciao . 
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(i) Dio de! mare , detto .<& Eslo'dO' Sempr* veridico » 

(3) A.iacc figlio di Telamone, da cui vuoisi che Paride fi-- 
nalmeute sia «tato ucciso 3.. Plissé figlio, di Lacere, i}\ 
vecchio Nestore Re di Pilo,. Teucro fratello d’AJace,,. 
Stendo compagno di Diomede figlio di Tideo, Merione 
compagno d’idomeneo ,. ed Achille , ton celeberrimi nel*». 

V Iliade 4’ Omero.. >' v j, 

(4) Achille \ndispettito contro Agamennone perché gli aves-- 
se tolto Briscide , ■ stetto l)mg, 35 >ent ' i s e nl 3 v0 ^ 1 
poinéattere ,• e io, questo tempo i Greci ebber la peggio.. 

' . ÓÙ% XV lì. 

(1} Sacerdoti -di Cibele< 

(*); Il Norico era ^arte della Baviera.. -, 0 

(3) Animando uoa*statua c’ argilla da lui. formata 

(4) Tipste per far onta* ad Atreo gli violi», la. moglie.» questi 
per vendicarsi gli fè mangiare 1 propri figli < 

•• • - : -' i .**•• •»» 

ODE: XVI lì, 

/> r>- , - ^ V 

(1) li Lueretlle era un monte della, Sabina ; 11 Lireo e il Me-. 
v ' nalo moliti dell’Arcadia, albergo usato dì Pane e di Fauno., 
(i) Posto aneh-esso nella Sabina . *■ 

(3; Tejo cittadella Pafiagonia era la patria di Anacreonte, 
(n) pencpole e*a la moglie d’ Ùlifle ; Circe figliai ddb. Sole il. 
tenne séco un anno nèlla sua isola , 0 piuttosto- -peni-, 
sòia, ora detta Monte Cuccilo, nel littor&lp della Camr- 
pagna di Roma., . ' - 

(5) Del vi» di Lesbo isola dell’ Arcipelago ». ~ 4 . 

(fij Martft è Bacco .. 

_ OD & X V UT.. / . 

fi) Catilo, 0 Catino, ©.Tiburno erti» fratelli venuti d* Area-, 
dia eoa Evandro, e d-i conserva fabbricarono Tivoli \ 
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CsjMbitti’ della Campania celebri pe’ loro vini. 

(}) L Centauri invitati alle none di PIritoo Principe de’ Ca- 
piti con Ippodamia figlia di Atrace, caldi dal vino tea*, 
tarono di rapirla, onde nacque fra i Centauri, e i Lapiti 
atrociffima guerrji.j 1, 

(4^ Popoli della. Tracia. .. 

(SO Nelle orgic o. felle di Bacco' i. mi fterj Yliol. nafcondevanfi ' 
in cede coperte. di foglie. ~ 

ODE. XIX, 

{1) Bacco. (l) Venerò., 

0 ). Gli .Sciti abitavano fra il Mar Nero e il Mar Calplo; i 
Parti nella Perlìa j e anjendue erano allora in guerra co’ 
Romani. I parti tifavano fpelTo di fingerla fuga, poi 
voltar faccia all’ improvvifo . 

ODE xxr 

(1) li Tevere trae origine dalla Tofcana patria di Mecenate. 

(2.) Cale e Formia , or. Mola dj Gaeta, eran città della Canir 
pania ; Cecubo e FaWno monti pure della Campania. 

ODE XXI. . /■; 

"{1) Apollo fratello di Diana, nato infiente con lei da Latona 
'fui monte Cinto nell’ifola di Deio.. 

(a) Erimanto monte dell’ Arcadia , Algido de.l Ldiló , Crago 
della Licia.. v j XX - • i 

QJ inventor della cetra o lira è (lato Mercurio., eh’ eraifta-} 
tello d' Apolline", perchè figli di Giovo: amendue ’ ') 

QDE.XXIJL 

(1} La, Mauritania era la parte occidentale della Barbierìa 
Libia l’ orientale .. 

1 ■ 1 

(i) Monte deli’ Afia fra U Mar Nero ed il. Cafpio . 

(l) Fiume dell’India^ 'f ( ^ 

(4) Ora Capitanata^ parte, della: Puglia.. . l;' 1 

v x ODE XXIV. ./> 

(r) Egregio poeta e critico . Cremonefe., 

O DE XXV. 

(1) Fiume della Tracia . . 

ODE XXVI 1 

(1) Scacciate Fraatc Re de’ Parti , egli fiera impoficifato del 

, Y * 
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regno ; ma udendo che questi venia con grosso esercite 
di Sciti» fuggì ricoverandosi presso Augusto. 

( i ) Àscra era nella Beozia alle radici dell’Elicona. Pimpla 
era un monte della Macedonia sacro anch’esso alle Muse. 

ODE XXVII. 

(i) La Chimera parte leone, parte capra, e parte serpente » 
fu uccisa da Bellerofontc e dal cavai Pegaso. : 

ODE - XXVI II. 

( i ) Nativo di Taranto, celebre Filosofò Pitagorico. 

( i ) Nella Puglia. 

(l) Tantalo Re della Frìgia; Titone fratello di Priamo, e 
marito dell’ Aurora; Minosse Re e Legislatore di Creta. 
(4.) Pitagora , che si vantava d’aver prima vissuto nel corpo 
di Euforbo Trojano-v •* •• - 

(i) Moglie di Plutone Re dell’ Inferno. ^ 

(6) Parte del Mare Adriatico. .. , 

(7) Costellazione il cui nascere e tramontare ciedeasi oppor- 
tator di tempeste. 

f£) Città ai confini della Puglia e della Basilicata » 

(9), Città sul golfo del medesimo nome nella Tetta d’O- 
tranto. T . ... ■' . I 

ODE XXIX. 

(1) Filosofo Stoico. 

(x) I libri della Filosofia Socratica. 

’ ODE XXX. . 

(1) Pafo e Gnido città dell’isola di Cipro; Citerà Isola al 
mezzodì del Peloponneso. .... , , . , 

ODE XXXI. ■. 

fi) Or Gatigliano, fiume della Terra di Lavoro . 

(z) Di Cale, ora Calvi', città della Terra di Lavoro^ 

ODE XXXV. 

(1) Città marittima del Lazio . 

fi) La Bltinia era una' provincia dell’Asia minore. L'isola 
Carpato» ora Scarpanto» è fra Candla e Rodi. t 
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( j ) l Daci abitavano lungo il Danubio ; gli Sciti fra il Mar 
Nero ed il Caspio. ' - t < 

jfy) 1 Massageti occupavano il paese or detto^iccola Tartaria. 

i ODE XXXVII. 

fi) Cleopatra. fr) Delia Macedonia. - • j 

LIBRO SECOKDO. 

ODE I. ‘ ■' 

. ■ ' • . A . ' • ■ ■ Vf.-'. 

fi) Cioè della guerra civile fra Cesare e Pompeo cominciata 
sotto al consolato df <J. Metello Celere , e diL. Afranio. 

(а) Cecrope fu il fondatore d’ Atene, e gli Ateniesi furono 
gl’ inventori della tragedia.; 

f (D Che si uccise piuttosto che rendersi a Cesare. \ 

(4) Re di Numidia che. fu condotto in trionfo da Marion 

(5) Simonide nativo di Ceo, una dell’ isole ,Cicladi . 

(б) Dione era la rnadre di -Venere . 

ODE II. 

*' * ' * • * 

(1) Cavaliere Romano, che essendo stati confiscati i beni v \ • 
de’ suoi fratelli, partigiani di Pompeo, li sostentò col 
~ proprio patrimonio. . . - 

( i) L’abitatore dell’antica Cartagine in Libia, e della nuo- 

■». . i» -r* * 

va jn ispagna , or Cartagena. x . . ' t 

• Ci) Da cui era stato cacciato da Tiridate, come si è detto 
all’Ode XXVI del Libro I. < . . 

O D E ni. » 

(i).Che condusse dall’Egitto la prima colonia nella Grecia, 
e fondò la città e il regno di Argo. 

, ODE IV. 

fi) Che gli fu poi rapita da Agamennone, 
fi) Figlia di Teutrante Re di Frigia. 

(3) Agamennone s’innamorò di Cassandra figli» eli Priamo ,' 
che aveva fatta sua schiava nella presa di Troia . 

(\) Achille nativo di Ftia in Tessali»,'! 
f (5) Figlio di Priamo deciso da Achille. 

* • 

V i 
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(1) I- Cantabri , popolo belUcofiffimp ,abltqvàtfo la fratte dell». 
. Spagna ora detti Bifcaja .. ' „ 

(1) Di Cadice.. - X 1 

(j) Le Siiti dell’Àfrica... t . . , 

(4.) Falanto Lacedemoniq regnò io Tararno il. Gajeso bagn ». 

il territorio Taretitino .. - ~'- 

(O Città della. Terra di Lavoro., 

• 1 * 

(6) Monte vicino ad Atene. 

(7) Colle vicino a Tdtariro . 

wr. rh* ODE. Vili 

(1/ Città della Macedonia , ove Bruto e Cassio furono, scon- 
fìtti da Ottaviano! e da Antonio.; 

(2) In Re del convito eleggevafi- chi aveife fatto il miglior- 
tratto . di dadt'j che era quando i dadi segnavate tutti di- 
versa tacciai e diceva*! tratto di Venere .. 

(3) Popoli della. Tracia intemperahti nel bere .. 

ODE IX, 

(jJ Monte della Puglia . ‘ ** 

(а) Re d! Pilo, che si disse aver vissuto tre età, e che per-- 
1 d% U figlio Autiloco alla guerra di Troja .. 

(V Figlio di Priamo .. ’ 

(ty L* Eufrate è- fiume della Media 3 il Ni fate scende da un 
monte del' medesimo nome nell’ Armenia ; gli Sciti, co- 
‘ • ‘ me. altrove sì è detto , abitavano, fra 11 Mar lìero> ed il! 
Mar Cafpio .. J J v ' , u ' t ~ 

O D E X IH 

(r) Città della Spagna», distrutta da Scipione «. 

(2) Nella battaglia navale data in quel mare a' Cartaginefi da : 
C; Duilio . 

(j)- Centauro, che tentò di; rapite Ipi>odamia- * Piritoo Prin-. 

'cipe de’ Lapiti .. ‘ 

M I Giganti . (?> Re di Persik. 

( б ) Re di Migdonia parte della Frigia , di' cui 'si favoleggiò, 
che tutto- cangiasse in oro quanto 'si tectavà . 

ODE XII ft: ! 

(1)' Ora Canale di CestentinopoH-..'-*--* - 

* J 

- l if 
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(f ) Era ufo de’ Parti il faeftare all’ indietro nell’atto di fug- 
gire , e 'spesso anche voltarsi all’ improvviso contro chi 
gl’ infeguiva . ... . 

-C?) Già di Egina, ora Engia , ifola vicina al Peloponne- 
so , e poi fatto giudice dell’Inferno. 

(4^1 Tantalo è tormentato eternamente dalla fame e dalla se- 
te ; a Prometea un avvoltoio rode le vifcere sempre ri-. 
nafcenti ; Orione qui finge fi., giuda l’opinione de’ Poe- 
ti , intento ancor dopo morie a quella professione, ip 
cui fu celebre in vita. 

ODE XIV. 

CO Gerione di tre corpi fu vinto da Ejcole ; Tizio gigante 
avendo tentato di far fona a Latona fu uccifo , da 
Apollo .. 

(ajf Condannate per aver uccisi i loro, mariti ad attinger acqua 
con fecchi, fenza fondo 

(l) Di rotolare sull’ erta d’ un monte un gran sasso , che 
sempre ricade . ** : “ 

ODE XV. 

(0 Da Cesare e da Augusto il Iago Lucrino vicino a Baja fu 
unito da una parte col mare, e dall’altra col lago .A- 
verno f 

(O M. Porcio Catone, che scrisse de re rustica. 

ODE XVUL 

(i) il marmo d’imetto monte dell’ Attica era pregiatissimo . 

(i) Re di Pergamo che iastiò eredi ì* Romani . 

ODE XIX./ 

(f) Arianna, di cui la corona è -ira le costellazioni. 

(O Pcnteo Re di Tebe per essersi opposto alle orgie di Bac- 
co fu ucciso dalle Baccanti, fra'cui era la propria Ma- 
dre Agave , e ne fu distrutta i? casa. 

( 3 ) Licurgo Re di Tracia avendo fatte tagliar le viti, fu dà 
Bacco volto in furore , onde si tagliò da se stesso le 
gambe ., 

( 4 ) Baccanti del lago Bistonio nella Tracia . 

0) Nella guerra co’ Giganti dicesi che gli Dei assunser 1% 
forma di varie fiere; Bacco quella di leone. 

Ve 
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ODE XX. 

(i) Cioè lirico, e satirico. 

(i) ! Daci , che abitavano la Transilv ania , la Moldavia, e la 
Valacchia , eranb allora In guerra cogl’ Italiani . Tri que- 
sti Orazio nomina ÌMarsi, popoli dell* Abbruzzo , ch*e- 
- tano i più fieri. '*•*"* 1 ’ ,J ' ' 4 

LIBRO TERZO. 

ODE I. 

fi) Damocle , a cui Dionisio Tiranno di Siracusa, mentre 
con regio apparato, il- teneva seco alla regia menfa, fece 
appender, sul capo una fpada nuda attaccata ad un crine 

, di cavallo . 

(l) Radice odorosa di un frutice della Persia, da cui. trae- 
vasi un prezioso unguento . 

- : òde ri 

fij f mister) Eleusini. 

ODE IH. 

fi) Paride , che giudice delia bellezza fra Giunone , Miner- 
va-, e Venere, diede a Venere la preferenza, ed Eleni 
Spartana da lui rapita Menelao. 

fi) Laoroedonte Re di Troia, padre di Priamo , defraudò 

Apollo e Nettuno del prezzo convenuto per I’ edifica- 
zione delie mura di *Troja . v 

fj) Ilia, figlia di Numi t ore difendente da Enea, fu madra 
di Romolo, cui Giunone chiama qui suo nipote, perchè 
era insieme figlio ài Marte. 

ODE IV- 

(r) Posto sui confini della Puglia e della- Lucania ora Basi- 
licata . ' . . ■ 

(i ) Fetenza e Acerenza città della Basilicata. 

(j) Ove fu sconfitto Bruto, sotto cui Orazio militava. 

f4i).I Concani erano una colonia di Massageti stabiliti nella 

Cantabria ora Bifcaja ; i Geloni eràn popoli della Scitia; 
il fiume Scitico è il Tanai .. 

f^) Monti della Tessalia . 

(6) Tizio tentò di far forza a Latoua; Piritoa di rapire Pro- 
serpina. 
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ODE V I. . 

fi) Condottieri de’ Parti. 

(z) Pirro Re di Epiro/ Antioco Re di Siria, 

( 3 } ■T Sanniti, òriondì dai Sabeili o Sabini, abitavano 1 ’ Ab» 
bruzzo citeriore . 

ODE VII. 

fi J Città deir Epiro . . 

(z) Antèa fecondò altuni , fecondo altri Stenobe*. 

(3/ Moglie di Acasto Re della Magnesia,' 

ODE VUI. v 

^1) Celebrando le colende di Marzo. 

ODE X 

CO Fiume , che dividendo l’Europa dall* Asia si scarica nel- 
la Palude Meotide. ** ■' i‘ - 

; ODE XI. ; 

(0 A posarsi spontaneamente V uno sull’ altro, e fabbricar 
le mura di Tebe . . 

(z) Quando Orfeo scese air Inféinn^ per richiamare Eutf- 
dice - -, 

(3) Jpermestra , che salvò lo sposo Lìnceo. 

ODE XIII. 

(l>) Vicino a Venofa parria d’ Orrj.ro. 

DDE XIV 

CO L*. sposa d’ Augusto- era. Li.vi* Drtisilla, la sorella Ot- 
tavia . . ....... 

0 )' Spartaco gladiatore radunato un esercito di gladiatori e 
di schiavi, diè lunga briga a’ Romani finché da Lifcinio- 
Crasso venne sconfitto. Quella guerra avvenne fedici anni 
dopo la guerra co’Marsi popolo dell’ Abbruzzo ulte- 
riore . 

(3) Munazio Planco salì al consolato 1 ’ arino di Roma 711*. 
quando Orazio aveva z\ anni .’ 

- ODE XV. 

(1) Città della Puglia Daufiia., orai, Capitanata k 

DDE XVI. 

CO Figlia d> Acrisrò Re degli Argivi,. 


Digitized by Google 



M* 

(a} Anfiarao pft non esser, tratto. da. AdrastO: alla guerra dÈ 
Tebe, ove sapea di dover morire, «3 nascose . La moglie 
sua Erifile sedotta da Argia moglie di.Polipice, con una 
collana d’oro, lo manifestò. Vicino a morte egli ordinò 
al figlio Alcmeone di uccider la madre; il che avendo 
questi eseguito, perì agitato dalle Furie; e così s’estin^ 
se tutta la casa, d’ Anfiarao . , 

(j) Filippo Re di Macedonia, coll’ oro soggiogò, la maggior 
parte della Grecia.. 

(^1 Or Mola di Gaeta, sulle cuL alture credesi che abitasse* 
io Lestrigoni, ricordati da. Omero nell! Odissea * 

( 5 ) Della Galli*. Cisalpina^ , ' 

Ì6) La Migdonia era’ una parte della Frìgia vicina alla Lidia,, 
ove un tempo regnò Aliattico padre di Creso .. 

ODE XVIL . 

Ò2 de* Lestrigoni ^ 

. : QDE XIX. 

C 1 ) Inaco fu il primo Re degli Argivi ; Codro 1’ ultimo de- 
gli Ateniesi, che nella guerra co’Dorj , inteso dall’Ora- 
colo dover vincere quella patte ; di cui, il Capo fosse 
caduto , a volontaria qiorte s’ espose . Dall’ uno all’altro 
giusta la cronaca d’fnsehio sorto passati circa too anni. 

( 1 ) Da Raco figlio di Giove scesero Peleo,. Achille, Pirro ec.. 

(j) Di Peligna paese dell’ Abbtuixo .. 

( Credesi qju* accennato L. Licinio Varrone Murena, fratel- 
lo di Terenata moglie di Mecenate 

ODE XX, 

( 1 ) Nireo Re di Nasso fu dopo Achille, il più bello che fosse 
tra’ Greci sotto Troja . 

(a) Ganimede figlio di Troe rapito, dall’aquila di Giove sul 
monte Ida . * ' A ' 

ODE XXI , * ■ 

(l) Nell’ anno di Roma 688 . * . 

( 1 ) M, Valerio Messala Cervino celebre Oratore .. 


Digilized by Google 



0 ) Celebre Filosofo delta Grecia» cfcè;fu colà riguardato c*— 
me il padre della filosofìa morale..- 
(4) M» Porcio Catone . 

.. ' oòt Xxit., ..... . ì 

(1) Luna là cielo». Diana- in tena, Ecate nell’ inforna. In? 
terra veneravasi ancora coma propizia al parti sotto ali 
nome di Ilitia , o Lucina. , 

ODE XXIII. 

(1) Monte del Lazio .. . . . 

■ ■ x QDE; XXIV.. V 

(1) Che secondo Strabene abitavano verta, alla foci, del Da*. 
nwbio.. , ,1 ; , 

ODE XXV: 

0 ) Fiume della 1 racla ,. (z) Monte della Tracia .. 

ode xx Vi. . 1 

0 ) Città dell* Egitto , ove era un celebre tempio di Venerei 

ODE XX vii; \ ; '. 0 

(x) Piccola città del Lazio sulla via Appia,. 

ODE XXVI IL: V • % 

( 1 ) Bibulo fu console 1 ’ anno di Roma 694, 

ODE XXIX. ; - 

(1) Veggasi la nota a ali/ Ode f. dei Libro !.. 

(2.) Telegone figlio d,’ Ulisse e di. Circe» che diceti, aYet- ufc-s- 
ciso il padre senza conoscerlo » fu., il fondatore diTusco- 
lo.» ora Frascati» a. ; cui Esula era vicina..- 
(l) Cefeo Re degli Etiopi , che. unitamente alla moglie. Cas- 
siopea, alla figlia Andromeda, e a Perteo che la salvfc, 
, • dal mostro marino, fu trasportato in cielo». • >- . * 

(4) Stella, che precede la Canicola., 

($) Popoli dell’ Indie.. , 

• - ode'^xxx, 

(j) L* Offanto divide ’apugìiz Daunia ora Capitanata dalla Pi’*, 
gli» Pencezia , ora Tetra di Bari / Dauno diede il suo. 
noifce all» Puglia Dauni», e ad un piccolo fiume che. i vii 
scorre - s < i . 1. - ■ . - 
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IrZBiRt) QUARTO; 
ópE i. 

(i) Paolo Fabio Massimo , che poi fu consolo l'anno di Ro- 

’ », „ , ‘ . i . ■ ' ; l'i • • 

ma 743* 

i "ode ii; ./ . , ; t f ; 

CU Dirce era il fiume di Tebe patria di Pindaro. 

(i) Il Matino era un monte- della Puglia , rinomato per la 
bontà del suo mele. . 

<j) Popoli che abitavano quella parte della Germania che ora 
• è detta Gheldria . 

ODE III. 

<U Ne'giuochi che celebravaftsi ogni tjre anni nell’Istmo di 
Corinto . . • ' 

OPE IV. 

(i) I Retì-abitavano il paese de’ Grigioni , i Vindelici la Ba- 
viera e la Svevia . , 

(z) Figlio di Tiberio Nerone, e di Livia poi moglie d’ Au« 
gusto . 

(ì) Asdrubale fratello d’ Annibaie , che veniva per uniMegli 
con un eferejto di 50 mila uomini, fu sconfitto, e uc- 
ciso da Claudio 'Nerone al Metauro fiume dell’ Umbria. 

ODE VI. 

(U Nlobe moglie di Anfione Re di Tebe , madre di sette fi- 
gli e sette figlie, insultò Latona , perchè non avesse che 
due figli Apollo e Diana. Questi in vendetta 1 uccisero 
tutti i figli di Niobe, ed ella fu.' convertita In pietra. 

(V Tizio tentò di rapire Latona. 

(i) Achille figlio di Peleo e di Tetide , nativo di Ftia nella 
Tessalia, fu con una saetta avvelenata , che lo colpì nel 
calcagno, ove soltanto era vulnerabile, ucciso da Paride 
nascosto dietro la 'jsràfuR d’ Apòllo; e perciò si disse 
.-ucciso da Apollo medesimo . . ,, • . - . . • • 

(i,) Fiume di Troja . . •> . , * : 

(5) Daunio chiama il suo canto, perchè Venosa sua patria 
era sui confini di Daunia e deila Lucania . 
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(6) Cosi detto err Apollo da tlytn# contrada , perché alle 

contrade della città presedeva. . „ . 

(7) ÀI metro Saffico . * f . r ' 

... ODE yiL 

(1) Tulio Ostilio fu' il terzo Re di Roma; Anco Marzio il 

quarto . p . r.-ir* » . * . * ' 

(2) Ippalito figlio di Teseo per aver resistito alle sollechazip» 

ni di Fedra sua matrigna , . dai essa calunniato , '.mentre 
fuggiva 1* ira dei, padre , fu rovesciato -dal: cocchio , e 
lacerato da’ proprj cavalli., sparuta ti da un mostro ma- 
rino^-’' ‘ . . . « 1 , ■ ■'* ’ I ’ , 

(3I Piritoo sceso aUMUfernocon Teseo per raplrCProserpina 

• * . \ f - ' 

vi rimase incatenato. 1 1 1 / '• 1* 

... 0 •>«-•••• •* 3 . ; ode lb 

(1) Scopa celebre scultore , Parras,ìo celebre pittore, amendue 


Greci . 


(2) Scipione Africano . . . • , . .... 

(3} Cioè i versi, di Ennio nato in Rudia città della Calabria, 

(4) Romolo. , -, ,. ip , 

ODE 1X.,J . .; 

(1) Simonide nativo di Qeo una decisole Cicladi . 

(2) Saffo.- , 11 r . «>•• j 

( 3 ) Troia fu espugnata prima d* Èrcole, poi dalle Amazon! , 

e infine da' Greci < ., > ■ ì ■ . 

(4) Cidone era città di Creta,, e gli arehìjn bidone erano 
stimatissimi . 

(5) Teucro era figlio di Telamoae Re di Salamina; Idomeneo 
era Re di Creta; Stenelo era figlio' di Capatico Argivo. 

(6) Figli di Priamo Re di Troja . > -, ->i -> 

(7) Re di Argo, e capo del greco esercito contro Trojan • 

ODE XI. 

(1) Fetonte per aver voluto guidare il carro dei Sole venne 
» fulminato da Giove ; Bellerofonte , dòpo vinta col cavai 
Pegaso 'la Chimera , volendo pure con questo salire al 


cielo fu rovesciato, e fiaccassi il collo v 


i-.V, t,-. 


Digitized by Google 



47 % ‘ 

. ' OD# Xlfc * *. ‘ V ; ; 

(i) progne figli* di Pandiòne Re d’ Atene , e moglie dJ;Te~ 
reo Re di Traci*, per vendicare l’ insulto fatto da Terio 
a Filomela di lei spirelì* , ucdsdJU figlio iti , e glielo. 
t ; porse a (mangiare". Pterciòf- infegu-ita d^Tereo, ella Fu can- 
giata in rondine. Iti in fagiano. Filomela ii> rossignuo». 
m - ' : JO',-sTe*eO iflrupiu|>a5^ -> - . -'i ■ ° 

li) Pane, • (<j) Città dellsi> Campani*'. * — r . 

(a) Nelle cantine fabbricare dai SulpixHo Galba . ■ 

: -1 r o-r f-! -©<©& XI '* * 

(i) I Vindelici-, i Brenni , ed i Genaunl abitavano- le parti' 
*ettentfior»U dell’.MpLrvexiQ la Baviera e 1’ Austria . 

<a) Claudio Tiberio , che poi fu Impeiadore , fratei maggiore 
di Druso , c figlio..diJ#erio Ne^ne e di Livia , che fu 
in seguito moglie’ d* Augusto , vinse i Reti^ o Grigioni 
•neÌ s ttmpo che Druso domava i Vindelici ec._ 

(j) Ignote erano a que’ tempi le sorgenti del Nilo ora sco- 
perte nell’ Abissini* ^,l’ latro è il .Danubio ;' il .Tigri è 

“ fiume della' Miopotami*, che unito all’ Eufrate mette. 

foce nel Golfo Persico,.. ( - 
f 4 YJ popoli della GheTdria. 

- . ' - . Q DE. XV. •* 

(i} Augusto ricuperò dai Medi o Parti le insegne perdute 
da. Crassei ed. estinte. le guerre*. chiese- il tempio di 
Giano., ' 

,, . / - LTBm> K O DEGLI EWDl . 

. . . ■*, : -QDE,Sr :4"'ì" 

Legati leggieri e speditissimi', che: fabbricavansj da topo- 
li' della Liburuia ora Ctoaxiaf^i'- ' ' **» 1 5 
fa) .Or» monte ' de’ Circassi; fra. ib Ma» Neto>. e il M*r Cas« 

V t \r ' I 

pio .. . ! J- a v • ' 

faò Ora Basilicata .. '{a), Ora- Frascati .. .v>: 

( 55 ) Vecchio della commedia . .. (£') Il Giovane dissipatole. 

i ; . ©DE' I'L £ “ ’ ’’ ' . *' 

fr) Priapo Die degli, orti. Silvano delle selve> 4 - 
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(i) DérLàg«'TltJ^h^v4cti>!» *’Bi6aÌ4. •• > 'SI . ’ 

(j) L’Jonia era una provincia dell.’ ‘Arsi* nthwhe if: 

( 4 > L» gMIin* Africana, o di 1 ‘Numidia* 

ODE IIK 

(i ) FàrtiKcfciera, contro cui Or«ioinveifce io più altri luoghi* 
(i) Medea figlia di Eeta Re di Coleo innamorata di Giafone 
l’ajuti* alla conquista, del. vello d 1 oro , e feca fuggì ». 
Ma avendola poi Giasone abbandonata per Glàuco r essa 
avvelenò la rivale , e feomparve fopra» un carro tirato dà 
serpenti alati » . „ 

(i) U, yeste intrisa del sangue def'Centauro Nesso, manda»*, 
ta, ad Ercole da Dejaniia, e da cui egli rimase abbru-- 

« - w * 1 • 

;:^CÌatP., , .. ; 

; ode rv. 

f x ) L. RoTcip Ottone Tribuno delia plebe avea fatto là legge, 
che nel teatro 1 nobili da' plebei sedessero separati» 

- . - ODE V. • »?'. 

(1) Del qual; servissi Ca-rtidia per l'incantesimo» ; 

{il) Città della Tessali» nel golfo Pelasgico . ’•> >-> ' 

(3) Altra incantatrice, compagna di Canidia». <> 

(4) Terta-iincantarrice j*:; divi oiri V (; 

(«;) Postribolo dì Rora3 . ( 6 ) Glauce .. . r '.toi. 

(7) Dopo che dai Fratello Atteo gli furoao dati lo. paàto | 
propri figli» • iw c/. • 

ODE VE 


fi) I cani della Molossia nell’Emiro, e della Laconia nel 
Peloponneso erano ! più feroci.. 

(2) Arckiloco ed Ipponacè &rzaroìro f èo’ lor satirici versi Li-. 
1 c'amhe e Bupalo ad appiccarsi per disperazióne'. 

ODE VII*.' •' 


(1) fratello di'RonjpTtt, da lui fatto uccidete,. 

'■ V ODE. V Ili, ' ;• ' ' 

fi,) Il tono-, o modo Dorio era grave, il Frigio più animato», 
e. congiunto colla danza' .} - 1 ì 
(z) Sesto Pómpeci figlio- di Gneo Pompeo vinto da Agnpp*. 
Iti; un» battagli» navale fuggì iti Asia 3, dove fti uccifq, 
da’foldati di Antonioj ,lpl ' * J 


\ 
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0 ) Di Cleopatra Regina d’ Egitto, di cui Antonio era per- 
dutamente innamorato jc t • > ■ <, 

(4j Tenda di cui servivansi gli Egixj per difendersi dalle 
zanzare'. .Ili •> * 

(4) Due mila Galli abbandonando Antonio si Tolsero a ftvo- 
1'* re d’Augusto. * \ ' ? - ->•* 

(6) Sessanta navi di Cleopatra, che stata» nascoste, furoh 
5 le prime a fuggire. I c- ■ ; " >•- .-’i '•*»•»» si.* 

C. Mario. (8) Scipione^ • *• • '*•- ' 

... ODE X. . 

£i) Ajace figlio d’ Oileo violò Cassandra figlia d» Priamo nei 
tempio di Pellade.’ Perciò sdegnata la Dea tòlse eò'ntro 
di lui quell’ira, che aveva prima contro i Troiani, e il 
fè andare naufrago ^al Capo Cafareo nell’ Eiibea . 

ODE XIll.. 

(a). Essendo nato Orazio’, come altrove si è detto, sotto il 
consolato di Manlio; TOrquato , l’anno di Roma 
(i) Cioè di nardo della Etisia i :ove un tempo regnò Ache- 
roene . , s. > - ■' r >' - ’ ■■■>'-- • 

(3) Mercurio inventor della lira nacque sul monte Cillene 

in Arcadia. . r- ’»!“• *- ’ ' ' 

(4) Achille , che fu allevato dal Centauro Chitone. 

(<;J Già Re di Troja. 

. ,OD E X IV., 

( 1 ) Se la tiu Donna non è ine» bella di Elena . 

h .„ , ,ODE XV. ■/ r ' 

(1) Pitagora nativo di Samo, che si vantava d. esser rinate 
una seconda volta . ; y ' ' Cj 
(z) Fiume della Lidia portatore d’arene d’oro, 

(3) Che , secondo Omero , nel campo Greco era il più bello 
dopo Achille . . -s ^ - .» • J’ 

ODE XVI. - 

(1) Re di Toscana, che assediò Roma per rimettervi i Tar- 
quinj . 1 Marsi popoli dell' Abbruno furono già nemici 
terribili de’ Romani . ■' ià iiitii’. 
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fi) La guerra degli «chiavi sotto la condotta dì Spartaco. 

(3 Popolo che abitava la Savoja e il Delfinato . 

{4) I Foccsi popoli - dell’ Jonia oppressi da Arpagò prefetto 
di Ciro Re di Persia, emigrarono tutti insieme , e ven- 
nero nella Gallia a fabbricare Marsiglia » iO ' 

(5.) Posti sui confini della Puglia «olla Lucania-, ; 

(6) Ove da Omero ed Esiodo è .stata posta la sede delle ani- 
me virtuose» . so* "v., . 

f» Là non appiedarono nè gli Argonauti; nè la nave che 
condusse dalla Colchide l’ impudica Medea, nè i, celebri 
mercatanti e navigatori di Sidone città della Fenìcia, nè 
1 -compagni di Ulisse che errarono per tanti mari , 

ODE XYII. ^ - ■• <>( * 

O) Telefo Re della Misià , Volendo' a’ Greci 'éoìitrastare 11 
passo verso Troja, fu da Achille ferito, e avendo dall’ 
oracolo 1 intéso , che di là ond’era venirti) il male dovea 
cercarsi il rimedio, ricorse ad Achille medesimo, che 
colla limatura della sua lancia lo risanò. 

<z) Achille avea destinato il corpo di Ettore ad esser pasto 
de 5 cani e degli augelli ; ma si lasciò piegare dalle pre- 
• ghiere di Priamo, -e glielo rese-, 

{3) Da essa prima cangiati in porci. 

(4.) Nesto , ond’era tinta la veste mandatagli da Dejanira. 

(5) Lo satire scritte contro di lei, (fi) Stesicoro. 

ODE XVIII. ' 

(1) Dea della libidine. 

(z) Colle di Roma, dove Oraiio nella Satira VIIJ. dei Libro I. 
avea descritto un incanteaimo fatto da Canidia . 

’W Popolo dell’ Abbruzao . 
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fa) Fatto fitt la festa secolare celebrata da Augusto 1' »»n> 
r7}6 di Roma. - > '•> ■ ••» ' 

(а) Della Sibilla £ótnaaa. - • 

(j) Per Dea .de’ parti , sotto il moine di ilitia o di Lueina , 
da eh «era intesa plana, tòme qui da Orario , e da chi 
Giunone. 

(4) La legge Giulia , in' cvA pisqinèttevansi de’ premj a* con- 
iugati , e permette vasi agl’ingenui, eccetto a «}uei dell - ’ 
ordine sciatorio, di sposare le 'figlie de’ Liberti . 

fy) Cento diecianni lunari oorrispondono a cento doni so- 
1 lari , tioè ad un Secolo. 

( б ) Augusto, ìa Cui. famiglia pretftndea di scender da Enea 
figlio di Venere e d’ Anchise . 

(7) Apollo era .anche Dio della medicina . 

,(t) Che ,presedeya%o alle feste secolari . 

■fa) L’ A ventino eja ùntolle di' Roma, l’dkJfridò Ufo 
•del Lari.O'. , 
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